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IL  TRADUTTORE 


"jriunto  al  lermine  della  mia  traduzione, 
mi  trovo  nel  dovere  di  fare  i più  vivi^  rin- 
graziamenti e le  scuse  più  ingenue  verso  i 
miei  umanissimi  leggitori . Daceh’  essa  inco- 
minciò a vedere  la  luce , tal  fu  T onore  che 
anche  in  Italia  si  è tosto  tributato  alla  Sto- 
ria medica  dell’  eruditissimo  Sprengel , che 
venne  ben  presto  raddoppiata , dopo  la  com- 
parsa dei  primi  volumi,  la  serie  degli  asso- 
ciati, e che  quindi  fu  d’uopo  di  accrescere 
sollecitamente  il  numero  degli  esemplari  dap- 


II 


prima  stabilito  per  questa  cdiaione.  E in  ap- 
presso, dell’universal  gradimento , onde  furo- 
no accolti  ad  uno  ad  uno  i volumi  seguen- 
ti, mi  hanno  nella  più  consolante  guisa  con- 
vinto non  solo  i cortesi  lamenti  die  fino  a 
quest’  oggi , a cagione  di  inevitabili  ritardi , 
mi  si  fiderò  con  freifuenza  pervenire , e i cen- 
ni di  favorevole  giudizio  che  ne  diedero  1 più 
accreditali  giornali,  ma  ben  anco  la  esube- 
rante approvazione  espressami  da  buon  nu- 
mero di  dottissimi  professori . Ingenuamen- 
te protesto,  che  a fronte  dell’alta  fama  del 
filosofo  di  Halla , io  non  avrei  giammai  osa- 
to di  presagire  al  mio  lavoro  una  sì  gene- 
rosa e lusinghiera  accoglienza  . Lungi  dal 
poter  ripetere  da  me  stesso  il  compiacimen- 
to di  veder  superata  tale  mia  espettazione, 
io  lo  attribuisco  soltanto  al  trascendente 
merito  dell’  Opera  , e alla  provata  benignità 
degli  illuminati  lettori,  che  prego,  di  acco- 
gliere cortesemente  ciò  che  mi  resta  loro 
esporre . 
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Se  la  stampr.  della  mia  versione  non  ha  . 
proceduto  colla  celerità  da  bel  principio  pro- 
posta, ciò  accadde  per  estrinseche  combina- 
zioni.  Mi  facevano  bensì  contrasto  molti 
altri  miei  doveri,  ma  vi  ho  supplito  coll’ 
assiduità  de  miei  sforzi,  e per  tal  modo 
furono  sempre  si  pronti  i miei  manoscritti, 
che  non  potrebbono  esser  questi  mai  acca- 
gionati di  qualche  pausa  del  torchio.  Che 
portò  dei  lunghi  ritardi  si  fu  la  mancanza 
della  carta,  ogni  qualvolta  non  se  nc  sco- 
priva della  stessa  primiera  qualità  e perfe- 
zione; qualche  impreveduto  accidente  della 
stamperia  , e 1’  assedio  di  Venezia , che  in- 
terruppe per  più  di  sei  mesi  la  mia  corri- 
spondenza coll’  Editore . 

Più  che  non  mi  dolse  di  ciò,  mi  dorreb- 
be di  vedere  il  mio  lavoro  macchiato,  co- 
m’  è , da  più  sorta  di  errori , se  non  sa- 
pessi ess^  questi  i tributi  che  pagansi  da 
tutti  gli  uomiui  in  qualsivoglia  loro  ope- 
razione. Gli  errori  di  stampa  in  vero  sono 
in  maggior  numero,  che  non  si  avrebbe  cre- 
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dato.  La  mia  distanza  non  permise  che  me 
ne  addossassi  , come  avrei  bramalo , la  vi- 
gilanza immediata.  Ma  già  i menzionati  er- 
rori o sono  tali,  che  scorgonsi  da  sè  facil- 
mente, o si  trovano  6no  ad  ora  corretti  in 
calce  de’  tomi  II.  IV.  VI.  e Vili.  Pure  in 
quello  ohe  accennerò  frappoco,  premetterò 
la  nota  generale  di  tutti  gli  abbagli  tipogra- 
fici, affinchè,  se  il  cel.  Volpi  nella  prefazio- 
ne al  suo  Sannazzaro  ebbe  ragione  di  asse- 
rire , che  i libri  più  corretti  son  quelli  che 
hanno  V indice  degli  errori  , siami  con- 
cesso 1’  onore  di  annoverare  fra’  libri  tali 
anche  la  mia  traduzione  . 

SI  passi  ora  ad  altra  specie  di  errori,  che 
.son  quelli  che  nuocciono  alterando  il  signi- 
ficato del  testo  . Io  debbo  finora  chiedere 
scusa  di  due,  figlj  d’  un  istantaneo  svaga- 
mento . Il  primo  mi  si  è fatto  osservare 
dall’Autore,  il  quale  in  una  cdÉipitissima 
sua  lettera  ( della  quale ^ anziché  a mio  ri- 
guardo, per  una  testimonianza  della  consi- 
derazione , in  cui  egli  tiene  i dotti  d’ Ita- 
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lia , trovo  conveOiente  di  riportar  qui  sui- 
to  (*)  alcuni  tratti)  mi  avverte,  che  nella 

(*)  Halle»  i8t3.  Januar  3< 

ZuTordei'st  alto  elle  ich,  wie  iqeine  Pfliclit 

ìst,  Ihnen  den  Tei-bindlichsten  Dank  ans  den  Filile 
xneines  Herzen*  za  sagen , sowohl  da»  Sie  mich  mit  ei- 
Ben’  80  wiohtigen  uod  aneenekinea  Ceschenk  uebei*-* 
ratobt,  alsaoch,  dast  Sie  ueberhaupt  die  Ueberaetzung 
xaeiner  Geschicbte  uebernommen  haben . Da  ich  Ita- 
liens  Gelebite  Tor  alien  andern  schaetze , so  ist  es  mir 
von  der  grroessten  Wichtigkeit , dais  dio  Frucht  der 
seboensten  Jabre  meines  lebens  vor  den  wuerdìgen 
Ricbtern  jenseiti  der  alpen  in  wnerdiger  Gestalt  erscheU 
ne.  Und  mit  diesen  baben  Sie>  verebrter  Herr,  tic  au$- 
gestattet:  den  Ihre  Uebenetzung  iat  treu , ricbtig 
und  der  Urscbrift  angemesten  . Ueberall,  wo  der  Fran- 
zoesiscbe  Uebersetzer  ( desien  Arbeit  auf  kaiierlicbe 
Kosten  1809.  in  Paris  erschien  ) groeblicb  fehlt,  ba- 
ben  sie  den  Sinn  getroffen , etc. 


Venione , 

......  Primitramente  dunque  io  mi  affretto,  com'  è 

di  dovere,  a porgerle  con  effusion  ri’  animo  i miei  più 
vivi  ringraziamenti,  non  tanto  per  essere  stato  da  lei 
sorpreso  con  un  dono  sì  importante  e gradito  , quanto 
perchè  ella  ha  intrapreso  la  traduzione  della  mia  Sto~ 
ria . E siccome  siimo  i dotti  d’ Italia  sopra  tutti-  gli 
altri , quindi  è per  me  della  più  grande  importanza, 
che  il  frutto  de’  più  begli  anni  della  mia  vita  presen- 
tisi in  cosi  conveniente  appetto  ai  rispettabili  giudici 
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pagina  4o.  del  tomo  t.  , per  rendere  il  senso 
deir  espressione  „ Von  Merde  aus  Thebeti 
hevolkert  worden  ,,  alla  mia  interpretazio- 
ne dovevasi  sostituir  la  seguente  „ che  sia 
provenuta  la  popolazione  di  Tebe  da  Me- 
rqe  „ eh’  è appunto  quella  bollente  penisola 
d’  Etiopia , di  cui  m’  han  fatto  risovvenire 
que’  versi  di  Lucano  ( verso  la  metà  dell’ 
ultimo  libro  ) i quali  fan  parte  di  un’  ele- 
gante apostrofe  al  Nilo,  posta  dal  poeta  sul- 
le labbra  di  Giulio  Cesare; 

....  Late  libi  gurgite  rupto 
jémbitur  nigris  Merde  foecunda  colonia 
Laela  comis  ebeni  } quae  quamvis  arbore 
multd 

Frondeatjaestatem  nuUà  sibi  mitigai  umbrd. 


di  là  dall’  alpi . j^ppunto  da  lei  io  riconosco  e ripeto 
una  tal  compiacenza , perchè  la  di  lei  traduzione  è 
giusta  , fedele  > corrispondente  all'  originale  . Dovun- 
que il  traduttore  francese  , il  di  cui  lavoro  comparve 
alici  luce  in  Parigi  nel  tSog.  a spese  Imperiali/  ha 
commesso  degli  errori , ella  seppe  cogliere  il  vero 
senso  , ec  , ec> 

/ ■ 
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L’altro  fallo  è a pagine  i45.  del  IV.  vo- 
lume, ove  il  termine  tedesco  Mitlelfell  fu 
da  me  inteso  per  diaframma , anziché  per 
mediastino . Il  cliiariss.  dottor  ZecchinelH 
di  Padova  è quegli  che  se  ne  avvide  nel 
consultare  la  ivi  citata  versione  dell’  arabo 
Averroes.  Riconosco  una  si  grata  avvertenza 
da  quest’  uom  diligente  e studioso,  il  quale 
sth  ora  per  illustrare  maggiormente  il  suo  no- 
me e la  scienza  medica  con  un’eccellente 
produzione  sopra  l’Angina  del  petto. 

Se  non  vanno  esenti  dal  por  piede  in  fal- 
lo uomini  di  profondo  sapere,  di  consumata 
esperienza,  d’imperturbato  raccoglimento; 
non  è maraviglia,  ch’io,  senz’ alcuna  di  queste 
prerogative,  cadessi  in  que’ due  che  ho  di  so- 
pra rammentati:  maraviglia  sarebbe,  che  non 

ne  avessi  commesso  alcun  altro  . Ma  tanto  io 

« 

non  ispero . Quindi  è,  che  jicr  comun  bene 
prego  la  gentilezza  de’  miei  valenti  leggitori 
a volersi  compiacere  di  direttamente  comu- 
nicarmi tutte  quelle  osservazioni-  die  fatte 
eglino  avessero  per  avventura  sopra  notabili 
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alterazioni  di  senso , nel  confronto  della  mia 
traduzione  col  testo . Io  non  sarò  men  solle- 
cito ad  emendarle,  di  quello  sia  a testificarne 
pubblicamente  la  mia  gratitudine. 

Due  altre  mancanze  io  debbo  giustificare 
in.  faccia  a quelli  che  si  sovvengono  dei  due 
ultimi  proponimenti  della  mia  prefazione  . E 
quanto  al  primo,  parevami  allora  di  non  do- 
ver dispensarmi  dall’ inserire,  fra  le  note  ori- 
ginali, alcune  brevissime  mie  illustrazioni, 
siccome  non  ho  potuto  a meno  di  fare  nei 
primi  volumi  . E già  ne  aveva  molte  in  pron- 
to per  tutti  que’  luoghi  dell’opera,  ove  sareb- 
bero state  opportune  . Ma  le  ho  poscia  soppres- 
se, più  maturatamente  pensando,  che  tuttavia 
non  erano  necessarie  ad  un  gran  numero  de* 
lettori , e che  appunto  per  ciò  non  potendosi 
supporre  sfuggite  all’ immensa  erudizione 
dell’  autore,  doveansi  credere  neglette  a bel- 
lo studio  dalla  sua  avvedutezza. 

Venendo  poi  alla  mancanza  del  secondo 
dei  due  oggetti  sopra  proposti  , io  non  dubi- 
to, che  in  continuazione  della  Storia  Spreu- 


» 


Digitized  by  Google 


IX 


I 


geliana  coudotta  , come  si  sa,  fino  al  1790,  si 
stia  ora  attendendo' una  mia  anche  succinta 
esposizione  de’  varj  eventi  che  accompagna- 
rono dappoi  l’ arte  medica  fino  a questi  ulti- 
mi anni . La  mia  mira  era  infatti  di  abbrac- 
ciare in  sifatta  lucubrazione  i quattro  lustri 
che  succedettero . A tal  uopo  non  ho  mai  ces- 
sato di  ricercare  e affastellare  quinci  e quin- 
di nuove  memorie  e nuovi  lumi,  onde  andar 
cosi  disponendo  i materiali  per  osar  di  erige- 
re un’  ala  accanto  al  grande  edifizio  deUaene- 
meritissimo  nostro  istoriografo . Ma  un’  infi- 
nita serie  d’invincibili  ostacoli  valse  a con- 
vincermi dell’impossibilità  di  mandare  si  to- 
sto e per  ora  ad  effetto  il  mio  divisamento  . 

A chi  non  son  noti  i politici  sconvolgimene 
ti  che , nello  spazio  sopraenunziato,  turbaro- 
no non  l’Europa  soltanto,  ma  pur  1’  univer- 
so ? Rivoluzioni  e guerre  continue  introdus- 
sero in  ogni  dove  novità  di  costumi , di  leggi , 
di  dottrine  , e portarono  1’  arrenamcnto  nel 
commercio  letterario  d’ un  paese  coll’altro. 
Il  nostro  continente,  ch’esercitava  tanta  giu- 
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risdizione  e tanto  potere  sulle  «Jbntrade  d’A* 
merica  e che  troraya  dall’  oceano  agevolata  , 
anziché  tolta,  la  via  di  conoscerle  , come  in 
ognaltro  rapporto,  così  anche  in  quanto  con- 
cerne le  fisiche  e mediche  discipline,  videsi 
chiuse  ad  un  tratto  quelle  comunicazioni  che 
pur  ad  esso  erano  indispensabili  per  una  più 
facile  pefmutazione  e diffusione  dello  scibile. 
Ma  ( e questo  è ciò  che  più  monta  ) la  nostra 
segregazione  per  tanti  anni  anche  dalla  gran 
Brettagna  ci  ha  intpedito  di  apprendere,  come 
e quanto  si  avanzarono  le  scienze  presso  quel- 
la maravigliosa  nazione 3 la  quale,  sorpassate 
le  altre  nella  navigazione  e nel  dominio  del 
mare,  non  soffri  di  essete  inferiore  d’ alcuna 
nel  sempre  più  arriccliire  d’ importanti  no- 
zioni e di  nuove  scoperte  l’ ingegno  e il  sape- 
re de’  proprj  figlj,  come  quella  che  non  tro- 
» 

vando  a se  aperti  dovunque  gli  stati  Europei, 
ingrandita  però  e protetta  dall’ immense  sue 
forze , seppe  acquistare  e Sostenere  sopra  le 
A'aste  e rimote  colonie,  la  più  alta  influenza. 
Qual  ampia  lacuna  non  resta  dunque  nel 
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prospetto  delle'  nostre  recenti  cognizioni, 
desiderandosi  ancora  il  più  di  quelle  che  in 
sì  lungo  corso  di  tempo  trasmesse  ci  avreb- 
be la  da  noi  divisa  Inghilterra! 

Parecchi  di  quegli  ostacoli  che  si  frappo- 
nèvano  alle  nostre  comunicazioni  con  quell’ 
Isola , c’impedivano  pure  un  letterario  com- 
mercio con  altri  lontani  paesi  ; e alle  diffi- 
coltà sempre  crescenti  di  procurarsi  le  opere 
straniere  si  aggiunsero  le  agitazioni  frattan- 
to sofferte  da  gran  numero  d’illustri  scritto- 
ri , che  in  esse  trovavano  o turbali  gli  studj 
loro,  o troncati  i loro  giw’ni  . Ed  ecco  come 
agl’  immensi  progressi  fatti  tuttavia  ultima- 
mente , massime  nella  fisica  , nella  chimica , 
nella  storia  naturale,  mancò  il  mezzo  d’  una 
cotanto  pronta  e generale  diffusione  , quan- 
to si  richiedeva . • < 

Finalmente  non  posso  a meno  di  accen- 
nare altresì,  che  le  mie  presenti  e ben  diver- 
se occupazioni  cospirano  esse  pure  ad  attra- 
versare il  mio  piano.  A grande  stentomi 
lasciarono  queste  dei  ritagl)  di  tempo  che  ba- 
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starono  a compiere  e a rileggere  la  promessa 
traduzione,  ma  che  oggimai  bastar  non  po- 
trebbero air  assai  più  serio  travaglio  dell’ 
ideata  appendice. 

Opposizioni  sì  forti  , riflessioni  sì  giuste 
determinano  a sospenderla  . Forse  av- 
verrà ( nè  poggia  sopra  deboli  fondamenti 
la  mia  speranza  ),  che  siccome  il  dovizioso 
di  Halla  ha  nel  i8oi.  pubblicato 
un  quadro  della  medicina  , qual  essa  fu  nell’ 
ultimo  decennio  dello  scorso  secolo  : così 
egli  ora  pensi  di  darci  la  vera  istoria  di  un 
tale  periodo  e degli  anni  susseguenti  j quan- 
tunque abbiami  egli  dichiarata  malagevole 
impresa  quella  di  toccare  i tempi  a noi  più 
vicini  , a cagione  della  tuttor  sussistente 
effervescenza  di  alcuni  partiti  , o di  far 
menzione  di  soggetti  , i quali  ricolmi  di 
onori  e attorniati  dal  fascino  popolare,  non 
lasciano  a’  loro  contemporanei  , a’  loro  con- 
cittadini libero  e facile  il  giudizio  su  ciò 
eh’  eglino  avranno  realmente  fatto  di  utile 
e di  onorevole , pei  progressi  dell’  arte  di 
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guarire  . Qualora  l’ill.  mio  Autore  si  risol- 
vesse di  secondare  i voti  della  repubblica 
medica  , io  sarei  disposto  a ciò  cbe  men 
grave  sarebbe  , cioè  a render  comune  agl’ 
Italiani  anche  la  di  lui  nuova  produzione , 
e corredarla  delle  giunte  che  fossero  oc- 
casionate da  quelle  fra  le  da  me  allestite 
materie,  nelle  quali  non  mi  vedessi  da  lui 
medesimo  prevenuto. 

Ma  sia  che  si  avveri  o no  questa  lusinga, 
io  non  tacerò  un  altro  proponimento  , di 
cui  mi  sapranno  certamente  buon  grado 
tutti  gli  amatori  e coltivatori  della  medica 
professione  . Il  chiarissimo  Sprengel  sta  per 
dare  alla  luce  la  quarta  Edizione  della  sua 
Patologia , opera  oltremodo  utile  ed  interes- 
sante,  di  cui  egli  stesso  fa  cenno  nella  sua 
Stona  , Qualora  speciali  circostanze  e com- 
binazioni non  me  lo  vietino  , io  coopererò 
con  tutto  1'  impegno  per  far  conoscere  a’ 
miei  connazionali  una  produzione  , che  mas- 
sime in  questi  tempi , nei  quali  lo  spirito  di 
teorizzare  non  segue  sempre  dàvvicino  i del- 
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lami  tleir  esperienza  , guida  la  più  sicura 
nella  dillicile  arte  di  guarire , non  potrà  a 
meno  di  fissare  1’  attenzione  di  tutti  i me- 
dici , e di  assicurare  ai  più  studiosi  un  lu- 
minoso profitto . 

Sospesa  pertanto  la  proposta  appendice 
alla  Storia  prammatica,  tuttavolta  a quest’ 
ultimo  volume  della  medesima,  ne  farò  suc- 
cedere, colla  maggior  sollecitudine  che  per 
mesi  potrà,  immediatamente  un  altro,  che 
oltre  il  sopraccennato  indice  esattissimo  di 
tutti  gli  errori  tipografici  , ne  porgerà  un 
secondo  degli  scrittori  in  essa  citati , ed  uu 
terzo  delle  materie  trattatevi  . In  un’opera 
di  tanta  estensione  e moltiplicità  di  argo- 
menti e che  non  merita  soltanto  di  esser 
letta  coll’ordine,  oud’ è scritta,  ma  che  do- 
vrà ben  di  sovente  essere  da’ medici,  e da’ 
filosofi  consultata , io  reputo  cosa  utilissima , 
anzi  strettamente  necessaria  il  portare  gl’in- 
dici antedetti  alla  lor  possibile  perfezione . 

Ora  che  ho  intieramente  giustificata  la 
lentezza  della  presente  edizione  , procurato 
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1’  emendamento^de^li  errori  che  corsero , e 
supplito  in  certa  guisa  alla  sospensione  delle 
mie  giunte  <jon  altra  vantaggiosa  fatica , 
posso  credere  foijdgta  meglio  di  prima  la  lu- 
singa di  vedere  sopra  di  me  confermata  la 
graziosa  indulgenza  de’  colti  Italiani. 

Treviso  li  a8  Febbrajo  i8i5. 

Rekìto  'Arrigoni  . 
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SEZIONE  XVI. 


STORIA 


DELLA  SCUOLA  EMPIRICA 


DE’  TEMPI  MODERNI 


Ippocratici"  posteriori 


JNl  e’  precedenti  ▼oliimì  di  quest’opera  ab- 
biamo seguito  e considerato  i progressi  e i 
destini  deiio  studio  d’osservazione  e delle 
scuole  Ippocratiche , soltanto  fino  al  comin- 
ciamento  del  secolo  diciassettesimo.  Ora  ci 
rimane  di  riandare  questo  stesso  soggetto 
dalla  mentovata  epoca  fino  al  giorno  d’  og- 
gi , e d’indicare  l’influenza,  che  le  lumino- 
se scoperte  degli  ultimi  tempi  hanno  eserci- 
tato sull’  avanzamento  e perfezionamento  di 
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tatti  i materiali  concernenti  l*edifìzio  scien- 
tìfico e pratico  della  medicina  (i). 

Fino  da'  primi  anni  del  penultimo  secolo, 
andavano  già  tanto  più  scemandosi  la  vene- 
razione dei  medici  verso  il  padre  dell'  arte 
loro,  l'osservanza  delle  sue  regole  e lo  stadio 
dell'  osservazione  , quanto  più  universale  ren* 
devasi  la  propensione  ai  sistemi  paradossi  e 
fantastici  d'  allora.  Nè  tampoco  si  badava 
alla  lettura  degli  antichi  a misura  che  Para- 
celso, Fludd  ed  Elmonzio  si  procurarono  dei 
seguaci  , come  accadde  specialmente  nella 
Germania.  All’  incontro  la  Spagna,!’  Italia 
e la  Francia  hanno  fornito  dei  valenti  sog- 
getti , i quali  penetrando  lo  spirito  della  gre- 
ca medicina,  coltivarono  l’arte  dietro  i prin- 
cipj  dell’empirismo.  Gilè  vero,  che  parecchi 
s’  attennero  troppo  fedelmente  al  senso  let- 
terale , e sì  procacciarono  per  tal  modo  un 
merito  filologico  , anziché  scientifico  . Altri 
abbracciarono  a dirittura  o 1’  una  o 1 altra 
setta,  ovvero,  come  solevano  fare  i sincreti- 
sli  del  secolo  sedicesimo,  cercarono  di  conci- 
liare tra  loro  le  diverse  opinioni  degli  autori 
de’  tempi  passati . 

( I ) Storia  della  medicina , Sez.  VIIL  §.  1 2 > • 
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Fra  questi  ultìjni  annoverar  si  dee  special- 
mente Santorio  Santorio  (2),  il'  quale  com- 
pose un’opera  voluminosa,  ma  poco  conosciu» 
ta,  per  difendere  T antica  teoria  elementare, 
per  deprimere  le  massime  empiriche  e per 
attribuire  una  maggiore  importanza  al  sem- 
plice ragionamento  (3).  Pose  egli  ivi  ogni 
studio  in  indicare  e descrivere  i segni  delle 
corruzioni  umorali , della  bile , della  pituita, 
del  sangue  e dell’atra  bile,  ed  in  trattare, 
colla  sottigliezza  scolastica  la  più  incredibile, 
delle  mescolanze  o combinazioni  di  varj  flui- 
di morbosi  del  corpo,  calcolandone  il  numero 
delle  possibili  fino  a 80,000 . Ritiene  scrupo* 
losamente  le  qualità  dei  medicamenti , sulle 
quali  la  scuola  Galenica  determinò  le  loro 
virtù.  Altrove  poi  s’adopra  a proteggere  la 
verità  delle  massime  Ippocratiche  da  alcune 
obbiezioni,  ascrivendo  un  pregio  singolare 

<2)  Storia  della  medicina  y v.  Vili.  Sez.  XIV 
§.  3.  ' . 

(3)  Methodus  vitandorum  errorutn  omnium ^ 
qui  in  arte  medica  contingunt  y libri  XV- 
Venet.  r6o3.  /y/. 
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alle  dilacidazioni  ' teoriche  di  Galeno  (4)  « 
Stampò  in  seguito  un  altro  libro,  per  dimo- 
strare la  necessità  delle  indicazioni  causali , 
ossia  dì  quelle  indicazioni  curatire  che  si  de-> 
su  mono  dalle  qualità  ipotetiche  elementa- 
ri  (5). 

Tuttavoltala  medicina  speri  mentale  deve  ai 
Santorio  la  prima  ìntrodnzione del  termome* 
tro,  allora  di  recente  inventato,  con  cui  si 
pretendeva  di  conoscere  il  calore  febbrile 
degli  ammalati.  Trovò  pure  uno  stromento 
dinotante  il  numero  e le  mutazioni  del  polso, 
e lo  chiamò  pulsilogium  (6). 

Non  altrimenti  Antonio  Ponce  de  Santa 
Cruz,  professore  di  ValladoJid  (7),  s'acciiue  in 
un'opera  a sostenere  1'  onore  del  sistema  Ga- 
lenico (8).  £d  in  un’altra  intorno  alle  indi- 
cazioni del  metodo  evacuante,  propose  alcune 

(4)  Commentaria  in  pr imam  sectionem  aphc- 
rismorum  Hippocratis . Fenet.  1629.  8. 

(5)  De  remediorum  inventione . Fenet.  1629.8. 

(6)  Commentarius  in  primtf.m  fen  primi  libri 
canonis  Avicennae.  Fenet.  1626.  fol. 

(7)  N.  1570.  m.  i65o. 

(8)  Phrlosopkia  ^ippocratica , Madfit.  1622. 
iu  foi. 
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titiliTÌflessioDi,  comprovando  idiversi  pregia» 
dizj  che  ridondano  dal  medesimo,  (9)* 

3 

• « 

' Nella  Germania  si  distinsero,  al  princìpio 
del  secolo  diciassettesimo,  come  valenti  di» 
fensori  delP antica  medicina,,  Gio.  Nicolò 
Stupani  (io)  ed  il  di  lui  allievo  Gaspare 
HoiFmann  (n)<  Il  compendio  lasciatoci  dai 
primo  non  è cKe  nna  compilazione  insignifi- 
cante ed  inutile  ( 1 2) , ma  quello  del  secondo 
(i 3)  contiene -Un'ingegnosa  apologia  del  si- 
stema Galenico,  cni'però  viene  preferito  il 
vero  aristotelico . Anche  Curzio  Marinelli  se- 


(9)  De.impedimentis  magnorum  auxiliorum. 
Barcinon.  1648.  8. 

(10)  in  Graubundten  i542.  fu  piof essere 
in  Basilea , dove  m.  1621. 

(11)  Storia  della  medicina^  sj.  Vili.  Sez.XIV> 

(12)  Medicina  theoretica  exGaleni  et  Bippo- 
cratis  physiologicis , pathologieis  et  semio- 
ticis.  Basii.  i6i4-  8. 

(13)  institutionum  medicarum  libri  IV.  LB. 

1645.  4.  •• 
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guìt  il  sistema  peripatetico , assumendone  le 
difese  contro  Galeno,  il  quale  avea  pinttost» 
prestato  omaggio  al  Platonismo  (i 4) • Dello 
stesso  avviso  fu  Guint.  Cristof.  Schellhammer 
(i5),  che  in  un'opera  a parte  sostenne  l’en- 
telechia (i6),  ed  in  un’altra  fondò  tntta  la 
terapia  sopra  principj  peripatetici  (17).  Spar* 
se  però  in  quest’ ultima  alcune  ricerche  assa* 
interessanti,  e'fra  le  altre' accenna  d’aver  ri- 
levato col  mezzo  delle  injezloni , che  non  è 
sempre  confermata  l’idea  di  ostruzione,  men. 
tre  il  più  delle  volte  si  riscontra  dilatazione  , 
laddove  appunto  si  avea  supposto  l’ostruzio- 
ne ; osservazione  assai  importante,  che  venne 
in  appresso  rinovata  dal  sig.  Rezia  (18). 

t 

(14)  De  morbis  nobilioris  animae  facultatis. 
Venet.  i6i5.  4. 

(15)  A’,  a Jena  1649., /u  prof,  in  Helmstadt, 
Jena  e Kiel , e m.  1716. 

(16)  Naturae  vindicatae  vindicatio  . Kil. 
1702.  4> 

(17)  Ars  medèndi  universa ^ ed.  E.  F.  Bur~ 
CHahd,  voi.  l-lll.  Lips.  1747-J752.  8. 

(18)  Fascia,  observ.  anatom.  pathol.  pag.  18. 
Ticin.  1784-  8. 
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u St&fan()  Roiz  de  Castro  (Rodericus  Castren- 
tis  ) è conosciuto  come  zelante  coltivatore 
della  medicina  Ippocratica,^^  ^oaae  valente 
esegeta  degli  scritti  Ippo orati Sotto 
quest'ultimo  punta  di  vista  si  anco- 

ra più  celebre  Prospero  Marzi 
Sassolo  presso  Modena,  e medico-in 
di  cui  comentì  su  quasi  tutte  le  opere  Ippo^ 
cratiche  s'annoverano  fra  ! migliori  cbesieqo 
mai  comparsi  (ao).  Maqca  peri^^i  cognizioaiipr 
critica  dei  canone^  monumento  ragguardevo- 
le dell'antichità  ; tiene  tutti  ilibri  Ippocra- 
tici -pei  .genuini , e,  ciò  eh' è ancor  peggio^ 
per  infallibili.  Zacuto  Lusitano,.  Ebreo  For-_ 
toghese  dimorante  in 

(19)  N.  in  Portogallo  iSSg. , fu  professore  a 
Pisa,  e m.  del  i633.  Si  hanno  di  luì:  Quae 
ex  tribus.  Florent.  1627.  12.  {titolo  curio-- 
so,  desunto  da  quello  d' iPPOC  RAT  E afa 
e'oJctv.  ) Opuscula  duo.  Variae  exerci- 
tationes  medicae  et  Expositio  in  aliquot 
aegrotos  Hippocratis . Venet.  1 656.  8.  Com- 
mentarius  in'  Hipfocr-  libfllum  de  ali- 
mento. Fiorente  1 655.  fol. 

(20)  Magnus  Hippocrates  Cous^  uotationibus 
explicatus.  Rom.  i6zì.fol. 

xom.  X. 

« 
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un’  opera  assai  utile , in  cui  trovansi  raccolte  . 
ordinatamente,  e spiegate  le  P”'»'  importanti 
osservazioni  degli  antichi  . In  appresso'  diede 
alfa  luce' lina  coHeiione  di  casi  morbosi  sin- 
golari, piena  zeppa  di  eccellenti  esperienze  ed 
osservazioni  (ai)* 

Oltre  gli  accennati  scrittori  il  secolo  dicias- 
settesimo non  conta  alcun  altro  esegeta  o 
propugnatore  della  medicina  Ippocratica  . 
Tutt’  al  pur  vi  si  pórrebbe  aggingnere  Gior- 
gio Feder.  Lanrentiu*  medico  Amburghese, 
il  quale  trascelsc  opportunamente  tra  gli 
' aforismi  Ippocratici  quelli  che  sembrano  me* 
ritare  maggiori  obbiezioni  , e su  questi  egli 
nranifestò  diverse  interessanti  riHeSBioni  (»a). 

4 

Ainncontpo-  il  secolo  deeimottavo  crebnon 
potbi  ragguardevoli  soggetti,  i quali  non  sola- 

(ar)  De  medicorum  principam  hUtoria. 

• £ugd.  1 64a. /oi.  Praxif  Ittica 
Ib.  1643.  /ob  . 

(22)  Exercitationes  in  nonnultos  nUnus  abso-  > 
hue  vere»  Hippocratis  aphorismos . Bomò. 

i653.  4*  V 
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mente  eMminarono  gli  Ij^pecratici 

rìguai  de  pratico  e critico  ^ ma  ennnciarono  e- 
ziandin  il  vero  punto  di  vista  i con  cui  dcfonsi 
considerare  queati  libri  riptit4fti<|i6r  fi  lungo 
tempo  come  altrettanti  oracoli.  Sbpte tatti  si 
distinse  Gio:  Preind  profondo  storiogritfo^  ed 
ufno.de’ più  valenti  e dotti  medici  dd  ’ stia 
tempo  (o5).  Meritano  speciale  attenzione  ed 
elogio  i' di  lui  comenti  sul  primo  e su)  terzo 
libro  degli  epidemj  (z4)  • Quivi*  egli  paragona 
la  semplicità  della  teoria  e"' della  pratica  Ippo< 
cratica  colla  S-jrdenimmiana-f  e col'  metodo 
scOlastieó  delle  sette  regnanti  a que’  giorni, 
locchè  ridondò  .in  sommo  discapito  di  quest^ 
ultime.  ' ' ’ > i 

Non  posso*  a meno  di  ranlmentar  parimenti 
Dio.  Btfttifta  Verna  professóre  di  Padòva,  av^ 
'vegnacliè  non  abbia  trattato; che  di'  una  sola 
malattia*,  cioè  della'  plentitide,  impìègandó 
il  salasso  nella  cura  della  medesima  secondo 
le  regole  degli  antichi-.  La  di  lui  opera  con^ 

(23)  Storia  ^Ha  medicina  voi.  IX.  Sez.XlIL 
' §.  8 ì . 

(Jt4)  Ni^OCRATBs'  àè  moìÌ>is^  popularibus , 
lib.  I.‘  ei  Uh  cani  novtm‘  de  febributcom- 
mentariiSi  Londi  1716.  4* 
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fceivò  Inngainente  un’autorità  tlassici  (aS). 
Non  altrettanto  si.  «Ustiusc  Uoinf'lj'  n Pisoni 
tiativo  di  Cremona  e professore  nt!i’ uni^eisi- 
tà  di  Padova,  Je  di  cui  produzioui  appalesano 
gentralniente  il  più  ostinato  attaccamento  al 
sistema  Galenico,  e di  rado  contengono  pen- 
sieri nuovi  ed  interessanti  (26).  Così  accenna 
determinatamente  in  nn  luogo'!  vantaggi  del 
ipaetodo  stim$^ante  contro  diverse  specie  di 
febbri , e biasi^na.J’evacuazioni , ove  si  scorga 
una  debolezza  nelle  forze  della  natura;  così 
preferisce  nelle  febbri  maligne  i rubefacienti 
ai  vescicatorj , perchè  questi  cagionano  una 
perdita  soverchia  di  umori , e così  non  ri- 
sguarda  inai  le  petecchie  per  un  fenomeno 
critico.  Nella  sua  dissertazione  sull'incostan- 
za della  medicina  sì  dichiara  avversario  di 
Boeihaare  e cerca  di  conciliare  il  sistema 
Galenico  col  metodico.  Del  secondo  mostrossi 

<2  5)  Princeps  acutorum  morborum  pleuritis. 
Venet.  1713.  ,4-  - Princeps  medicaminum 
omnium  phlebotomia.  Venet.  17^  6.  4. 

{26)  Methodus  medendi.  Patav.  1726.  4*  - 
jSpicilegium  curatiout  morbor.  cum  singu^ 
lorutn  animadvers.  Acced.  diss.  de  ^incon- 
stantiamedicinae.  Patav,  ijÌ2., 
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difensore  anche  G-io.  Wynter  (27),  il  di  cm 
libro  sul  circolo  metasincrrtico  meriterebbe 
d’ esser  tratto  fuori  dalPobblio.  SI  fatta  pre- 
dilezione per  l'antica  scuòla  metodica  era 
comune  a pareeclvi  èg’regj  medici  di  que’ 
tempi,  ne  potè  a meno  di  rendersi  vieppiù 
generale,  a misura  che  si  andava  riconoscendo 
un  accordo  tra  i principi  di  essa  e le  idee 
della  scuola  meccanica  dominante. 

Anche  Arrigo  Cope  medico  di  Dublino  in- 
traprese la  spiegazione  del  primo  e del  terzo 
libro  d^gli  epidemj  d’Ippocrate  (28),  senza 
esaminare  perù  gran  fatto  il  testo,  e mostran- 
do oltracciò  una  grande  parzialità  per  le  conr 
tenutevi  sentenze. 


5 

V 

A Gio.  de  Gorter-  dobbiamo  i più  estesi  e 
fondati  comenti  degli  aforismi  Ippocratici, 
in  quanto  che  vi  si  riscontrano  le  più  sòde 

(27)  Cifculus  metasyncriticus,  orari  essay  on 
chronical  diseases.  London  1725.  8. 

(28)  Prognosticorum  Hippocratis  demone 

stratio  medico-practica . Dublin  1756.  8. 
Aniitelod.  1785. 8.  . ' 
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pnasaime,  innnmerevoli  ntili  rifltssioni , ed 
una  fifmchezia  « libertà  singolare  verso  gii 
oracoli  di  Coo  (29).  Giorgio  Amed.  vRichter 
professore  di  Gottipga  (3o)  diede  alla  Iugo 
soltanto  alcune  dissertazioni  acfademicbe,  le 
quali  però  contengono  un  gran  tesori  d’er.u^ 
dizione  classicat  4»  riflessioni  critiche  assai 
ingegnose  e pratiche  sopra  diversi  luoghi  de-- 
gli  antichi , «non  poche  verità  della  nraggio^ 
re  iroportanta  (5i>-  quest’ egregio  co- 

nospitore  della  prisca  medicina  , dobbiam  ee*- 
lel>rare  Gugl.  Dan.Triller  professore  Witleai- 
J»ergheae(3a),  di  cui  quanto  fu  grande' e 
profondo  il  sapere  biologico  e cfitioo,  altret- 
tanto giusto  dee  credersi  il  giudizio  e l’ acu- 
me (33)j«  Gio.  Ernesto  Hebenstreil  professore 

(29)  Medicina  Hippocratica ^ exponens  apho- 
riiinos  Hippocratis -i  voi.  i.  a.  Amstelod. 

1739»- 17&5.  4*  ' 

(30)  iV.  a Schaee^rg  i6g5.  m.  tjfj'i. 

(3  i)  Opuscula  medica  i cur.  ACXERMJlf  IT 
^ voi.  Irlll.  Frcf.  1 779.  4* 

(32)  N.  in  Erfurt  lÒgi-,  m*  ^781. 

(33)  Oòservationes  criticae  il»  aucwres  vete- 
res.'Frcf.  1742*  8?  - Clinotecìmia  medkp- 
antiquaria.  Frcf.  1774.  4-  Opuscula  me- 
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di  Lipsia  (34))  la  di  cui  colleaipne  sulla  te-' 
lapiButica  deg^U  anticliigU  ha  sueritato  la  ri- 
putazione d’  uno  de’  più  graudi  iotelJigenti 
dell’ opere  degli  antichi  ('35). 

Verso  la  metà  del  passato  secolo  Gio.  Bar- 
cker  ha  immaginato  un  paralello  travia  medi, 
c-ina  degli  antichi,  e i sistemi  pratici  de’mo- 
4erni,  ,ehe  trovasi  scritto  con  molta  sagacità 
cd  erudizione  (36). •Sembra  però,  che  l'autore 
non  conoscesse  abbastanza  il  pregio  del  |ue- 
todo  evacuante  9 e prediligesse  soverciiiamen- 
te  i rimedj  diaforetici.  Cornelio  Alberto 
Kloekhof  si  mostrò  ralente  e profondo  Ippo- 
^atico  co’ suoi  trattati  dei  segni . pericolosi 
selle  malattie.dcute,  della  crisi  delle  mede- 
«/ 

dico,  voU  1-3.  Frcf.  1765-1772.  4.  - Hip- 
pocratis  de  anatomè  lib.  cum  prospectu 
. noVae  ^ditionis  operum.  LB.  i'j2%.4. 

(34)  4V.  o Neusiadé^  mU'Orla  i7oa.  ,.  m.  1757. 
(55)  Pakteolo^Ui  ther apiae  t ejusq.  ord.  morb. 

. cams,  ed.  C.  G.  Ghuì/eh  . Hol.  1 779.  8. 
(36)  Essay  on  thè  agreemeat  betwixt  ancieat 
' and  modern  physkians , or  a comparison' 
between  thepractice  of  RippocreUesyGalen.t 
Sydenham  and  Boerhaave  in  acuiediseases. 

. Lond-  ì747*  6. 
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sim«  e del  tempo  opportnn»  alle  missioni  di 
sangue  (37).  Parimenti  la  dissertazione  inau- 
«curale  di  Davide  Beclier  contiene  alcune 

fo 

pregevoli  osservazioni  sul  merito  dei  progno- 
stici Ippocratici  e snHa  vera  maniera  di  for- 
mare la  prognosi  (38).  *•  ^ • 

Andrea  Pi<fa%r  professor  di  Valenza  si  oc- 
cupi lodevolmente  in  una  traduzione  Spa- 
gn&ola  ^ippocrate,  di  cui  non  solo  rettificò 
i4  testo lo  corredò  altresì  di  riflessioni 
pratiche  jtf  di  una  memoria  sullo  stndfo-d’os- 
servazionc  del -medico  di  €oo  (3§).  Non  al- 
trettanto, si  distinse  Gio.  Crist.  Rieger  co 'suoi 
lunghi  comentarj  sugli  aforismi-,  dove  il  me- 
glio è desunto  dalla  succeunat®  opera  di  Gor- 
tfi  (4o)(|p^  ^ * 

(57)  Opuseula  medica . Traj.  ad  Rhen.  8. 

(58)  Diss,  eontiriMs  observationes  methodico-^ 
Tutionales.  nécessarias  adfirmandam  veraof 
progfiosim  in  febribus acuti! . Prag>  1751.4» 

{39)  Èas  obr-a!  d€  Hippocrates  mas  selecta$ 
con  £Ì 'texio  Griego  y Latino^  puesio  ed 
Casteliano , tom.  L 11-  Madrid  1 7 57.  j 76 1 .4. 
(4o)  Hippocratis  aphorismi y nototipnibus  va-* 
riorum  illustrati  f voi.  i . 2.  Amstel.  1 7^7'  ^ 
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Gioì  Natan.  PezoJd  paragonò  la  prognosti- 
ca  degli  antichi  colla  semiologia  dei'nioderniy 
e ci  fornì  sopra  quest’argonrento  nn-  opera  di 
molta  utilità  (4i)*  Crist.  Goffr. 

Gruner  professore  in  Jena  si  rendette  assai 
benemerito  di  sì-  fatti  sfudj  non  tanto  colla 
sua  semiologia  fondata  sui  principj^  degli  an- 
tichi (4^)»  quanto  colla  censura  (45)  >e  colla 
traduzione  de’ libri  Ippocratici  (44)*  Farò 
pur,  menzione  del  lavoro  di  Gio.  Feder^  Carlo 
Grimm,  primo  medico  del- duca  di  Gotha , 
che  ha  dato  saggio  di  fedeltà  j di  diligenza 
antiquaria  e di  penetrazioue  pratica  (45)- 
Finalmente  accennerò  anche  la  mia  apologia 
d’Ippocrate,  più‘  per  compimento  che  per 
mia  persuasione  . Tuttavia  la  seconda  parte 
’ . ■ • • ' ' 
(4>  ) De  prognosi  in  febribuF  acutis  specimen ■ 
pathologicum . Lips.  1771.  8. 

(42)  Semiotice , physioiogiam  et  pathologiam 

complexa.  Hai.  l’jjò.  8.  * 

(43)  Censura  librorum  Hippocraticorunt  » 

f^TOiislav.  1772.  8.  ' 

(44)  Biblioteca  de*  medici- antichi  ^ traduzio- 
ni ed  estratti.  P.  /.//.  Lipsia  1780. 1782. 8. 

(45)  Le  opere  d"'  Ippocrate  ; trad.  dal  Greco 
voi.  I.  IP\^ltemburg  1781-17^1.  8.  ' 
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xiuioirày  come  «poro,  forse  più  interessante 
delia  prima,  la  quaie  è una  produzione 
'vanlle  ed  immatura  (46)* 

\ 

^ « 

- 6 

La  'medicina  Ippocratica  cpnaervù  in  Frati* 
ria  il  raa^ior  numero  di  seguaci  e fautori 
iÌQo  a questi  ultimi  tempi.  Toussaint  Guin- 
dant  pubblicò  una  difesa  del  metodo  «empii* 
ce  , il  quale  anziché  agire  da  se  stesso  .prò* 
muove  l'attività  della  datura,  e di  cui  Ippo* 
orate  dà  il  modello  (47)  • Lepecq  de  la  Ciotu* 
re  professore  a Caen  nella  Normandia  si  pro- 
cacciò molta  riputazione  .colle  sue  osservazio- 
ni, conformate  secondo  il  piano  Ippocratico, 
e piantate  scrupolosamente  sui  dettami  del 
medico  di  Coo(4^).-Nello  stesso  tempo  Carlo 

(46)  Apologia  d' Ippocrcae  f de' suoi  principi 
fondamentali^  voi.s.^.  Lipsia  1789.1792.8. 
447)  La  nature  opprimée  par  la  médecine 
moderne , ou  la  necessitò  de  recounr  à la 
methode  ancienne  et  Hippocratique  etc. 
Paris  j 768.  8.  - 

.(48)  Obsi^vatious  sur  le»  ma  ladies  épidénù- 
ques , ouvrage  rédigé  d'après  le  tableau 
des  Epidemiques  d'Jiippocr.  Paris  1776. 4* 
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le  Aoy  professore  tm  Morepellieri  idiede  alle 
luce  ujia.ceilezione  di  prognostici  .tratti  da» 
gli  aetichi  e corredati  di  varie  dilucidazioni 
(49)  1 jnentoe  .Aubry  ttandava  nelle  opere 'Tp.> 
poci'aticbe  le  storie  delle  malattie  « coofron- 
' taodole  coi  passi  semiotici  (5o) . Fin  andrò 
nell' ulti  ino  ttrasoorso  decennio  abbiamo  ve- 
dutoiFilippo  PinetTy  N.  P.  Gilbert  e Stefano 
Tourtelle  intieramente  dedicati  allo  studio  e 
alla  difesa-delia  medicina  ilppooratìca*(5i ) . 

. . Quanto  più  andava  perfezionaxidosi  la  teo. 
ria  delia  medicma,  lanto  più  evidenti  appa- 
rivano i discapiti^  che  la  soverchia  predile- 

<49)  Su  pronostic  dans  ies  maiadies  aigues. 

Paria  1776.  8.  . > • 

(So.)  Les  oracles  de  Cos.  Paris  1776.  8. 

(5i)  PiNEL  , Nosologie  philosophique  ^ ou  la 
méthode  de  Panalyse  atppliquée  à la  mède- 
cind^  tmn.  r.  SL.  Au-  FI.  <-  GìLìBSRt,  Les 
th^ofies  médÀcabBs  modemes , eomparées 
entr'eiles  et  rapprpchées  de  la\m.édecme 
d' observatioo . Paris.  f-Aa  FU.  8.  - Tour- 
IELLE t Elémens  de  médecine  théorique 
ttt  pratique,  tom.  i.  IL  S rasòurg  on.  FILÒ. 
F.  il  mio  Saggio  storico  de W ultimo  éeceu- 
' mio,  p.  398.  449*  ^ 
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zione  al  metodo  .de^li  antichi  arrecar  dbrea 
agli  avanzamenti  deir  arte.  Di  fatti  solo  in 
questi  ultimi  tempi'  mercè  gli  schiarimenti 
della  teoria  eòcitabilìstica  si  arrivò  a decide- 
re giustamente  di  non  poche  proposizioni  del- 
la medicina  Ippocratica . La  dottrina  dei 
giorni  critici  acquistò  ora  un  nuovo  aspetto, 
dacché  consta,  che  le  crisi  difendono  il  piò 
delle  volte  dai  tipo  delle  febbri,  ed  ora  si  sa 
pure  calcolare  dovutamente  la  forza  medica- 
trice  della  natura.  Tocca  alla  teoria  dell’ec-- 
citamento  gvudicù'e  e cmioscere  l’ importan- 
za del  metodo  rinfrescante  ed  evacuante  nel- 
le malattie  acute  cotanto  decantato  dagl’  Ip- 
t poetatici,  com’ella  sembra  accostarsi  sempre 
più  alla  scuoia  Ippocratica , se  ciò  puossi  in- 
ferire dal  sistema  generale  diatudiare  la  me- 
dicina ..  V . . ' . . ■ ' ■ • 

Siamo  costretti  di  confessare,  che  nel  pas- 
'sato  secolo. dovea  necessariamente  scemarsi  e 
perder  di  pregio  la  lettura  degli  scritti  Ippo- 
cratici , parte  perchè  le  scienze  ausiliarie 
create,  può  dirsi,  a’ .nostri  giorni , danno  a 
questi  ultimi  tempi  una  grande  superiorità 
rispettivamente  all’epoca  d’Ippocrate,  parte 
perchè  innumerevoli  altre'  circostanze  ester- 
ne hanno  universalizzato  lo  studio  dell’  espe* 
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rienra,  psite  finalmente  percliè,  duranti  un 
iung^o  spialo  itel  inetitovafo  inloiiaUo,  la 
tendenza  della  filnsolìa  fino  alla  popolarità  e 
allo  iìcelticismo  empirico  proinosse  td  agevolò 
i progressi  de' rami  pratioi  e speiimentali 
della  medicina. 


r» 
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Circostanze  favorevoli  alla  propagazione 
delle  scuole  empipUhe  . 

7 

Oltre  l' istituzione  delle  società  fisiche  e 
letterarie  già  altrove  accennate  (52) , le  vi- 
cissitudini , cui  soggiacquero  i sistemi  filoso-  . 
fici  fin  dal  principio  di^l  secolo  diciassettesi- 
mo, contribuirono  principalmente  a diffonde- 
re e ad  applicare  il  metodo  empirico  in  diver- 
si rami  dei  soggetti  scientifici. 

Il  sommo  Bacone  di  Vernlamio  segnò  egli 
l’epoca  più  luminosa  e felice  nella  storia 
delle  scienze,  e fu  allora  che  l’umano  intel- 
letto venne  scosso,  per  cosi  dire,  dal  lun- 
ghissimo suo  letargo  , in  cui  l’aveano  gettato 
la  soverchia  sua  credenza  all’autorità 'e  la 
sua  propensione  alle  speculazioni. 

11  cosi  detto  metodo  scolastico  soggiogato 
a^ea  ed  incatenato  fino  all^  metà  del  secolo 
diciassettesimo  ogni  dottrina,  nè  cessò  si 

(52)  Storia  della  medicina^  Voi.  VII.  Sez.XlI. 

§.  194. 
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presto  tale  schiavitù,  atalgrado  le' opposizioni, 
e gli  sforzi  d'i  talri'ni,  ed  , infra  gli  altri  , di 
Pietro  de  la  Hamvé  (35).  Questo  n^etodo  sco- 
lastico consisteva- in  determinare  per  principj 
fonda-mentali  le  defini-zioni  generali  toccanti 
la  natura-  universale  d’un  oggetto.  SI  fattd 
definizioni  soggiacevano*  a nuove  e sottili  di- 
visioni , e per  tal  modo  si  stabilivano  le  pro- 
posizioni , che  venivano  esposte  come  altret- 
tanti postulati  o problemi,  e dimostrate  o 
co'nfuta-te  co'modi  direttamente  opposti . SI 
fatte  dimostrazioni  vicendevoli  erano  desunte 
dalle  definizioni  e spiega^oni  generali  e corr- 
validate  dalle  autorità'  dei  padri  della  sapien- 
za scolastica . Final-mente  ammettevasi  quèl- 
Ja  proposizione , che'  potea  vantare  dab^suo 
lato  il  maggior  numero  di  autorità. 

Certamente  questo-  metodo  non'  poteva  in 
venin  modo  dilatare  la  periferia  reale  dell’ 
umano  sapere,  poiché  abbandonato  intera- 
mente il  sentiero  deH’espierienza  non  tendeva 
che  ad  esercitare  alquanto  l’ ingegno  sen.  a 
procurare  alcun*  nutrimento  alio  spirito.  A' 
ciò  s’aggiunse,  che  quando  le  argomentazioni 


(53)  Storia  della  medicina  ^ voi.  V.  ’Sez.  Vili. 
§•  '9- 
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Apposte  senibravano  av^ere  pgiial  forza,  non 
rimaneva  alcun  altro  jilu"io,  fuorrhè  quello 
di  assog;^  et  tallii  alle  senit-n/e  della  tradi/iane, 
e degli  scritti  biblici  o teologici In  tal  guisa 
la  chiesa  coqservò  il  suo  dominio  sull’animo 
degli  uomini,  trattenendo  ogni  slancio  dello 
spirito  dal  progredire  ed, estendere  il  regno 
delle  scienze . ^ 

. Malgrado  sì  grandi  discapiti  del  metodo 
si^olastico,  produsse  tuttavia  alcun,!  vantaggj, 
che  lo  storico  imparziale  n(>n  può  a meno  di 
riconoscere  . L’esercizio  appunto  della  dialet* 
tica  acuì  l’ingegno,  ed  additò  allo  spirito  le 
sue  forze  e la  sua  debolezza . La  ragione  s’av- 
vide, cb’essa  ayea  dei^  mezzi  imponenti  d’ope- 
rare, e che  senza  l’esperienza  non  potea 
vantarsi  gr«n  fatto  di  possedere  la  verità. 
Quindi  i filosofi  più  ragguardevoli  de’ nostri 
giorni,  un  Leibnizio,  nn  Hant,  un  Tiedmana 
risguardarono  lo  studio  degli -scolastici  come 
un  espediente  assai  opportuno  per  rilevare  le 
facoltà  dello  spirito  umano,  e per  determina- 
re l’ estensione  delle  medesime-. 
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liftpertanto  come  un  corpo  umano  sogget- 
to a continue,  fatiche  e mancante  de*  neces» 
sarj  alimenti,  finalmente  si  stanca  e-si  ab- 
bandona, al  riposo;  non  altrimenti  lo  spirito' 
dovea  inevitabilmente  soccombere,  dopo  es- 
sersi esercitato  pel  corso  di  |>areccbi  secoli 
senza  il  menomo  nutrimento.  Era  dunque 
ornai  tempo  di  dilatare  la  sfera  delle  sperien- 
ze  e di  perfezionare  il  metodo  di  filosofare. 
Cartesio,' niente  più  ^ovane  di  Bacone  diVc- 
rnlamio , combattè  la‘fik)Sofia  scolastica  con 
armi  positive,  rigettando  specialmente  la  di-‘ 

- stinzione  delle  canse.  Il  suo  metodo  rimase 
quasi  lo  stesso , perocché  ancb’  egli  cercò  di’ 
emendare  colle  speculazioni  le  prime  propo- 
sizioni della  filosofia  e della  fisica  y senza  insi- 
nuarsi punto  nella  sfera  dell’  esperienze . Ma 
fu  Bacone  che  atterrò  il  trono  dello  scolasti- 
cismo,  dSitrela'iid® ’i'dtfetf i originati  dai  pre- 
^udizj  di^hi  sdueìà'  é dell’  autorità',  e bat-, 
tendo  iin  sentiero  totalmente  diverso  nelle 
ricerche  , su  cui  soltanto  le  scienze  possono.  * 
esser' rese  universaltnente  e realmente  profit- 
tévoli. 

‘Il  più  utile  riformatore  d’ogrti  ramo  dello 
TO  M.  X.  '3 
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scibrle , come  vero  benefattore  del  genere 
umano,  merita  un  posto  assai  distinto  nella 
storia  d^ogni  scienza.  Laonde  anche  nella 
presente  storia  noi  non  possiamo  a meno  di 
descrivere  la  Hi  lui  vita  e T influenza  della  di 
lui  filosofia  sulla  medicina. 

Francesco  di  Verulamio,  visconte  di  s.  Al- 
bano,  nacque  in  Londra  nel  i56o.  da  Nicola 
Bacone  gran  cancelliere  d’Inghilterra,  da 
cui  ebbe  la  più  fiprita  e liberale  educazione. 
Fin  da  quando  studiò  in  Cambridge,  provò 
somma  noja  negli  esercii}  della  dialettica 
SQolastica  . Fin  d’ allora  egli  si  avvide,  che  la 
filosofia  scolastica  a nnlTaltro  potea  giovare^ 
che  ad  acuire  gli  artifizj  della  disputa.  Nell* 
età  di  diciott’anni  passò  coll' ambasciatore 
Inglese  in'Francia,  dove  si  dedicò  alla  storia 
ed  alla  politica,  e andò  sempre  più  dispo- 
nendosi Ad  eseguire  l'imponente  suo  assunto 
di  correggere  la  filosofia..  Ri  patr  iato  nel  i58o. 
cominciò  a battere  la  carriera  politica.  Dap- 
principio fu  semplice  procuratore,  passò  in 
seguito  da  una  carica  all'altra,  e finalmente 
«sotto  il  regno  di  Jacopo  1.  divenne  fiscal  ge- 
nerale, consigliere  di'  stato,  cancelliere  e 
guarda-sìgUli  d’ Inghilterra.  In  capo  ad  alcu* 
ni  anni  però  soffrì  >un  terribile  cangiamento 
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di  fortuna.  Fu  accusato  d'aver  ristretti  i 
privilegj  degli  stati  j'e  quindi  spogliato  de’ 
suoi  beni  e delle  sue  dignità  , e rinchiuso 
nella  torre  di  .Londra^  d’onde  usti  -dopo 
qualche  tempo , e mori  ii  91.  Aprile  i6a6.  di 
66.  anni  (54) . 

Spirito  grande  ejibero,  penetrazióne- sot- 
tile ed  enciclopedica  in  ogni  ramo  deiloaci- 
hile  umano,  ingegno  straordinario  nel  disco- 

r 

prire  i difetti  d’ogni  cognizione,  ecco  i pregj . 
caratteristici  che  spiccano  in  tutte  le  opere 
di  Saccone.  Il  suo  trattata  de  augmóntis . 
scientiarum  comincia  con  una  divisione  delle 
dottrine  umane,  che  deesi  sempre  giustamen- 
te ammirare,  e che  Diderot  e d’ Alembert 
non  esitarono  di  stabilire  per  metodo  fonda- 
mentale nel  piano  dell’enciclopedia  Francese» 
Riflettendo  alle  facoltà  dello,  spirito , le-'dot- 
trine  umane  appartengono  alla  storia  qualora 
dipendono  principa/mentedalla  memoria  ; alla 

• - ' . 
(54)  Kipfis  hiograph.  Britnnn.  v.  I.  p.  45 1. 
- The  essajrs  of  Fmancis  Bacon ^ Baron 
of  Verulam,  t whif  thè  life  of  that  cele- 
brated  xvriter,  voi.  1.  2»  Lond.  1787.  8,  - 
Baconiana,  or  renuiins  of  sir  ^FRaNC. 
Bacon.  Lond.  1697. 


Digitized  by  Coogle 


56 

poesia,  qualora  si  riferiscono  alla  immagina- 
zione; alla  filosofia,  qualora  occupano  rintel" 
letto  (55).  L<r  storia  comprende  ‘anche  la 
storia-naturale,  la  quale  è parte  narrativa, 
parte  induttiva,  e- tende  in  ìspezialtl;  a por- 
gere i dati  della  filosofia  della  natura  (56). 
Bacone  divide  la  filosofìa  in  tre  rami , dottri- 
na di  Dio,  della  natura  edelPuomo;  quest’ 
ultima  la  suddivide  in  oltre  in  medicina,  ar- 
te cosmetica,  atletica^  e arte  di  piacere 
(ars  voluptaria  ) cui  appartengono  le  arti  li- 
berale la  musica,  le  quali  sarebbero  state  più 
opportunamente  subordinate  alla  poesia  (5y). 

9 ' 

Bacone  considerò  anche  la  medicina  per 
un'arte  congetturale,  poiché  l’oggetto,  su 
cui  versa  , è estrenra mente  mutabile  e com- 
plicato .Finora  si  è cercato  di  mettere  in  vi- 
sta anziché  di  coltivare  questa  scienza;  e si 

(55)  Bacon.  Verulam.  de  augment.  scien- 
tiar.  lib.  IL  c.  i.  pug.,43.  Opp.  ed.  Arnold. 
Frcf. 

(56)  Ivi  c.  3.‘p.  48. 

(5j)  Ivi  lib.  ir.  c.  ì.  p.  102.  114.*' 
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proctTiò  eziandio  di  coltirarla  prima  di  dilar> 
tarla  , giacché  i travaglj  che  s’intraprendono 
per  èssa  non  ^progrediscono  io  linea  retta,  ma 
ritornano  costantemente  nel  medesimo  cir- 
colo (58).  La  medicina  si  occupa  o nel  con^ 
servare  la  sanità,  o nel  curare  le  malattie,  o 
nel  prolungare  la  vita.  Quest’ nltimo  scopo 
deesi  necessariamente  separare  dagli  altri  ed 
essere  generalmente  non  poco- apprezzato. 

In  quel  ramo  di  medicina  poi , il  di  coi 
scopo  consiste  nella  cura  delle  malattie,  Ba- 
cone desidera  soprattutto  la  fedeltà  e la  dilir 
genza  dell’osservatore,  il  quale  seguendo  i 
modelli  d’ìppocrate  e diBallonio  deve  descri- 
vere colla  più  severa  esattezza  le  malattie,  le 
loro  cagioni  ed  il  metodo  curativo  ìmpieiga- 
tovi , senza  attrìhnire  alcun  pregio  ed  impor- 
tanza alle  opinioni  ed  ipotesi.  Tali  storie  di 
malattie  non  debbono  essere  si  prolisse  da 
contenere  tutti  i singoli  fenomeni  e sintomi 
giornalieri  , nè  si  ristrette  da  trattenersi  uni- 
camente sui  punti  singolari  e portentosi  ; 
Ptiocchè  accade  bene  spesso,  che  il  modo  e le 
circostanze  rendono  nuovo  ciò  che  non  lo  è 
realmente,  e che  un  attento  e perspicaco 

(58)  Ivi  p.  io5. 
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osservatore  riscontri  delle  particolarità  anclre 
ne' casi  quotidiani. 

Gli  atiatomici  hanno  postò  a dir  vero  la 
più  lodevole  attenzione  nel  descrivere  le  più 
minute  parti  del  corpo  umano  , ma  trascura- 
rono poi  finora  l'anatomia  comparata  e le  de- 
viazioni dall'organizzazione  normale.  Certa- 
mente molte  malattie  dipendono  dalla 'diver- 
ga struttura  degli  organi  , locchè  i medici  so- 
gliono trasandate,  accusando  in  vece  gl'in- 
nocenti umori,  mentre  dovrebbero  dedicare 
maggior  attenzione  al  meccanismo.  Non  rie- 
sce per  conseguenza  il  trattamento  terapeuti- 
co, qualora  non  si  contempla  che  la  corruzio- 
ne degli  umori  ; laddove  un  metodo  psdliati- 
vo  , ed  un  regime  accurato  bastano  sovetite  a 
mantenere  in  tai  casi  la  vita.  L'anatomia 
comparata  e patologica  sono  i cardini  princi- 
pali pei  progressi  della  medicina. 

• In  oltre  Bacone  si  lagna  dei  medici , che 
troppo  precipitosamentq  giudicano  insanabili 
le  mala^ttie  ed  aprono  in  tal  guisa  ogni  adito 
alla  ciarlataneria.  Gonvien  desiderare,  che 
sommi  medicr  esaminino  più  davvicino  le 
malattie  tenute  per  incurabili , e rinvengano 
forse  nuovi  rimcdj  per  vincerle.  Finalmente, 
ove  questi  ricscano*ìnutili , è dovere  dei  me- 
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dico  di  procurare  V eutmaìia % ossia  la  placi- 
dezza e dolcezza  della  morte.  • 

Ihiole  sommamente,  che  -possedendo  la 
medicina  eccellenti  regole  per  !e^  indicazioni 
generali  della  cura , manchino  poi  ad  ' esse  i 
TÌmedj  speciali  e più  adattati.  I medicamen- 
ti, ch’esistono  nelle  farmacie,  corrispondono 
« vero,  alle  medesime  indicazioni,  ma  non 
alla  cura  delie  singole  .malattie;  d’onde  av- 
viene,  che  non  di  ràdo  i ciarlatani  trattano 
<]ualche  malattia  con  più  felice  successo  dei 
facoltisti.  Laonde  i medici  forniti  di  ripnta- 
zione  e d’esperienza,  dovrebbero  porre  ogni 
studio' per  ritrovare  e palesare  simili  rimedj 
e composizioni , che  trionfano  dei 'casi  par- 
ticolari. ' ' - \ 

Cacone  desidera  altresì,  che  vengano  imita; 
te  le  acque  minerali,  e attende  ciò  dai  pro- 
gre'ssi,  che  sarà  per  fare  la  chimica . Trova 
pei,  che  i metodi  carativi  sono  enunciati 
con  troppa  brevità,  perchè  si  possa  quindi  in- 
ferire un  risaltato  soddisfacente  per  le  alfe» 
zionLcroniche,  e vuole  che  si  descrivano  per 
intiero  e colla  dovuta  esattezza , senz’  allon- 
tanarsi giammai  dai  medesiiui  (59)  Pinti- 

(5g).Ivi  p.  io5-iog. 
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mente  addita  le  reople  per  prolungare  la.vi>- 
ta,  al  qual  oggetto  propone  in  un  altro  laq- 
^go  P oro  potabile  ed  altre  prepara^sioni  di  ' 
questo  metallo  (6o)  . - . 

Questi  pochi  cenni  hastanò  per  iscorgere  , 
_che  quantunque  il  sómmo  riformatore  non 
conoscesse  a dir  Vero  tutte  le  particQlaritli 
.della  nostra  scienza  » ed  esponesse  alcune  idee 
.quasi  da  , nulla  come  mezzi  importanti  per 
agevolare  i progressi  della  nièdicina,  tuitaviji 
ne  abbia  penetrato  i difetti  in  gienerale  • e 
proposto  eccellenti  massime  onde  contribtii» 
re  al  maggior  .possibile  perfezionamento  del- 
la medesima.  Non  andò  però  scevro  di  tutti 
i pregiudizj  -del  suo  tempo  * ed  ixrfragli  altri 
salta  agli  occhi  quello , dove  crede  che  &% 
possa  formar  1’  oro  dall’  argento  o<dal  mercu-  - 
rio  (6i).  . 

- s 

Ma  Bacone  si  rendette  specialmente  beqe-- 
merito  delle  scienze  col.  suo  Nuovo  organo  ^ 
dove  insegnò^il  .metodo  di  studiare  «-coltiva- 
re Ja  filosofa  o tutte  le  parti. della  mèdesima. 
jEgli  cominciò  d.al  de^erÌRere, i, danni , che  ri- 

(6o)  Histor.  vìtae  et  mortis  p.  5ai. 

(6f)  Histor,  natur.  cent.  i.  p.  823. 
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dondaoo  dalle  ipotesi  e ddl  .pregHi(ii>Lj . Divi- 
.de  questi,  ultimi  , cui  dà,  il  nO|Bie  d'idoli , i» 
iàola  tribus  cli-'  emananu  dalla  .natwa  uuia^ 
na,  in  Idola. specus  che  dipeodòsp  dai!'.  edur  ■ 
cagione  e dal  incdo  di  vivere  di  ciascan  indi- 
viduo, in  idola  fori,  che  provengono ' dallp 
pratica  e società- degli  ^uomini.)  ed  in  idola 
theatri , clw  sono  le  conseguenj^e  delle  scuole 
e deir  educazion  letteraria  (62).  Lungi  ,da  si 
fatti  idoli , chjiiwqae  vuoi  entrar^  lO.el  legno 
delia  verità.  (63) . :La .sola  esperienza  non  bar 
fitày  qualora  non  ae  ,ne  inferiscapo  i giudi»}  t 
battendo  il  laborioso  e difficile  sentiero  dell’ 
induzione.  .Gravissìiuo.jlanao peaò ne.rianltb 
a tutte  le  sciente ^allorché  abbandonato 
.quello  dell’.esperien^ta  1 «i  andb  ipcontto  alla 
vituperpsa.schiavitudeUa  dialettica.  Andia 
i Greci  eptapto  idolatrati  • non  -culti vàroQo  if 
ntetodp  spqcipieptale  e . divennero 'general- 
-suente  Non  si  ;puè>  a -meno  certamente 

.di|der,ideipa^|M(f]i(^l^|pD.di  coloi;o,  che  consi. 
derfno  il  sentipii^.daM’ sùperi enaa  troppo  co- 
jn unte,, perchè  gli.spiriiì  sublimi  lo  debba-na 
trascegliere  ,(64). ...  1 ^ , . ,t.-  , ; 

(62)  Nav.  organ.  Uìk  /.  p.  283.  a 84.  ..  v 
(65)  Ivi  p.  j 

(64)  Ivi  p.  290.  295.  3o2. 
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Le  iinperfezionì  rfella  medicina  dipendono» 
secondo  Bacone,  specialmentè  dall’ aver  tra- 
acmtfto  lo  studio  della  iilosofia  naturale  (65) . 
Siccome  ognuno  , -sedotto  dàlia  venerazione 
Terso  gl’ iio/o  specns,  applica  lè  sue  opinioni 
predilette  alla  natura;  quindi  n’àvvenne, 
che  si  credette -di  potè?'  ispiegare  le  altérazio- 
ni>.  del  corpp  umano  colle  opere  dell’arte 
bimana  (66) . • 

Uri  al-ti'o  imponente  ostacolo  ai  progressi 
della  medicina  e d’ogn’altra  scienza  'sperii 
mentale  fu  incontrastabilmente  il  soverchio 
irispetto.ed  attaccamento  all’ anticìiità. 'Que- 
sta non  è propriamente  che  l’infanzia  del 
mondo,  e per  conseguenza'non' si  dee  atten- 
dere da  essa  la  maturità  dèi  gindizio  e le  do- 
vizie dell’esperienza  , pregj  esclusivi  della 
vera' antichità . Le  scoperte  degli  ultimi 
tempi , leguminose  ed  importanti  invenzioni 

correzioni  delle  arti  umane,  superano  senza 
confronto  i pochi  esperimenti  degli  antichi. 
Ella  è inoltre  soverchia  pnsillanimità  il  ri- 
portarsi  costante ntente  agli  autori,  e negare 
i suoi  dritti  all’autor  degli  autori,  qual  è il 

(65)  Ivi  p.  3oo.  • - , ■ 

(66)  Ivi  p.  287.  *91.  ' ' ’ 
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tempo.  La  verità «,figlia  del  tempo,  non  dell* 
autorità  (67).  I libri  d’ordinario  non  conten- 
gono molta  sapienza;  e sìccom’essi  non  fanno 
che  incessantemente  ripetere  le  stesse  cose , 
d’'uopo  è perciò  studiare  la  natura  (b.8)  . . 

Mai  s’ appone  chiunque  si  fa  paura  dì  dir 
cosb  nuove  e straordinarie  ; e a torto  temono 
ipoliticir  che  la  coltura «progr-essi va  dello 
spirita  umano  prepari  le  sediaioni  e-' le  agita- 
zioni  de’ popoli.  Nuoce  estremamente  alle 
scienze  r inerzia  ed  il  pregiudizio,  che  non 
si  debbano  oltrepassare 'certi  limiti.  Anzi  la 
tendenza  dello  spirito  umano  verso  la  verità 
sia  eterna,  inhcita  e senza  il  menomo  ripo- 
so (69).  , - 

rB'acone  risguarda  la  storia  delle  scienze 
umane  per  la  vera,  luce  della  vei'ità.  La  co- 
gnizione degli  errori  commessi  dall’intelletto 
previene  e guarentisce  da  simili  traviamenti 
(70).  Il  piò  pericolosa  trasse  origine  (inora 
dalle  speculazioni  ; al  pari  derragnatell  non 
si  pensò  che  aformare  dei  tessuti  aerei,  senza 

i • • . 

(67)  Ivi  p.  3oa.  ' * , 

(68)  lvi.p,  3o3. 

(69)  Ivi  p.  ’io’j,  5o8. 

(70)  Ivi  p.  309.  ' . ; 
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dare  ai  medesimi  alcuoa  realtà . Altri  a gui»j 
. di  formiclie  raccolsero  esperienze  boiate  ; ina 
il 'Vero  filosofo  della  natura,  seguendo  l’esem- 
pio delle  api,  succliia  da  tutti  i fiori  il  mele  » 
e,  spiato  dairdstÌDto  interno,  forma  un  edili- 
zio quanto  regolare,  altrettanto  artificioso. 
Non  sempre  però  può  credersi. impresa  facile 
la-deduzione  di  risultati  generali  dalle  singo- 
le esperienze,  eia  determinazione  deiprincipj. 
4’  una  scienza.  iPer  l’ addietro  si  passò  troppo 
presto  dalle  osservazioni  parziali  alle  proposi- 
a.ioDÌ  generali , mentre  convien  battere  colla 
più  grande  circospezione  ed  avvedutezza  il 
sentiero  deM’induzione.  Ecco 'T unico  meto- 
do, bensì  trascuràto  finora,  di  fare  degli 
aivanzamenti  nella  filosofia  naturale  (71). 
Ecco  io  scopo  degl’  insegnamenti  di  Bacone* 

% 

It  . 

■ e*  ' ■ ' - ’ * , ' ' 

Egli  asserisce  in  più  luoghi , che  non  ba 
mai  avnta  la  mira  di  fondare  una  nuova  set-- 
ta  , e che  non  riporta  alcun  fatto  nuovo , nè 
contribuisce  da  se  adaarriebire  ii  regno  dell’ 
esperienze  , Confessa  dipoi,  che  il  sup  metodn 

(71)  P*  3io-3i'*. 


Digitized  by  Google 


45 

dà  Inee,  manon  arreca’ fmttJ  ; il  phe  egli 
confesso^sapendo  bene  di  non- aver  cognizioni 
sufb  denti- per  penetrare' ininutamenté  nelle 
scienze  sperimentali  (72).  » 

■Soprattutto  inculca  nel  metodo  d'indnzio-- 
ne,  che  sj  ponderino- esatta inen-te  tutte  indi- 
stintamente e separatamente  le  circostanze 
deH’osservazione,  e si  rifletta  alle  alterazioni 
grado  ali,  cui  soggiace  un -oggetto,-  il  che 
■viene  da  lui  detto  processo  occulto,  senza  il 
di. cni  sviluppo  non  si  può  afl'ermaré-’ d'aver 
fatta  alcuna  osservazione  (73).  Per  esempio^ 
chi  non,  pone  ménte  agli  effetti  dell’oppio 
fin  dal  primo  momento  in  cui  fu  preso,  noli 
potrà  certamente  inferire  alcuna  conclusione- 
giusta e fondata  da  questa  esperienza.  Gli 
antichi  , secondo  Bacone  , trascurarono  quasi- 
interamente  gli  accennati  processi  occulti,  e- 
volavano  facilmente  dalle  osservazioni  par- 
ziali e separate,  alle  massime  generali.  Quin- 
di le  leggi^nàturali  emanano  dalla  luce  della 
natura  medesima  , anziché  dalle  tenebre  dell’ 
antichità  (74)- 

(jiyivi  p.  ■ ‘ ■ “ 

(73)  Ivi  p.  5zg. 

(74;  Ivi  p.  522.  r . 
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Premessi  qaesti  principi , Baoòne -espone 
in  Si‘guito  il  suo  metodo  d' induzione , e Io 
spi'ega  coll'esempio  delia  dottrina  del  calore. 
Primieramente  stabilisce  una  tabella-  della 
presenza  e dell'essenza  , in  cui  vengono  regi- 
strati tutti  i diversi  casi,  nei  quali  si  genera 
il  calore;  poscia  un'altra  delle  deviazioni, 
che' contiene  i casi,  dove  non  si  produce' il 
calore;  finalmente  una  dei  gradi  per  indicare 
, le  circostanze,  sotto  le  quali  s'accresce  o si 
diminuisce  il  calore  medesimo.  Indi  ne  segue 
la  prima  vendemmia  (vindemintio  prima)^  e 
quivi  tutti  i casi  concorrono- a dimostrare,, 
die  il  movimento  costituisce  la  precipua 
condizione  per  dare  origine  al  calore  (75). 

Converrà  dopo  investigare  que’ casi,  dove 
le  proprietà  de’ corpi  appariscono  affatto  ori- 
ginali : ecco  le  cosi  dette  prerogative  delle 
istanze  ; converrà  rintracciare  le  istanze 
estensive,  le  quali  mediante  gli  stroinenti 
sottomettono  gli  oggetti  all’  intuizione ,. come 
il  termometro  {viirum  calendnre)  dinota  ec- 
cellentemente le  alterazioni  graduali. del  ca- 
lore; e finalmente  converrà- por  mente  all’ 
istanza  della  crocè  ( insianhfi  crucis)  ossia  a 

(75)  Ivi  p.  351-348- 
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quell*  esperimento  che  dia  la  decisione}  su  cut 
fondare  la  lègge  naturale  (76)% 

Questa  breve  esposnione  della  filosofia  6a-- 
coniana  ndn  potrà  a meno  di  convincete 
chicchessia  } che.  sV  grande  ingegno,  era  nato 
per  occasionare  ufi'  intera  e salutare  rivolu- 
rione  di  tutte  le  scienze  sperimentali;  e la 
storia  fa  Vedere}  che  l’applicazione  del  suo 
metodo  induttivo  ha  esercitata  la' più  felice 
influenza  sulla  medicina  fino  a’ nostri  giornù. 
Confesseremo  tuttaVolta,  cfie  il  sentiero  addi» 
tato  da  Bacone  riesce  forse  troppo  laborioso, 
perchè  molti  si  trovino  “in  grado  ‘di  batterlo. 
Quegli  scrittori  appunto } che  più  si  vantano 
di  tenervi  dietro  } hanno  compreso  meno  de- 
gli altri  lo  spirito  dell'autore.  Così } versa  la 
suetà  del  passato  secolO}  Giuseppe  Mosca  pob- 
blicò  uù  libro  dell' aria  e de' morbi  dall'aria 
dipendenti  j dove  asserisce  d'avere  instituito 
le  sue  ricerche  perfettamente  dietro  i dettami 
di  Bacone } e biasima  acremente  tutte  le  ipo- 
tesi , quantunque  egli  ne  affastelli  un'ipfini- 

- . • ^ ‘ 

(76)  Ini  pag.  552’-554t  Denominazione  tratta 
dalle  croci  dei  bivj  o trivj  per  indicate  il 
vero  sentiero . . t , 
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tà,  una  piJi  incongruente  altra  (77)^. 
Ultimamente  Rob.  Jones  dinostrb  io  un’ope- 
ra asMÌ  interessante  l'accordo  deHa  itlosolia 
indùttiara)  collatteoria  deli’ eccitamento  ; ep> 
pure  Bacone  anche  qui  djifieilmente'TÌ  po»> 
^ebbe  riooiìoscere  lo  spirito  delta  sua  filoso- 
fia (78),  Ninno  però  meglio  di  610.  Ben. 
Eihard  arrivò  a concepire  un'idea  gitlsta’del 
nretodo.  d' induzione  e a<  pronunziare  verltir 
più  importanti  ed  istruttive' in  tale  argome&* 
to  (79),  — ' - 

t 12  " ' • 


. Non  pochi  medici,  i qiitdi  p*eten devano  di 
.attenersi  fedelmente  al  metodo  di  Bacone, 
non  «reaitarono  da  lui  che  una  violenta  av. 
versione  elle  ipotesi  ed  ai  sistemi,  una  gran—, 
de  venerazione  verso  .l’esperienza,  ed  un  fer- 
vore spetiaie  per  estendere-il. regno  di  quest’ 
ultima..  11  metodo  empirico  nella  medicfna 


{jl)  Dell' aria  e de'  rriorbi  dall'aria  dipen- 
denti. Aapoli  8. 

(78)  An  inquiry  into  thè  state  of  medicine  on 

thè  pnnciples  of  inductive  philosophy., 
Edinb.  1782.  8.  - ' ' ' 

(79)  Saggio  d-un  Organo  della  medicina.  V. 
RoESCHLaUS  Magazzino,  voi.  II.  Ili 
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profcaccìi  in  Inghilterra  il  maggior  nume- 
ro de’seguaéi  ; e di  là  si  propagò  ed  arrivò 
fino  a questi  ultimi  tempi.  A ciò  coTftribut 
non  solo  il  sommo  rispetto,  che  gl’  Inglesi 
tuttavia  professano  all'  immortale  Bacone, 
ma  ben  anco  la  stima  preponderante,  che  si 
ha  colà  del  senso  comune  (common  sense)^ 
oppositore  costante  ed  irreconciliabile  di 
tutti  i sistemi,  che  non  furono'ritrovati  col 
metodo  empirico.  I più  rinomati  fiiosofi'di 
quell’isola  non  fecero  che  aumentare  sempre 
più  codesta  venerazione  verso  l’ indicato  me- 
todo e senso  comune. 

Giovanni  LocRe  (8o)  fu  il  primo  a far  ve- 
dere che  tutte  le  idee  nascono  'dà  singole 
esperienze,  e che  perciò  le  nostre  cognizioni 
non  arrivano  che  fin  dove  ci  ‘guidano  le  in- 
tuizioni e le  percezioni  sensuali. 'Allevato  , 
com’era  ne’più  colti  circoli’,  insinuò  nelle 
persone  più  educate  una  contrarietà  a qnal- 
sisia  .speculazione  o profonda  astrazione  : 
quindi  riusc)  mancante  il  di  lui  saggio  di 

(8o)  N.  i632.  m.  1704.  Studiò  anche  la  me- 
dicinn,  e fu  intimo  amico  del  Lord  Ashely^ 
dipoi  conte  di  Sha fteshury  gran  cancel- 
liere, 

TOM.  X.  4 
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determinare  le  facoltà  dello  spirito  umano  ^ 
oltrecchè  cadde  nella  contraddizione  di  am- 
mettere nell' uomo  l' istinto  congenito,  do- 
pòche  avea  rigettato  interamente  le  idee  in- 
nate. Appartiene  però  a lui  l'onore  ed  il 
merito  d’aver  indagato  le  sorgenti  delle  no- 
stre percezioni  si  interne  che  esterne  e detert 
minato  la  distinzione  delle  nozioni  semplici 
e composte  (8i)  » 

Anche  il  famoso  storico  e scettico  Davide 
Hume  (82)  negò  le  idee  innate,  e sostenne 
che  soltanto  la  consuetudine  ed  un  istinto 
indeterminato,  anziché  le  cognizioni  a priori 
a le  leggi  dell’  intelletto , oi  forniscono  il 
fondamento,  onde  dedarre  delle  conclusioni 
generali  dalle  singole  esperienze.  Siccome 
noi  non  possiamo  andare  al  di  là  dell’  espe- 
rienza, siam  costretti  di  contentarsi  delle  ri- 
cerche compatibili  colle  facoltà  limitate  del 
nostro  intelletto  e possibili  nella  sfera  ordi- 
naria deir  umana  esperienza.  Nessun  sogget- 
to delle  cognizioni  umane  ammette  Vera 

(81)  An  essay  on  human  unAer standing. 

Lond.  1788.-  F.  Tiedemanit  spinto 

della  filosofia  speculativa.  P.  FI.  p.  aSg. 
(87)  N.  in  Edimburgo  171 1.  m.  1776. 
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scienza  o dimostrazione , ove  non  sieno  og- 
getti di  matematica.  Imperocché  i fatti  non 
sono  suscettibili  di  dimostrazione  ^ siccome 
puossi  sempre  concepire  il  contrario.  Perciò 
tutte  le  cognizioni,  escluse  soltanto  le  mate- 
matiche , sono  empiriche  , accidentali  ed  in- 
certe, in  quanto  che  si  appoggiano  puramen- 
te air  idea  di  causalità  fondata  nella  consue- 
t Udine  o nell’  istinto  (83) . 

La  fìlospha  di  Tommaso  Reìd  professore  di 
Glasgow  mette  capo  negli  stessi  priiicipj, 
quantunque  egli,  sotto  il  nome  appunto  di 
sano  umano  intelletto,  ammettesse  per  in- 
nate delle  verità  fondamentali  non  dimostra- 
bili, che  precedono  o;gni  ésperienza,  ed  il  di 
cui  opposto  viene  da  ognuno  risguardato  per 
un’ assurdità  (84)  • 

i3 

» 

L’estimazione  universale,  in  cui  questi 
losoli  erano  tenuti  dalla  classe  più  colta,  ed 
anco  la  mancanza  di  profondità  nelle  loro 

t 

(83)  .4  treatiseon  human  nature.  Edinb.  Tj5g. 

(84)  Inquiry  iato  thè  human  mind,  on  thè 

principle  of  common  senso.  Lond.  J769.  8. 
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spccìilazioni , procurarono  a codesta  foggia 
di  pensare  un  gran  numero  di' encomiatori  e 
di  partigiani.  Tale  filosofia  andò  diffonden- 
dosi in  un  colle  scoperte  e coi  costumi  Inglesi 
pel  rimanente  dell’Europa,  e tanto  più  ra- 
pidamente, quanto  maggiore  ' divenne  ne’* 
dotti  Tedeschi  e Francesi  verso  la  méta  del* 
secolo  decimottavo  la  propensione  alla  popo-‘ 
larìtà  . Per  tal  modo  s’aumentarono  i fautori 
del  metodo  empirico  nella  medicina,  e si 
trascurò  il  metodo  razionale  ed  ipotetico, 
dacché  per  convincimento  progressivo  sem- 
brarono inammissibili  le  speculazioni  in  una 
scienza  del  tutto  empirica,  com’è  la  medi- 
cina . - ' 

‘ Ma  oltre  le  accennate  mutazioni , cui  sog-' 
giacquero  i sistemi  filosofici  , certamente 
contribuì  alla  propagazione  dell'  eiiipirisino 
anche  il  ritrovamento  di  diverse  sostanze  me- 
dicamentose, l’uso  e gli  effetti  delle  quali 
non  sì  accordavano  punto  con  alcuna  delle 
precedenti  teorie.  La  più  importante  fu  sen- 
za dubbio  la  corteccia  febbrifuga  del  Perù 
introdotta  alla  metà  dei  secolo  diciassettesi- 
mo . Quanto  fu  grande  ed  imponente’la  rivo* 
lozione  effettuata  da  questo  medicamento 
n«  ìlt  scuole  mediche,  ahrettanto  salutire  e 
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propizia  tiuscl  lai  influenza  del  medesimo 
sulla  conservazione  del  genere  uoiano  e sulla 
cura  (^lle  più  dìflicili .malattie . Ond’è  che 
la  descrizione  della  scoperta,  dell'introdu/.io' 
ne  e dei  destini  di  si  eroico  rimedio  merita, 
uù  posto  distinto  nella  storia  della  medicina. 

i4 

All'altezza  media  delle  Andes,  tra  Loxa  e 
. Zamora  fin  sulle  sponde  del  Mara|non  , spe- 
cialmente presso  alla  baja  di  Guayaquil  nella 
prefettura  di  Quito  dal  secondo  al  quinto 
grado  di  latitudine  trovansi  interi  boschi  di 
china,  di  cui  si  conoscon  già  almeno  quia-- 
dici  varietà  k<  Dietr-o  le  ultime  ricerche  d’Ip* 
polito  Ruiz  e Gius.  Pavon  sono  principalmen* 
te  iu  uso  tre  #ole  specie  denominate  Cinc/ioon 
magnifolia  i nitida  ed  hirsuta  (85)  . Per 
• - 1 ' 

(85)  Flora  Biruvima  et  chilensiSi  voi.  \ II. 
tab.  191.  p.  5o.  Madrit  1798. /ol.  , dove 
si  trovano  deiineate  eccellentemente  qua-* 
si  tutte  le  specie  . Per  nitro  anche  Mar- 
*TiNO  y AUL  {scritti  di  storia  naturale  i 
voi.  I.  p.i.  -25.)  ed  Atljher  Bouree 
Lambert  (a  description  of  thegenusCin* 
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Taddietro  tìon  se  ne  adopiò  già  soltanto  una 
di  queste,  ma  si  levò  la  corteccia  anche  a 
diverse  altre;  e Ruiz  e Pavon  attestano,  che 
i Nazionali  le  comprendono  tutte  sotto  il 
nome  di  Cascaril/o . Anzi  sappiamolo  ora  mercè 
le  indagini  di  Hawkin  (86) , che  il  termine 
di  Quinquina' appartiene  in  origine  alla  cor- 
teccia d'un  altro  vagetahile,  o di  quello,  da 
cui  si  trae  il  balsamo  Feruano , o di  una  va- 
rietà del  medesimo,  MjTOxilon.  Già  da  oltre 
6o.  anni  Condamine  afTermò  che  Tantica  • 
china  non  fu  la  nostra  Cinchona  d’oggidl  ma 
una  pianta  balsamifera  (87) . Jacquin  poi  ri- 
ferisce , che  in  tutta  l’America  meridionale 
si  vende  la  scorza  dell’  Aorai  Sapota  p er  vera 
cliina  (88).  Pai  sin  qui,  detto  , e da  ciò  che 
narra  Condamine  dell’incertezza  di  coloro 
che  raccolgono  la  mentovata  corteccia,  ap- 

chona . Lond.  1797.  4*)  ci  hanno  date  del- 
ie ottime  descrizioni  delle  differenti  spe- 
cie e varietà. 

(86)  Trasactions  of  thè  Linnean  society  j fo/. 

III.  p.  5g.  • 

(87)  Mémoires  de  Vacad.  des  sciénces  à Pb- 

ris  a.  p.  523. 

(88)  Stirp.  american.  histor^  p.  5j.  tab. 


Digilized  by  Google 


55 

f>arrsce,chìaro  qaanto  diverse  dovevano  risal- 
tare le  osservazioni  sugli  effetti  di  questo  ri- 
medio. 

Gli  abitanti  del  Però  tenevano  la  corteccia 
di  Ginchona  per  una  pregevole  sostanza  colo- 
rante, prima  di  conoscerne  l’attività  medici- 
nale. Anche  al  momento,  in  cui  trovavasi 
colà  il  cel.  Condamine,  gl’indigeni  suppone- 
vano, che  gli  Europei  ne  facessero  conto  so- 
lamente per  oggetti  di  tintura  (^9).  Le  noti- 
zie  lasciatesi  dal  lodato  scrittore  e da  Geof- 
froy  sulla  scoperta  delle  virtù  medicinali  di 
questa  sostanza  ,■  siccome'  dipendono  unica- 
mente dalla  tradizione  de’naturali  del  paese, 
debbono  essere  risguardate  come  una  creden- 
za popolare  (90).  L’opinione  più  comune  si 
è la  seguente.  Avendo  un  terremoto  aperto 
uno  stagno  pressò  Loxa,  e sendo  cadute  in 
esso  alcune  piante  vicine  di  Ginchona,  l’acqua 
rimase  pregna  e carica  delle  proprietà  medi- 
cinali di  questi  vegetabili . Un  febbricitante 
nell’idea  di  estinguere  la  sete, 'da  cui  erà 
tormentato,  si  mise  a bere  di  qqell’ acqua 

(89)  Mémoir.  de  l'acad.  à Paris  l.  c.  p.  3ai. 

(90)  Traité  de  la  matière  mèdie»  tom.'ll» 

p.  78.  - 
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paludosa , ossia  di  queir  infusione  accidenta- 
le , nè  risentì  più  oltre  la' febbre.  In  seguito 
altri  abitanti  di  Loxa  conobbero  l'accennata 
corteccia  e la  sperimentarono  generalmente 
assai  utile  nelle  febbri  (91). 

Giusta  un' altra  tradizione  (92)  dii  Pema'- 
ni  deesi  ai  Leoni  la  conoscenza  di  questo  ri- 
medio (93).  Questi  animali } quando  vengo- 
no assaliti  dalia  febbre  interniitente  sogliono 
per  istinto  rodere  la  corteccia  del  Ginchòna, 
e per  tal  modo  lilterarsi,  dalla  malattia.  Per 
altro  le  relazioni  dei  casi,  nei  quali  sembra 
«be  i bruti  abbiano  ritrovato  dei  rimedj  ^ 
meritano  a mio  credere, assai  poca  credenza, 
come  ho  già  dimostrato  j>iù  ampiamente  in 
altro  luogo  (g4)  • 

(•91)  COLLiJSGWOODi  Bdinb.  comment.  voi. 
X.  f.  2.  p.  17.  - 

{g2)CoifjUAMlNB  l.  c.  . , 

Nelli' America  non  esistono  leoni ^ magli 
animali , cui  gii  Spagnuoii  danno  un  tal 
nome^  vi  rassomigliano.  I naturali  lichia^ 
mano  Puma . F.  Buffon  hist.  natur.  des 
quadrupèdes , tom.  Fili.  p.  no.  - ii3.  Pu- 
ris  Ì769.  8. 

(94)  Storia  della  IHedicina,  Tcm,  I.  Sez.  I. 
§.  7. 
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. Bensìi  sembra  fuor  d* ogni  dubbio , che  i 
Peruani  abbiano  tenuto  celato  per  lungo 
tempo  questo  prezioso  rimedio  ai  loro  tiranni 
Europei , e che  il  Corregidone  .di  Loxa  sia 
arrivato  a- conoscerlo  soltanto,  col  mezzo  di 
un  acoidente.. Narra  Antonio  Bolli  negozian- 
te Genovese  che  i naturali  del  paese  sogliono 
mettere  e lasciare  per  un  giorno  intero  nell' 
acqua  una  data  quantità  di  corteccia,  e bere 
dappoi  quest’infusione  (9.5). 

Fausto  de  la  Curva  riferì  al  Condamine  , 
che  a Loxa  e a Cuenca  si  conosceva  già  da 
lungo  tempo  questo  medicamento  , ^priachè 
se  ne  avesse  la  menoma  notizia  a Lima,  resi- 
denza ordinaria  del  viceré. Spagna olo . Il  cor- 
regtdone  di  Loxa  ebbe  il  merito  d’essere  sta- 
to il  primo  a diffonderne  l’uso  fra  gli  spa-> 
gnuoli  abitanti  nel  Perù.  Al  che  ha  dato  oc- 
casione nel  i638.  la  malattia  della  contessa 
Cinchon  viceregina  del  Perù . EU'  era  tor- 
mentata da  un’ostinata  febbre  terzana  , con 
cni  si  erano  indarno. impiegati  i soliti  rime- 

(95)  Sebjst.  Badi  aaastas.  cori-  peruvia- 
ni , p.  7.  Genuae  i663.  4.  ' 
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dj . Il  Corregidone  ripatì»  sno  dovere  di  rac- 
comandare alla  sposa  del  suo  viceré  il  feb- 
brifugo di  Loxa,  e mostrossi  tanto  certo  del— 
Pesilo, 'òhe  impegnò  il  suo  onore  , se  il  ri- 
medio non  corrispondeva  all’  intento.  Il  fe- 
dele Corregidone  recossi  egli  stesso,  a Lima 
per  disporre  la  cura  . ~L’  ammalata  però  non 
osò  sperimentare  sopra  se  stessa  il  n uovo  me- 
dicamento , fino  a tanto  che  non  fossero  sta- 
te instituite  apposite  prove  negl’indigenti  . 

11  successo  rfuscl  felicissimo  , e quindi  la  vi- 
ceregina essendosi  adattata  al  prescritto  me- 
todo*, guarì  in  brevissimo  tempo. 

Appena  sparsa  per  la  città  fa  notizia  di 
questa  guarigione  si  presentarono  al  viceré  \ 
alcuni ‘deputati  del  corpo  civico  per  impe- 
trare da  lui,  che  ordinasse  l’introduzione  u- 
nrversale  del  nuovo  rimedio  . Locchè  avven- 
ne, facendo  venire  da  Loxa  e Cuen^a  una 
ragguardevole  quantità  di  corteccia  in  poi- 
, vere,  che  fu  poi  distribuita  agli  abitanti  dal- 
la stessa’ viceregina,  d’onde  emerse  la  deno- 
biinazione  dv  polvere  della  contessa  ( pulvis 
comitissae)  (96)  . Linneo  eteraò  il  nome  del- 

(96)  Anton.  Bolli  presso  Morton  opp. 
voi.  II.  p.  68.  Amstelod.  1694.  8.  - CON- 
DAMINE  l.  c. 
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la  contessa  medesima  assegnandolo  per  la 
specie  a tutte  le  varietà  delle  piante,  da  cui 
si  trae  una  corteccia  s)  salutare . 


Due  anni  appresso  la  corteccia  fu  cono- 
sciuta anche'  in  Europa  (*)  . J1  viceré  conte 
di  Cinchon  ritornò  ip  Ispagna  1'  anno  i64o. 
11  di  lui  medico  Giovanni  del  Vego  avea  por- 
tato seco  una  conside(evole  quantità  di  chi- 
na e la  vendeva  per  cento  reali  alla  libbra 
(97)  .11  conte  di  Cinchon  si  trattenne  a Si- 

(*)  Vn  Txiedico  Spagnuolo  per  nome  Ville^ 
ROBEL^  della  cui  relazione  riscontrasi  un 
estratto  nella  citata  opera  di  Bado  ^ 
p.  202.,  sostiene  che  la  corteccia  sia  stata 
, introdotta  nella  Spagna  fin  dal  1632.,^  ma 
wata  soltanto  nel  j63g.  da  un  ecclesiasti- 
co d' Alcalà  d' Henares.  Dapprincipio  se 
ne  prescriveva  una  djsc  si  piccola , che  il 
co.  di  Cinchon  a fronte  dell'  abbondante 
provvista  portata  dall'  America  ne  lasciò 
. tuttavia  alla  sua  morte  una  considerevole 
quantità. 

(97)  Reali  di  Piata  0 di  Vellon?  Questi  equi- 
valgono a circa  un  grosso  di  Sassonia  j 
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viglia  ) e eli  là  il  nuovo  febbrifugo  ^si  propa» 
gò  per  tutta  la  Spagna.  I medici  SpagnuoJi 
• si  divisero  iinmediatainente  in,  due  partiti 
gli  uni  pieni  di  zelo  per  mantenere  l’onore 
delia  medicina  Galenica,  ed  assuefatti  die- 
tro le  antiche  prescrizioni  a riconoscere  co- 
me cau  sa  eliiciente  delle  febbri  intermitten- 
ti la  presenza  di  alcune  materie  morbose,  e a 
dirigere  le  indicazioni  per  iscioglierle  >ed  e- 
vacuarle,  si  erano  contentati  finora  d’  impie-» 
gare  okre  i soliti  risòlventi  ed  evacuanti , a 
compimento  delia  cura,  gli  stomachici,  l’as- 
senzio, i fióri  di  camomilla,  il  mace,  il  fiim- 
mosternOj  il  cardo  benedetto,  e finalmen^ 
l’ ascJepiade  , ,l’ angelica  e ia  valeriana.  Egli- 
no o non-  trovavano  nel  nuovo  rimedio  le 
qualità  sensibili , dalle  quali  si  potessero  ar- 
guite le  elementari  , secondo  1’  uso  di  que’ 
tempi , ovvero  giudicavano  che  il  gusto  a- 
stiingente  della  corteccia,  e l’abbondanza 
della  matetia  estrattiva  producesse  uu’atti- 

sicchè  una  libbra  avrebbe  costato  quattro 
risdalleri . Quelli  di  Piata  corrispondono 
a più  di  tre  grossi j e per  tal  modo  il  prez- 
zo d'una  libbra  sarebbe  stato  di  s 5.  risdal- 
leri . Io  m'attengo  alla  seconda  valuta. 
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vita  eccedente  ed  incerta'.  Insorama  rigetta- 
rono la  china  , forse  anche  perchè  Galeno 
non  rte  avea  fatto  menzione.  All"* incontro 
gli  altri  1’  apprezzarono  e la  vantarono  come  ' 
un  rimedio  divino,  cui  niun  altro  vi  fosse  da 
paragonare  per  la  cura  delle  febbri . 

Pietro  Barba  Spagnnolo  di  nascita  e pri- 
mo medico  del  Cardinal  infante  Ferdinando 
governatore  del  Belgio  e fratello  di  Filippo 
JV,  pubblicò  fin  dal  1642.  una  difesa  della' 
corteccia  e dei  medicl*suoi  compatrioti  , che 
la  raccomandavano  (9B).  Da  lì  a poco  un 
certo  Giuseppe  Colmenero  scrisse  un'’ acre  a- 
pbstrofe  contro  il  nuovo  rimedio ,•  accusando- 
lo di  non  evacuare  le  materie- morbose  , mo- 
tivo per  culla  febbre  resta  piuttosto  rinchiu- 
ra  o soppressa»  che  curata  » e ne -seguono  in-' 
numerevoli  altre  conseguenze  e indisposizio- 
ni secondarie  (99)*  Gli  rispose  Gonzalo  Tom- 

V 1 . * 

(98)  Vera  praxis  ad  curationem  tertianae 
' stabititur,  falsa  impugnnntur , liberantur 

Hispani  medici  a calumniis.  Hispali  1642* 
4.  - HaLLER  bibl.  med.  pract.  voi.  II. 

' p.  685.  ' - ' 

(99)  Reprobacion  dèi  pernicioso  r.burn  de  los 
polvos  de  Chinachina  . Màdr.  1647. 
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niaso  Heroandez  , riportandosi  specialmente 
alle  felici  esperienze,  ed  attribuendo  alia 
corteccia  anche  un'  azione  catartica  od  eva- 
cuante (lOO). 

Sarebbe  sommamente  desidcrabrte  , che  si 
sottoponesse  ad  un  e same  chimico  e pratico 
la.  scorza  del  myroxylon  ossia  dell’antica 
quinquina  onde  rilevare  la  differenza  delle 
forze  assolute  e degli  effetti  relativi  tra  essa 
e le  odierne  nostre  coi;teccie  di  Cinchona  . 
Quindi  si  potrebbe  deci.dere  quanta  rag;^ione 
avessero  i nemici  del  nuovo  rimedio.  Si  sa 
che  dapprincipio  bastava  una  tenuissima  do- 
se di  china  per  produrre  quello  stesso  efl'etlo 
che  si  ottenne  dappoi  con  dosi  assai  maggio- 
ri, anche  avanti  l’ introduzione  della  china 
rossa.  Morton  afferma  che  ne’  primi  tempi 

t 

f 

(loo)  Defensa  de  la  China  cantra  Colmenero 
1647.  4*  Comparve  in  seguito  alla  luce  il 
seguente  libr ic duolo  ; Discusso  medico  ^ 
forrnado  en  una  tertulia  de  Madrid , sobre 
unl.brilloque  endèfensa  de  la  China-China 
se  apnreciò  conci  nombre  de  Don  Thomas 
Fernandez  etc.  - y.  Blumenbach 
- nel  nuovo  mogazzino  pei  medici  d,i  Bal-> 
DINGBR  , wl.  y.  p.  ì5g. 
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due  dramme  corrispondevano  ji  dne  once  che 
si  prendevano  a'  suoi  giorni  (i). 

17 

f \j.  - • 1 ■ 

Gli  ecclesiastici , ed  in  ispezialtà  i Gesnrtc. 
adottarono  immediatamente  e con  gran  fer- 
vore la  china,  la  vendettero  a caro  prezzo  , 
e ne  distribuirono  poi  gratuitamente  ai  loro 
confratelli  e agP  indigenti  . Il  Cardinal  de 
Lugo  procuratore  generale-  dell'  ordine  ha 
avuto  un  merito  singolare  nella  propagazione 
di  questo  rimedio  stato  poc’  anzi  portata 
dall'  America  meridionale  al  ritorno  del  pa- 
dre provinciale.  Trovandosi  in  Francia  nel 
i649>  raccomandò  e lodò  la  corteccia  a Lui- 
gi XIV.  attaccato  appunto  allora  da  febbre 
intermittente.  La  guarigione  seguitane  pro- 
curò nuova  voga  alla  medesima,  che  ne’  pae- 
si cattolici  acquistò  il  nome  di  polvere  del 
cardinale . Ma  i protestanti  la  perseguitaro- 
no e risguardarono  la  polvere  de' Gesuiti  per 
un  nuovo  veleno,  per  un’  invenzione  diabo-' 
lica  , con  cui  si  volesse  estinguere  tutti  gli 

(i)L.e.p.gQ. 
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eterodossi  (2) , anzi  si  andò  tant'  oltre  y che 
se  ne  faceva  liberamente  uso  soltanto  ne* 
clùostri  e nelle  scuole  dei  Gesuiti  (3). 

Alcuni  medici  Romani,  fra  i quali  nomi- 
natamente Frassoni , malgrado  fa  loro  orto- 
dossia medica  ài  dichiararono  a favore  della 
decaduta  corteccia.  Morton  vide  una  breve 
istruzione  sull’  uso  della  china  sottoscritta 
dai  medici  Romani  nel  i65i.  e composta 
sotto  la  direzione  ed  autorità  dei  Gesuiti  , 
dove  viene  determinata  la  dose  della  cortec- 
cia a due  dramme  , prendendo  anticipata- 
mente  qualche  cattartico , ed  aspettando  dap< 
poi  la  traspirazione  senza  frammischiarvi  al- 
cun altro.medicamento  (4)  • L’esito  però  do- 
vea  riuscire  sovente  incerto  e diilicile  , quan- 
do non  somministravasi  la  corteccia  che  poco 
prima  del  parossismo  (5)  . 

(2)  Bruvaclus  de  Cina  Cina,  pag-  16.  Fenet. 

1661.  8.  Morton  l.  c.  p.  69. 

(5)  Torti  therapeut.  special,  febrium  inter- 
mitt.  p.  7. 

(4)  L.  c.  p.  99. 

(5)  Restavrand  in  Ble&ny  zodiac. 

med.  gali.  ann.  F.  p.  i56.  ' 


Digitized  by  Coogle 


*8 

Ma  del  i652.  avvenne  nel  Belgio  itn  caso 
“che  minacciò  di  togliere  ogni  riputazione  al- 
la china.  L’arciduca  Leopoldo  Guglielmo  d’ 
Austria  , allora  governatore , trtfvavasi  attac- 
cato da  una  febbre  doppia  quartana.  Gli  fu 
fatta  prendere  la  china  trasportata  a Brus- 
selles  da  un  certo  Michele  Belga  « e ne  segui 
la  gnarigione.  Si  ottenne  lo  stesso  effetto  in 
una  recidiva  sopraggiuntagli  poco  appresso  . 
L’ illustre  ammalato  recidivo  per  la  seconda 
volta,}  e non  volendo  pià  prendere  la  china  , 
mori.  Non  abbiamo  però  alcuna  contezza 
(U1  modo,  con ouì  fu  apprestato  il  medica- 
mento. Gio.  Chifflet  compose  la  stoiia  di 
questa  iiialattra,  e certamente  in  discapito 
della  china  (6).  Egli  asserisce,  che  sotto  l’u- 
so di  questa  sopraggiungevano  le  recidive,  c 
che  tale  sostanza  per  la  soverchia  sua  aridità 
e disposizione  riscaldante  abbrustolisce  quasi 
le  viscere,  consuma  ruiuldo  vitale,  ed  occasio- 
na non  di  rado  dei  dolori  colici , conchiuden- 
do essere  irragionevole  rappigliarsi  ad  un  ri- 

(6)  Pulvis febrif uguswbis  americani . Lovan. 
j653.  4* 

TOM,  X.  * 5 . 
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medio  incerto  o nocivo,  quando  non  ne  man' 
cauo  altri  più  adattati  e. sicuri. 

Ecco  gli  argomenti  teoretici  : maMorton  ci 
assicura,  che  altri  motivi  assai  vitupe, revoli 
concorjevano  a trattenere  parecchi  .medici 
dal  prescrivere  la  corteccia  nelle  febbri  in- 
termittenti. Si  avea  osato  fin  allora  di  prò- 
lungare  le.  febbri  coi  debilitanti,  e rincresce-, 
va  di  poter  ora  vincere  con  sì  piccola  dose  e 
luti' ad  un  tratto- una  malattia,  la  cui  lun- 
ga cura  ari  icchiva  e medici  e.  speziali.  La 
vile  cupidigia  non  potè  starsene  tranquilla  e 
quindi  nacque  una  vera  congiura  contro  il 
nno-vo  rimedio  (7)  . < 

Onorato  Faber,  sotto  il  nóme  di  Antimo- 
Conigio,  cercò  dì  difendere  la  china  dalle  oh-' 
biezioni  ed  imputazioni  di  Cbifflet.  La  di 
lui  apnlogia  annessa  appunto  all' opuscolo 
di  Chifflet  , comincia  da  un'  analisi  chimica 
assai  difettosa  ed  insussistente  del-rimedio  , 
accennandone i'special mente  i princip}  costi- 
tuenti Volatili  ed  etereo-oleosi  , atti  a scio- 
gliere e àd  attenuare  gli  umori  viscidi  ed' 
ispessiti  . Niente  diversa  fu  la  difesa  di  Pie-  . 

{7)  Morton  I c.  p. 
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tro  Castelli  (8).  'Ma  il  valoroso  Vopisco  For- 
tunato riempio  (9)  sotto,  il  nome  di  Melip- 
po  Protimo  (io) abbracciò  il  partito  di  Cbi/- 
flet,e  procurò  idi- dimostrare  coll’appoggio 
di  diverse  testimonianze che  )a  china  non 
fa  che  convertire  le  febbri  intermittenti  in 
continue,  ed  osò 'fin  anche  sostenere,  che  in 
Brosselles  neppure  uh  ammalato  era  guarito 
col  nuovo  rimedio , e che  altrove  , .special- 
mente  in  Italia , erano  state  osservate  delle 
conseguenze  nocevoli  . Finalmente  accenna 
una  lettera  del  re  di  Spagna,  dove  si  metto- 
no in  vista  i difetti  della  china  (*) . 

S’è  vero,  che  à quell’epoca  la*  China  non 
riuscisse  sempre  giovevole  nelle  febbri  inter* 

(8)  De  effervescentia  et  muuitione  colorarne 
, in  mixtùra  liquorum  chymicQrum . Messane  : 
1654.  4*  - y-  Storia  della  medicina , Toma  - 
yilL  Sez.  XIII.  §r  14. 

(g)  Storia'della  medicina  Tom.  FU.  Sez.  XII: 

« ?•  3o.  V .•  , , 

(io)  Antimus  Conygius,  pulveris  peruviani 

defensor i repuisus  . Lovan.  ì 665.  4.i  1 

{*)  Seb.  BaPO  (Anast.  con.  peruv.  p.  aoa.) 
sospetta  con  ragione,,che  questa  lettera  sia 
puramente  suppositizia. 
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mittenti)  conviene  credere  che- gii  Spagnnoli 
r adulterassero  j lagnanza  già  estematadal  Car- 
dinal deLugO)  dallo  speziale  del  collegio  me- 
dico di  Roma,  e da  Vincenzo  Pi'otospatario 
medico  di  Napoli.  S' introdiiasero  allora  àn 
Italia  diverese  altre  corteccie  astringenti, 
prive  di  qnalsisia  sapore  aromatico,  ma  for- 
nite di  amarezza -mediante  un'infusione  d*al.' 
loè,c  quindi  spacciàvansi  per  corteccia  -gè-' 
suina  del  Perù^ii)  .-  • 

I y * 

19  • . ■ ■ ■ • • 

Ip  quel  torno  (i654)  anche-  l’ Inghilterra 
eoBiinciò  a conoscere  questo  medicamento  . 
Tommaso  Sydenhain  riferisce  , eh’  esso  cad- 
de in  disprezzo  ben  presto  per  due  motivi 
(12).  Primieramente  som  ministra  vasi  .poco 
avanti  il  parossismo,  nel  qual  momento  do- 
vea  necessariamente  alterare  i -moti  della  na- 
tura. In  oltre  parecclii  ammalati  realmente 
morirono  subito  ddpo  l’uso  di  questo  medi- 
camento ; fra*  quali  vengono  additati  li  se-* 
nator  Uaderwood  e, il  capitano  Potter.  Nè  si 

(n)  ilfOJtlHJjr  I.  c.  p.  96.  ’ ' ' 

(i2)  Opera*  tom.  /.  p.  }bj'..ù,Yhevi  r 7691' 4- 
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teppe  prevenire  le  recidive,  forse  per  nori 
averne  determinato  il  tempo  esattamente  » 
o per  aver  impiegate  dosi  troppo^  meschine  • 
Quindi  avvenne,  che' anche  i Buoni  medici  si 
astennero  dall' uso  della  china.  Sjdeaham 
attesta,  che  fin  da  quell'epoca  sì  è riflettuto 
sul  modo  il  più  sicuro  di  porger  cortec- 
cia , e che  Analmente  tutti  convennero  es* 
seme  il  ni  omento  più  opportuno  quello  im- 
mediate successivo  al  termine  dell'  accesso  . 
In  tal  guisa  s'  arresta  il  parossismo  vicino  , 
sempreccfaè  nell'intervallo  apiretico  si  ripe- 
tano le  stesse  <losi  fino  a tanto  che  ha  cessato 
intera  mente  la  febbre . ■ > 

Pare  che  nel  1 658.  Pqso  della  china  in 
Inghilterra  fosse  «èivenuto  più  frequente  c 
più  generale . Perocché  Giorgio  Baker  (i3) 
trovò  una 'notizia  d.i  quell’»anno  , dove  si 
j’aoconta  ,cbe  essendo  stata  portata  ^a  Lon- 
dra- da  un'  negoziante  d’  Anversa  • della  chi- 
na ,-Prujean  presidente  del  collegio  medico 
ha  certificata  la  genuinità  della  medesin/a. 
La  china  trovò  un  zelante  e perspicace  di- 

» k ’f  ^ t 

* ^ . . > ; ^ - 

( 1 5)  Mentorie  mediche , pubblicate  dal  colle^ 
gio  dei  medici  di  Londra , voi.  Hi. 
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fensore  in  Ròlando  Stiirm  (i4)  medico 'di 
Delfet  il  quale  esamini  le  obbiezioni  dì 
Cliifflet-e  di  Piempio,  e biasimò  altamente 
l’ignoranza  dei  medici  in  disprezzare  un  ri- 
medio, solo  perchè  non  lo  conoscono  . Ora 
però,  die’  egli  , silianno  da  due  anni  ( cioè 
dal  i658)  tante  e felici  esperienze  sul  van- 
taggio della  corteccia  nelle  febbri  quartane  j 
eh’ essa  andò  riacquistando  è consolidando  la 
primiera  sua  celebrità.  Si  lagna  tuttavia'del- 
la  rarità  e preziosità  di  questo  rimedio  , di- 
modoché solo  i grandi  ed  i ricchi  ne  posseg- 
gono, e gli>stessi  principi  sogliono  farne  og- 
getto di  mutui  donativi  ; nè  può  comprende- 
re come  l’albero  , da  cui  si  trae  sì  eccellente 
corteccia  , sia  stato  .comntie  attorno  Loxaj', 
come  si  narra  (i5).  Sturm  ne  dispensò  per 
cinque  anni  di  seguito  d’  un  regalo  avuto  da 
un  suo  amico  , ed  esaurito  questo  tesoro  non 
ritrovò. pili  mezzi  di  provvedersene  nnova- 
meqte  (i6)  . Ciò  accadde  nel  i66i  ; del  ri- 
• . 

(i4)  Corticìs  Chinae  Chinae  ejusquevirtutum 
et^viriutn  descriptió.  Antuirp.  1659.^12. 

(i  5)  Ivi  p.  I S.  84. 

(16)  Lamsìveerde  append.  ad  Sculteti 
armament.  chirurg.  Lugd.  Batav.  1692. 
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mancate  egli  ci  assicura,-. che  là  china  non 
ostruisce  pnnto , ma  agisce  anzi  sopra  tutti 
gli  organi  secretofj  (i7),'e  contribuisce  col- 
la sua  amarezza  ed  indole. riscaldante  a scio^ 
gliere  le  congestioni  (i  8). 

» • 

20  .* 

» ^ 

• I 

Nel  suddetto  anno  fu  mossa  in  Italia  una 
forte  quistione  sull'uso  della  china  . I)  caiv 
dinal  Doughi  attaccato  da  un  tifo  terzanario 

dovea  prendere,  dietro  le  prescrizioni  del  suo 

' «>  * ■ ■ ' 

medico,  la  corteccia.  Gli  si  opposero  due  me- 
dici milanesi , i di  cui  argomenti  dimostra- 
no quanto  influisse  tuttavia  la  teoria  Galeni-- 
ca  sugli  animi  di  non:  pochi  medici.  Italiani 
Il  primo,,  chiamato  Ciistòforo  Paravinini  , 
accordò  benst  che  si  potesse  impiegare . il 
nuovo  rimedio  nelle  febbri  quartahe.,  ma  lo 
riputò  assai  nocivo  nelle  miste  e biliose . L’ 
altro,  di  nome  Rocco  Casati  , rigettò  la  chi- 
na in  tutte  le  intermittenti,  perchè  la  natu- 
ra fredda  e narcotica  della  medesima  non  / fà 
che  addormentare  ed  attutire,  per  qualche 

. N 

» » • j 

(17)  Cortile,  peruv.'descript.  p.  36.. 37. 

(18)  Ivi  p.  4Gl.  4j.  , , 
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tempo  gli  spiriti  vitali;  talché l snsstfgnenti 
parossismi  diventano  più  violeutl  f e più  fa- 
cilmente snccedono  delle  metastasi  sopra 
organi  importanti \ 19). 

Questi  nemici  del  nnovo  rimedio  ebbero 
un  oppositore  in  Gaudenzio  Brunaclo  medico- 
in  Roma,  il  quale  però  non  portò  in-  campo 
che  ciarle  scolastiche  e teorie  Galeniche  (20). 
Lgii  comincia  dairinstituire  alcyne  ricerche 
intorno  al  temperamento  della  corteccia  ^ e 
riflettendo  all?  di  lei  virtù  diuretica  e rasso- 
miglianza al  rabarbaro  e al  sassafrasso  y con» 
chiude  , eh’ essa  è arida  e riscaldante  Dipoi 
cerca  eou  una  pesante  prolissità  di  dimostra- 
re , che  la  china  è calda  nel  terzo  grado  , e 
guarisce  le  febbri  mediante  il  suo  teropera<> 
mento.  Intperoccbè  col  suo  calore  diminuì- 
scc  1’  esto  straordinario  originato  nelle  feb- 
bri dalla  bile  e dagli  umori  putridi  (21)  . 
Quindi  ne  indica  la  qualità  occultay  che  la 
rende  capace  di  somministrare  un  antidoto 
* ' ? 

(»9)  Se3.  Badi  ananas,  aorticis 'peruviani  y ■ 
p.  s3g:  Oenuae.ì665.  4-* 

(20)  JDe  Cina  Cina , seu  pulvere  ad  febres 
syntagma  phjsiologicufh  . Venet.  1661.  8. 

(2 1 ) Ivi  p.  60.  ' . . 
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contri  H Telvno  morboiò  delle  interaiittentr. 
E «laando  anche  , sdggiagn’  egli , la  teoria 
non  sapesse  come  spiegare  gli  effetti  di  que- 
sto medicaineRto  ; 1’  espèrienia  parla  troppo 
chiaro  , perchè  si  possa  mettere  In  verun 
dobhio  l'attività  ed  efficacia  del  medesimo 
‘ (aa)  . Nell’  arcispedale  di  s.  Spirito  di  Roma 
questa  medicamento  viene  usato  frequente- 
mente e col  più  felice' successo.  Si  fanno  4i- 
gerire  nel  vino  bianco  due  sole  dramme  di 
china  ben  polveriarata-.  ^Tostochè  compari-, 
scono' i prinfi  indizj  dei  brividi  febbrili , si 
fa  prendere  all’ammalato  tutta  intera, la  sur- 
riferita dose  , e gli  si  prescrive  la  quiete  , 
onde  promuovere  ipostóbil mente  anche  la 
traspirazione.  Ei  giura  d’  esser  guarito  nni- 
camcnté  con  quésto  metodo  da  una  febbre 
•doppia-terzana  , che' avea  durato  un  mese  « 
e eh’  era  accompagnata  da  ostruzioni  addo- 
minali , avendo  provato  specialmente  una 
copiosa  secrezione  d’ orina  (a3)  . 

Un  più  valente  apologista  del  nuovo  rime- 
dio fu  Sebastiano  Baldi  di  Genova  » che  visse 
pef  qualche  tempo  a Roma  in  compagnia  del 

, -a  ■ - * ' ■ . . 

(22)  Ivi  p.  I fO. 

(23)  Ivi  p,  l-J.  . i . 
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cardinale.de  Lug»  (a4)  • Ei  si  propose  di  con* 
fatare  le  obbiezioni  di  Chifflet  e di  PleinpiO| 
senz' abbandonarsi  punto  ad  alcuna  teoria  ^ 
contentandosi  di  dimostrare  l'azione  salutare 
della  china  soltanto  coll’appoggio  dell’ espe- 
rienza.. Supposta  anclie  incontrastabile  l’ in- 
dole riscaldante  della  corteccia  t si  sa  « clje 
Ippociate  usò  nelle  febbri  intermittenti  il 
vino  ed  altri  stimolanti . l^a  china  agisce  non 
solo  nelle  quartane,  ma  eziandio  nelle  terza- 
,ne,  non  che  nelle  doppie  e nelle  subcontinue; 
in  prova  di  che  vengono  riportate  molte  in- 
teressanti osservazioni.  Ciascuna  febbre  , die’ 
egli  espressamente,  in  cui  riscontrisi  prostra- 
zione di  forze  , qualunque  ne  sia  il  tipo,  ri- 
chiede assolutamente  l’uso  della  china;  nè 
importa  purgare  precedentemente  il -corpo,  o 
tutt’al  più  basterà  una  sola  evacuazione  (2  5). 
Peccato,  ohe  dopo  tante  eccellenti  e nuove 
rimessioni  , l’egregio  scrittore  non  si  occupi  a 
delerminare  con  precisione  le  indicazioni  e 
controindicazioni  di  questa  sostanza  medica- 
mentosa. Accorda  beùsl  di  non  averla  sperl- 


(24)  Anastasis  éorticis  peruviani . Genuae 
i663.  4' 

{2  5)  Ivi  p.  1 ig.  ^ ^ 
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meritata  di  alcuna  utilità  nella  tisi  è nelle 
affezioni  veneree,  ma  non  ne  descrive  accu- 
ratamente i'casi . .*  • * 


In  generale  non  si  conosceva  fino  al  1668. 
la  vera  e più  acconcia  maniera  di  porger  la  * ,, 
china,  mentre  o non  se  ne  prescriveva  una 
dose  sufficiente,  o si  prendeva  in  qualche 
forma  la  meno  opportuna,  0 troppo  appresso 
il  parossismo,  quando  l'effetto  non  può  esse- 
re sì  certo,  còme  negl’intervalli  apiretici. 
Nemmeno  s’ avvisò  alcuno  di  stabilire  esatta- 
mente le  indicazioni  che  richiedono  questo 
rimedio.  Per  verità  dobbiamo  ad  un  certo 
Roberto  Talbor  o Tabor  (26)  di  Cambridge, 
che  a buon  drittò  può  essere  risguardato  da 
parecchi  scrittori  qual  rozzo  empirico,  la  co- 
noscenza e ;la  pratica  migliore  per  l’applica- 
zione e per  1’  uso  più  confacevole  e sicuro  di 
tale  sostanza.  Si  narra,  che'  Tabor  essendo 
allievo  dello  speziale  Dear  di  Cambridge,  ri- 
levò da  un  certo  Nott,  membro  di  quella  uni- 
versità, alcuni  cenni  sul  metodo  più  efficace 

(26)  N.  16^2.  y jn.  1681.  ^ . 
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di  ado'prare  la  china»  Non  mancano  poi  al-* 
cani  dati  per  credere,  ch’egli  abbia  coropiif* 
ti  regolarmente  tutti  i suoi  stiidj  (27). 

Tabor  asserisce  egli  stesso,  che  i cenni  co- 
municatigli da  Nott  intorno  al  miglior  modo 
di  prender  la  china,  formarono  la  sorgente 
della  sua’ fortuna (28).  Andò  a' stabilirsi  sulle 
coste  marittime  d’  Essex , onde  instituire  co- 
mrodatnente  e senza  dilHcoltà  diverse  esperien'* 
ze.col  nuovo  rimedio.  Queste  riuscirono  s) 
felicemente,  che  venne  chiamato  più  volte 
a Londra,  dove  finalmente  nel  1671.  fissò  il 
suo  soggiorno,  e nell’anno  seguente  pubblicò 
il  suo  trattalo  delle  febbri . Egli  eseguisce  la 
cura  della  malattia  con  un  arcano  composto 
di  quattro  ingredienti , dUe  indigeni  *b  dna 
esotici  . Già  vedremo  in  seguito,  die  uno.rfi 
questi  nltimi  altro  non  era  che  china,  ri- 
guardo a cui  inculca  di  starsene  molto  guar- 

(27)  Baker  memorie  di  medìtinayvol.'lll. 
pag,  i5g.  160.  - Gideon  Harvet^  thè 
conclave  of  physicians^  pag.  i65.  Lond. 

■ t6€S.-8C  ■' •••'  ’ V' 

(^28)  Py  fetologi  a ,,  or  a rational  account  of 
thè  cause  and  cure  of  àgues  , with  their 
signes.  Lond.  1672.  8.  . 
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dinghi  nt'll’uso  de’ medicamenti  palliativi, 
ed  iD  ispezialta  deila  polvere  de'Gesuiti  (jgJ, 
eh’  è un  eccellente  rimedio  ove  sia  adoperata 
con  intelligenza'^  e nocevole  ove  manchi  la 
dovuta  circospezione , avendo  osservato  in 
.tissex  piodur  essa  ^spessissi ino  delle  convul- 
sioni. Si  fatto  squarcio  gli  costò  un  continuo 
rimprovero,  avvegnaché  letto  di  seguito  po- 
tesse reggere  colla  più  onesta  sincerità. 

La  riputazione  di  Tabor,  mercè  le  strepito-- 
se  guarigioni  da  lui  operate  nelle  intermit- 
tenti col  suo  segreto,  andò  talmente  crescen- 
do'in  un  colla  gelosia  de’medici  suoi  colle- 
glli, ^che  il  Governo  Inglese  fu  costretto  di 
guarentirlo  con  un  diploma  speciale  dalle 
opposizioni  del  còllegio  medico  (3o).  Nel 
*^79’  ‘'scossi  a Pa'rigi , dove  parimenti  insti- 
tui  delle  cure  Col  più  felice  successo,  e me- 
ritossi  la  confidenza  della  corte  , a segno  che 
gli  fu  affidata  la  cura  del  Delfino , comprato 
il  suo  segreto  per  due  mila  luigi  d'oro,  ed 
assegnatagli  una  pensione  vitalizia  di  due  mi- 
ia  fragchi  (3 1)  . 

(29)  Ivi  p.  4i.  ^ • 

i^o)  Baker  l.  c.  p.  161.  . ,* 

La  MaRCHEHa  m SeviG ke' racconia^ 
elle  tale  assunto  disgustò  t stremamente  i 


. 

Antonio  d’Aquin,  allora  primo  medico,  ac- 
cusò Talbor  d’aver  errato  nel  trattamento 
del  Delfino  e di  altri  ammalati,  perocché,  es- 
sendo la  feblxre  d’indole  puramente  biliosa  « 
nata  da  una  dìarr,ea  , il  segreto -non  potea  a. 
meno  di  arrecargli  qualche  nocumeato-(32)  . 
Similmente  altri  lo  rimproverarono  d^aver 
prescritto  nelle  febbre  continue  la  china,  il 
vino  ed  alimenti  solidi  . ‘ • 

' . . 22  : , 

4 \ l ■ X 

Dopo  la  morte  di  Talbor  il  governo  fran- 
cese fece  pubblicare  il  decantato  segreto.' 
Esso  non  era  altro  che  la  già  nota  china  oc- 
cultata con  diversi  ingredienti  e , sommini- 
strata in  varie  forme.  Giugta' l’asserzione  dei 
medici  Francesi, Talbor  era  solito'd’ infondere 

I ■- 

medici  di  morte.  Lettresy  voi.  VI.  235 . 

1 68o.  8.  Nòv.'  Pare  che  Tabbor  abbia,  dipoi 
contribuito  a gettare  in  un  asma  artritico 
il  duca  di  Rochefoucaulty  mediani^  il  so-’ 
verchio  uso  della  china.  V.  Blegity  zo- 
diac.  med.  gali.  nnn.  IL  p.  264*  ' <\ 

(3  2)  BLEGitY  zodiac.  med.  \gall.  ann.  V. 

. p.  1 5.  » ^ **  . ' 
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in  sei  libbre  d’acqna,  per  qnattr’ore,  sei  dram- 
me di  petali  di  rose  con  due  oncie  d’acido  di‘ 
limone  , aggiugnendovene  in  seguito  otto  di 
china  polverizzata  e quattro  di  radice  di  fi- 
nocchio,  lasciando  in  digestione  ogni,  cosa 
per  lo  spaziq  di  dodici  ore.  Talvolta’vi sopraf- 
fondeva  del  succo  di  prezzemolo  o d’oppio, 
ovvero  anche  dèi  vino  squisito,  sempre,  colla 
mira  di  nascondere  il  vero  sapore  della  chi- 
na (33).  - - i 

Giovanni  Jones  poi  aflferma,  che  Talbor 
preparava  il  suo  segreto  nella  maniera  qui 
appresso  (34) - Dopo  aver  lasciata  per  uno  a 
due  giorni  una  libbra  di  china  polverizzata 
in  una  decozione  di  anisi  o di  prezzemolo, 
trasportava  tutta  1’  infusione  in  un  vaso  di 
terra  capace  di  sette  misure,  che  , andava  agi- 
tando tratto  tratto,  aggiungendovi  in  seguito 
del  vino  rosso,  e in  capo  a otto  giorni  la  fil- 
trava e poscia  la  riponeva  in  bottiglie  di  ve- 
tro. Di  questa  tintura  Talbor  voleva  che  se 
ne  prendessero  cinque  o sei  once  ogni  tre  ore 

(33)  Iti  p.  i4-  i - 

(34)  Notar,  dissert.  de  morbis  abstrusior  tr. 

/.  de  febrib.  inter mitt.  p.  227»  Hag^  Com. 
1684.  8.  .... 


«O 

nt'^rinterTalli  aj>iretici,  fiso  a tanto  che 
tiisse  Ja  febbre . 'AMe-volte  vi  aggiungeva  un* 
altra  dose  di  polvere,  e filtrava  la  nuova  in- 
fusione dopo  lo  spazio  di  dieci  giorni . Pu  an- 
che il  primo  che  abbia  insegnalo  a preparare 
una  tintura  di  china,  infondendo  due  oncie 
di  corteccia  ili  otto  di  alcool  purissimo.  Ogni 
qualvolta  la  surriferita  infusione  sembravagli 
troppo  debole,  vi  mescolava  ad  ogni  dose  sei 
o otto  gocce  della  tintura  spiritosa  . Gli  stessi 
medici  Francesi  non  negano,  ch’egli  abbia 
ritrovato  diverse  altre  forme,  e infra  le  altre 
quella  d’estratto,  opportuna  specialmente 
alle  gravide,  e agl’ individui  di  giacile  costi- 
tuzione (35). 

Si  sa  in  oltre,  che  Talbor  univa  spesso  alla 
china  dell’oppio,  od  una  tintura  del  medesi- 
mo (36).  £cco  probabilmente  il  secondo  in- 
grediente esotico,  che  dovea  trovarsi  nel  suo 
segreto  ; utile  combinazione  dell’oppio  colla, 
china  nelle  febbri  intermittenti , di  cui  parìu 
menti  siamo  debitori  a Talbor..  Ma  soprattut- 
to éi  si  rendette  benemerito  col  raccomandare 
le  dosi  generose  , col  diversificare  le  forme 

{15)  Jones  l.  c.  - Blegny  l.  c.  p.  g.  io. 

(36)  Blegny  l.  c.  p.  14.  17.  . 


Digrti2ed  by  Google 


8r 

dflla  somministrazione,  e coll’ additare  il 
tempo  più  opportuno  per  quest’  ultima.'  I 
medici  Francesi  convengono  in  ciò  ; e quan- 
tunque rinfaccino  agl’ Inglesi  d’aver  adope- 
rato intempestivanienté  il  suo  rimedio  nelle 
febbri  continue  remittenti,  affermano  tutta- 
via, die  il  tipo  della  febbre  nè  porge  alcuna 
■indicazione  per  l’uso  della  china,  nè  lo  vie- 
ta. Nemmeno  il  calor .della  febl>re  costituì- 
sce  una  controindicazione, perchè  dipende  da 
debolezza’,  e la  cliina  colia  sua  amarezza  re- 
siste  a tutte  le  fermentazioni  del  corpo,  alla 
febbre  non  che  alle  infiammazioni  ^ talché 
non  importa,  che  questo  inedicamento  produ- 
ca alcuna  riflessibile  evacuazione  (Sy).  ' ' . , 

- - ; ' 23  . 

- Non  è da  negarsi , che  Talbor  si  permettes- 
se diversi  artifizj  ciarlataneschi,  o cambian- 
do il  suo  nome  di  Tabor  in  Talbor,  e dacché 
recossi  in  Francia , Tabot,  o preparandosi 
egli  stesso  un  pomposo  epitafiù  (38),  e nascon* 

(37)  Ivi  p.  4*  12.  1 3. 

(38)  Bignissimus  Dominus  Robertus  Talbor^ 
alias  Tabor  ^ Eques  auratus  ac  medie  us 

TOM.  X.  6 
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dcndo  in  una  vitnperevol  maniera  la  china 
sotto  la  forma  del  suo  segreto.  Malgrado  tut- 
to ciò  egli  si  procacciò  , un  merito  incontra- 
stabile , per  aver  perfezionato  il  trattamento 
•delle  intermittenti  ; merito  ariconosciuto  da 
pochissimi  de’ suoi  nazionali.  Uno  de’pane- 
giristi  più  imparziali  ed  intelligenti  di  Tal- 
boi  fu  ii  rinomato  botanico  Giovanni  Ray  (Sg). 
Tommaso  SjdenliauT,  non  fa  in  alcun  luogo 
menzione  di  Talborj  soltanto  sembra  alluc^e- 
re  a lui,  dove  biasima  altamente  que’ ciarla- 
tani che  vendono  febbrifughi  segreti  o singo- 
lari f4o)*  Eppure  sembra  probabile  , che  lo 
stesso^ Syden ha m , non  d’altronde  scevro. da 
pregiudizj  contro  la  corteccia,  abbia  appreso 
da  Talbor  il  vero  modo  d’ usarne  (4>)*  Anche 
.Riccardo  Morton  , che  a dir  vero  parla  con 

singularis,  unicus  febrium  malleus.  Carolo 
IJ-  ac  Lodovico  XIF. , illi  M.  Britafifiiae  , 
huic  Galliae , Serenissimo  Delphino  , plu~ 
rirnisque  principibus^  nec  non  minorum 
genìiuin  Ducibus  ac  Dominis  probatissi- 
mas  ec. 

(3g)  Histor.  piantar,  tom.  II.  p.  1797. 

(4o)  Opp.  'p.  54. 

(40  Baker  l.  c.  p,  i 53. 
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< troppo  disprezzo  di  Talbor.  (42)  , comincib 
soltanto  dopo  la  partenza  di  esso  lui  da  Lon- 
dra ad  impiegare  con  maggior  libertà  ed  at- 
tenzione la  china,  ed  asserì  certamente  il 
f also  quando  sostenne , che  Talbor  fin  nel 
1678.  cioè  un  anno  prima  'della  di  lui  par-<" 
tenza  per  la  Francia , non  conoscesse  punto 
la  china  . Martino  Lister  inveì  ancor  più  acre- 
mente , non  solo  contro  Talbor , ma  ben.  anco 
contro  Sydthhain  e Morton  (43)*  Egli  rac-. 
comandò  la  china  poco  avanti  il  parossisaio; 
sostenne  che  una  dose  della  stessa  sommini- 
strata'al  momento  delPaccesso,  agisce  più  ef- 
ficacemente di  dieci  prese  negl’intervalli  api- 
retici. Dileggiò  Morton,  il  quale , essendo 
stato  introdotto  da  Talbor  l’uso  di  dosi  gene- 
,rose  ed  abbondanti*  arguì>che  la  china  fosse 
• allora  in  gran  parte  falsificata;  e schernì 
amarauu-nte  Sydenham,  perchè  avea  abbrac- 
ciatOyil  metodo  del  ciarlatano  Talbor  (44)  « 


(4i>  Opp.  tom.'  II.  p.  92.  , 

(45)  Scoria  deila  medicina  t tom.  .V IL  Sez. 
XII.  §.  85. 

T 

(44)  Exercitation.  medicin.  de  cor  tic.  Pefuv. 
exhibendi  tempore  ^p.  129,  ‘ ' 

t / 
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Parimente  ri  famoso'  chimiatrico  Tommaso 
\Villis  tenne  una  particolare  condotta iFgnar- 
dó\l  nuovo  rimedio  (45) . E’ pare  die  nel  r 665. 
non  Io  avesse  ancora  sperimentato,  perché 

t ■ > ■ 

accenna  indetèrminatàmente  una* certa  pol- 
vere proveniente  ddEIodié  ed  utile  nelle 
febbri  infermlttenti  (46)*  Ma  immediata- 
mente', in  un'aggiunta  alla  seconda  edizione 
pubblicata  l’anno  seguente,  riferì,  che  la  cor- 
teccia era  allora  frequentemente  usata  contro 
la  quartana.  Non  proferisce  tuttavia  un  giu- 
dizio favorevole  sulla  medesima,  ed  opina  , 
eh 'essa  possa  arrestare  bensì  la  fermentazione 
della  febbre,  ma  non  dissipare  assolutamente 
quest’ultima.  E nella  terZ'a  edizione  dello 
stesso  libro  comparsa  l’anno  1762.  confessa 
sinceramente,  che  nessuna  teoria  è sufficiente 
a spiegare  l’azione  e gli  effetti  della  china, 
e che  in  ciò  conviene  attenersi  all’esperienza. 

4 


(45)  Storia  della  medicina  ^ tom.  VII,  Sez. 
XII.  §■  81. 

(46)  Diatrihae  duae  de  fermentatìone  et  fe- 
hribus  i65g.  4* 
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Questa  persuasione  dlveinnebcn  presto  un?. 
versaJe.  Ognuno  s’avvide  , che  nè  il  sistema 
Galenico  nè.  alcun  altro  indicava  il  vero  ■ 
modo  di  ag^ire  del  nuovo  rimedio,  e-  che  per 
conseguenza  non  conveniva  allontanarsi  dall’ 
esperienza.  Raimondo  Restaurane^ , pativo  di 
Pont-Saint-Espi  it  nella  Linguadocca,  profes- 
sore di  Monpdlieri,  diede  alla  luce  nel  i68i,. 
una  pregevole  memoria  sulla  china(47)?  dove 
riflette  singolarmente,  chela  corteccia  per 
mostrarsi  attiva  non  abbisogna  dì  produrre 
evacuazioni  ; che  queste  fanno  d'  ordinario 
peggioi'are  le  intermittenti,  e che  la  corteccia 
medesima  serve  a .guarire  anche  le*  affezioni 
succedanee  delle  intermittenti,  non  che  di^* 
verse  infiammazioni  e sintpmi  biliosi. 

Pia  i medici  tedeschi  Gio.  Corrado  Pe^er 
fu  quasi  il  primo  ad  impiegare  la  china  (48)* 
Egli  la  univa  coll’estratto  di  trifoglio,  ed 
avverti  che,  per  prevenire  le  recidive,  convien 

(47)  lUppocrate  de  V usage  de  Kinkina  pour 
r usoge  del  fievres.  Lyon  i,68r.  12.  V. 
ììLECrifiY  zodiac-jned.  geli.  ann.IV..p.\Cì^. 

(48)  Storia  della  medicina  y tom.  f'IL  'Sez. 
XII.  §.45. 
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riprendere  la  stessa  dose  in  capo  ad  otto  gior- 
ni dopo  la  cessazione' della  febbre  {49)- 

Alcuni  partigiani  della  setta  cbiiniatVica , 
che  non  potevano  negare  la'giande  efficacia 
del  nuovo  rimedio,  cérearono  di  adattarvi  if. 
loro  sistema , attribuendo  alla  corteccia  la  fa- 
coltà di  evaporare  la  feririefitazione  acida  che 
costituisce  l’essenza  dejla  febbre.  Tale  fa 
l’opinione  di  Jacopo  Minot,'dì  cui  ho  già 
fatto  altrove  menzione  (5o).  Anche  Gaspare 
Uravo  de  Sobre/nonte  Ramirez  , professore  in 
Valladolid  , e primo  medico  della  corte  d> 
Spagna  (5i),  non  che  il  chimiatrico  Michele 
•Angelo  Andriolli  (62),  testificano  assai  favo^ 
revolmente  la  straordinaria  attività  della  chi- 
na nelle  febbri  intermittenti,  anche  le  più  pe- 
ricolose. Guglielmo  Cole  (53),  segui  intorno 
a ciò  il  parere  di  Bestàurand.. 

(4g)  Ephemsn.  natur.  curios.  dee. IL  ann,  IV. 
obs.  102.  p.  201. 

(50)  Storia  della  medicina  , tom.  FIIL  Sez. 

XII I.  §..65. 

(51)  Corìsultationes  medicae . Colón.  1671.  4* 

(52)  Erichirid.  med.  proci,  p.  229.  Storia 
della  med.  tom.  Vili.  Sez.  XIII.  §.  6r. 

(53)  Storia  della  medicina  Tom.  VUL  Sez. 

XIV. §.iB- 
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Iti  queir  anno  medesimo,  in  cui  Tàlbor 
partì  per  Pafigi,  il  dotto  antiqùario  Jacopo 
Spon(^54)  diede  alla  luce,  senza  il  .proprio  no- 
me (55) , un’ ittrùzione  sull’uso  della  china 
nelle  intermittenti,  dove  specialmente  racco- 
manda di  unire  la  china  colla  centaùrda  e 
■coli  oppio,  premettendo  talvolta  uju.purgante, 
prendendola  sempre  negl’intervalli  apiretici* 
e ripetendone  la  stessa  dose  dipoi , onde  pre- 
venire la  recidiva.  Preferì  la  forma. fluida,  in 
ispezialta  quella  dell’,  infusione  vinosa,  ’à  ' 
qualsivoglia  altra , e le  attribuì  molta  effica- 
cia anche  nelle  febbri  remittenti'  e perfino 
nelle  etiche.  Abbracciò  ineseguito  il  partito 
di  Talbor  (56)  , col  cU  cui  metodq  asserì  do- 
versi temere  assai  meno  le  recidive .. 

✓ 

(54)  N.  a Lion  1647.  '^ioggiò  in  Levante  ^ e 
m.  1685.  a Vevay  presso  Ginevra^  dopo  la 
rivocazione  deli' editto  di  Nantes.  \ . 

(55)  Traité  de  la  guerison  de  la  fièvre  par  la 

Quinquina.  Lyon.  1679.  12,  BLE&jfiY  at- 
tribuisce quest'opera  adun  medico  di  Lione 
ZodLac.  med.  gali.  ann.  IL  p.  5o.  - . • 

(56)  Observations  sur  les  fievres  et  les  fibri- 
fuges.  U'on  1681.  12. 
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Poco  dopo  l’arrivo  di  Talbor  a Parigi,  Ni- 
cola de  Blcgny  (57)  rendè  pubblico  il  suo 
arcano  contro  le  febbri  intermittenti  e remit- 
tenti, composto  d’oppio,  di  ^hina  e di  sale 
di  vipera  (58).  L’  effetto  però  non  potea  cor- 
rispondere agli  elogj , e dovea  Necessariamen- 
te cadere  in  obblio  la  proposta  preparazione,- 
s-iccome  pretendevasi  eh’ essa  dissipasse  la  fer- 
mentazione acida,  da  cui  dipende  la  febbre.  > 
Monginot  medico  Parigino  seppe  apprez- 
zare giustamente  tutti  i diversi  metodi,  co’ 
quali  si  avea  tentato  di  nasconder  la  china  e 
di  darle  la  forma  di  un 'medicamento  segreto 

(59)  . Inculca  di  non  mescolare  colla  corteccia 
sostanza  alcuna  capace  di  scemare  la  virtù 
preponderante  della  medesima  ; ritiene  suffi- 
ciente, la  dose  di  due  once  per  vincere  le  or- 
dinarie intermittenti  negli  adulti,  e preferi- 
sce ad  ogn’altra  forma  l’infusione  vinosa. 
Fonda  la  teoria  dell’azione  sull’efficacia  del 
rimedio  contro  la  fermentazione  acida,  nel 
che  la  china  rassomiglia  alla  centaurea  (60). 

(-5.7)  Storia  della  medicina  tom.  F///.  Sez, 

(58)  Zodiac.  med.  sali.  ann.  JL  p-  8t. 

{Sg)  Ivi  p.  1 65.  . • ■ 

(60)  / ri  />.  1 69.  . . 
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Ciò,  Adriano  Elv.ezio  (6 1 ) , onde. prevenire 

o4.’  incoinodi.  cui  talvolta  arreca  la  china 
,o  ^ ‘ . 

presa- internamente,  prtxpòse  dà  applicarla 
ne’  tristei  combinata  coll’,  oppio',,  aHin^h.è 
non  potesse  sortire  si  facilmente  (62)^  IVli- 
cbele,  Bernardo  Valentini  cercò  di  perfezio- 
nare qneato.  metodo.  (65) , e di  diffondere 
Tiemmaggiormente  1’ uso  di;  questo  ..rimedio 
nella  Germania,  seguendo, il  metodo  di  Peyer 

. r ^ 

(61  fluire  ài  Claudio  Adriano  Elvezio^ 
di  cui  s'' è fatta  menzione  altrove  l^volJ’ IL 
Sez.  XII,  §.  54»  87:  ) e figlio  di  àio.  Fede-^ 
. rico  primo  medico  dfl  principe  d’OrQuge. 
G io.  Adriano  n.  a Gravenhaag,  nel  1661.. 
e ,si  rendette  talmente  celebre,  coll'  aver, 
introdotta  l'  ipecacuana  in  Parigi^  che  ot- 
■ tenne  il  posto  di  rnediio.di.corte  e di  di- 
rettore .degli  ospitali  di  Fiandra,  m.  >7*7- 

(62)  Methode  pour  guerir.toute  sorte  de  fiè- 
vres  sans  rien  preadre  par  la  bouche.  Paris 

1694.  12.  , ^ *: 

(63)  a Giessen.  1657  ,/u  ivi  professore  j 

e mori  del  1729.  . , ‘ 
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(ó4)  ; locchè  però  non  ^otè  ottenere  una  riu- 
srita  corrisponJente  al  ^desiderio,  stantechè 
Staili  e i suoi  segnaci , come  già  vedeaitao 
Ì§-  43.)»  cercarono  col  loro  sistema  di  con> 
Talidare  vieni  maggior  niente  gli  antichi  >pre* 
glisdizj  contro  cjuesto  rimedio . ^ . .* 

*Ancite  in-  Italia  Bernardo  Rafliazzini,  col 
suo  grande  ascj udente,  e con  alcuni"  argo« 
dienti  di  qualche  rilievo,  impedì  l'uso  più  ge- 
nerile della  china  (65).  Egli  ossérvb'ia.pn 
tifo  epidemico  accompagnato  da  verini  , 
quanto  potesse  nuocere  la  corteccia,  og^i 
qualvolta  viene  prescritta  senza  le  piu  esatte 
indicazioni  (66).  Essa  non  giovò  nemmeno 

(64)  Pofycrestn  exothca  In  curandis  affectibus 
coniumncissimis  probatissima  . Francfor. 

1 700.  4- 

(65)  JV.  i635.  n Carpi  ptresso  Modena^  fu 
nel  i68a.  professore  in  quest'  ultima  città ^ 
*e  nel  1700.  a Padova,  nel  qual  anno  di^ 

ventò  perfettamente  cieco.  In  capo  ad  ot- 
t' anni^  il  Senato  Veneto  lo  nominò  presi- 
‘ dente  del  Collegio  medico  di  Venezia,  ju^ 

del  1714. 

(66)  Constitut.  epidem.  Mutin.  Opp.  p.  iiig: 

Gehovy  1717.  4.  ' 
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in  un’  altra  epidemiài  accompagnata  da  pe- 
tecchie , in  cui  all’ incóntro  riuscirono  utili 
piuttosto  gli  acidi  (67).  Queste  esperienze 
determinarono  Rainazzini  a sca-ivefe^nB'i^ràt- 
tato  particolare  sull’ uso  dei  nuoVO  rimedio  , 
dove  opina,  che  la  china  non  operando  alca- 
na  cvscuàzioncj  sti  va  unicaiiitnte  soppiirnc" 
ie  le  interitìittenti,  e che  In  queste  come  an- 
che  nelle  remittenti,  diniinuisca  le  forze  , ed 
arrechi  hocuim  nto,  anzicliè  vantaggio  (68). 

A sj  fatti  pregiudizi  s’  oppose  con  energia 
nn  niedieo  di  Venezia,  Bernardo  Zcndiini^ 
la  di  cui  operetta  è certamente  uno  de’ mi- 
gliori trattati  comparsi' fin  allora  intorno  a 
>quest’  argomento  (69).  Credette  , e vero, 
anch’egli,  che^  le  intermittenti  .provengano 
da  vistosità  degli  umori  cagionata  'dalla  bile , 
e solubile  soltanto  mediante  I’tiso  della  chi- 
na. Tuttavia  attenendosi  fedelmente  all’  c- 
sperienza  fece  vedere,  eh’  essa  agisce  con 

f . ...  . .j.r  ■■■ 

c 

(67)  Ivi  f.  20€^.  201. 

(68)  lui  p.  2 1 8.  238.  ^ ' ! 

(69)  Trattato  de  la  China  China , con  una 
. prefazione  intorno  a'  preèfudizj ^ che  cor- 
rompono C arte  medicinale  col  modQ  più 
severo  d' apprenderla  . Venezia  1706»  8; 
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maggior  certezza  ed  -efficacia  presa  in  sosfanr 
za,  e che  può  riuscire  dei  pari  utile  in  altre- 
lualattie  periodiche,  segnatamente  nellVepi- 
lessia.  Egli  prescriveva  dosi  assai • generose  , 
cioè  ne  faceva  prendere  fino  due  dramme  ed 
anphè  un’.oncia  tutt'ad  un  tratto,  e credeva 
che  ne  abbisognassero  almeno  due  o tre  onqc 
per  curare  radicalmente  una  febbre.  Suppose 
in  oltre,  che  la  china  introdotta  dapprinci- 
pio fosse  più  attiva  di  quella  usata  a’,  suoi 
tempi. 

, j li 

Parimenti-  Antonio  Vallisneri.  confuti 
fondatamente  i pregiudizj  di  Ramazzini,  d 
raccomandò  la  thina  espressamente  uel  tifo 
(70),  nell’  idea  però,  di  condensare  colla  vir^r 
tu  astringente,  della  medesima  il  sangae,  da 
lui  supposto  nelle, febbri  maligne  in  istato  di 
estrema  dissoluzione  (71).  , 

. Ma  sopra  ognaltro  inerita,  enpomj  il  cele- 
bre e valente  Francesco  Torti , professore  di 
Modena  e medico  del  duca,  che  ci  ha  lasciato 

(70)  Storia  della  medicina' TQm.V IL  Sez.XlL 
, §.  184. 

(7 1 ) Esperienze  ed  osservazioni  ■ spettanti 
all'  istoria  medica  e naturale.  Venezia 
J720.  4.  , . 
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tifi' opera  veramente  classica  snl  trattamento 
delle  intermittenti  perniciose  e maligne (72). 
1 mperocchèL  non  si  avea  osato,  finora  dT  pre- 
scrivere costantemente  la  ‘ eli  ina  in'  quelle 
perniciose  e larvate,  stante  la  fallace  apparen- 
za di  alcurii  sintomi.  Torti  •però  riconobbe 
finalmente  la  vera  indofe  di  quelle  terribili 

■V 

malattie  facendo  vedere,  chèla  china  è runf- 
co  spediente  e rimedio'  con  cui  il  medico 
possa  strappare  T ammalato  dalle  mani  della 
morte,  d’altronde  Inevitabile.  Egli  determinò 
esattamente  le  controindicazioni  della  cor- 
teccia nelle  febbri  continue,  nelle  etiche  ed 
anco  nelle  periodiche , dove  cagioni  speciali 
éd  evidènti  hanno  prodotto  uno  stato  com- 
plicato. Indicò  con  maggior  attenzione  e 
cautela  i momenti,  nei  quali,  secóndo  la  di- 
versità dei  casi,  dellb’essere  somministrata  la 
china;  e dimostrò  cogli  esperimenti,  che 
nelle  intermittenti  larvate.  o*perniciose  non 
si  ricorre  rtiai  abbastanza  presto'  a questo  so- 
vrano ed  eroico  rimedio.  Riguardo  .alla  dose, 
egli  la  diversificò  secondo  la  diversità  delle 
febbri,  l’er  la  cura  d’una  periodica  semplice 

(72)  Therapeutice  specialìs  ad  fehres  _quas~ 
d'am  perniciosas.  Mutin.  17! 2.  4. 
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e benigna  la  limitò  ad  un’oncia,  prendendooe 
poi  per  òtto  giorni  successivi  ogni  mattina 
ni  e zza 'dramma  , onde  prevenire  la  recidiva. 
Air  incontro  nelle  maligne  ne  ordinava  dap- 
principio mezz’oncia  , indi  interpodatamente 
una  dramma  alla  volta  , e nelle  remittenti 
proporzionava  la  dose  alle  remissioni,  prefe- 
rendo in  tjuestg  la  tintura  alla  polvere.  Fi- 
nalmente additò  il  modo  d’ usarla  anche  in 
cristei,  ed  attesta  d’avere  sperimentato  que- 
sto metodo  avanti  l’Klvezio. 

27 

> 

\ ...  ' . ’ 
S’apprese  dipoi  ad  impiegare  la  china  an- 
che in  altre  malattie,  fuori  delle  intermitten- 
ti. Sydenham  fu  il  primo  a tentarla  neJla 
podagra,  e confessa  d’avs^la  trovai a^somma- 
mente  utile,  per  impedire  il  troppo  sollecito 
ritorno  dei  parossismi  (73).  Held  la  denomi- 
nò perfino  un  divino  rimedio  nella  podagra 
(74) . Raniazzinij75)  e Lanzoni  la  sperimen- 
tarono nel  tifo  accompagnato  da  vermi , e le 

! 

(73)  Trart.  de  poiagra  , Opp.  p.  3i4. 

(74)  Ephem.  rial,  curios.  cent.  lll.  W>  p.385, 
{jb)  Constit.  epidem.  Mutin.  Opp.  p.  i5i. 
(76)' Opp.  tom.  II.  pi  398. 
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attrfbuirono  ana  virtù  antelmintica.  Riccar- 
do Moi'ton  la  ordinù  nella  diisenteria  avente 
i caratteri  del  tifo  (77),  combinandola  coll* 
oppio;  mescolanza  approvata  in  segtiito  an- 
che da  Piiingle  (78).  Morton  la  prescrisse  an- 
che nell’ emottisi , ogni  qualvolta  essa  gli 
sembrava  dipendente  da  atonia  degli  organi 
digerenti  (79);  e Gio.  Corrado  Brunner  (80) 
ne  confermò  i'vantaggj  in  si  fatta  malattia 
(81).  Il  primo  la  raccomandò  anche  liel  va- 
inolo y ma  nel  terzo  stadio  affine  di  prouino- 
vere  la  suppurazione  (82)  ; e Alessandro  ' 
Monro,  Giq.  Wall  (*)  ed  Huxham  la  ordina- 
rono comè  un  potente  antisettico  nel  vajuó- 
lo  maligno,  fino  dal  primo  stadio  (83). 

(77)  Iti  p.  257.  . ^ ‘ 

(78)  Diseases  of  thè  army^  p.  274. 

(79)  Phtisiolog.  lib.  III.  c.  b.^Opp.  wm.  7." 

p.  i3o.  ' 1 ' ' 

(80)  Storia  della  medicina  , tom.  VII.  Sez. 
XII.  §.125. 

(81)  De  glandulis  in  duodeno  repertis^  py 

ìoi.  Bei  del f.  1787.4*  ... 

{82} Opp.  tom' Il L p.  i85. 

(*)  Leskej  estratti  delle  transazioni  filosòfi- 
che , voi.  III.  p.  142.  IV.  p.  5. 

(83)  Opp.  tom.  ll.p.  142*  ed  Reichel. 


Sembraxslie.fTflns  Sloahe  sìa  stato  il  prì- 
ii)f  a leniate  la  china  nella  cancrena  (84); 
'ma  iju^sta  scoperta  viene  attribuita  comune- 
mente ad  un  chirurgo -di  Northampton  » per 
nrnire  Gip.  Rushworth^  il  quale  però  adopra- 
va  la  china  soltanto  in  quella  specie  di  can- 
crena, che  si  manifesta  talvolta  per  una  con- 
seguenza delle  febbri  intermitttnti  (85).  Gio. 
Douglas,  Gh).  Shipton.  (86)  Rob.  Giindall  , 
(87") , Paolo  A.inedeo  Werhloff  (88)  e Loren’zo 
Heistero  la  impiegarono  anche  in  altri  casi 
di  cangrena  astenica  (89)  . 

Verso  1?  metà  del  secolo  diciottesimo  Gu- 
smano  Galeazzi  e' Paolo  Amed.  WerhìofF  con- 
tinuaiono  le  impareggiabili  ed  importanti  ri- 
cerche di  Torti.  11  primo  estese  le  osservazioni 
del  professor  modanese  anche  ad  altri  casi  di 

3IV'RRAY  appar.  medicarli,  lem.  /•  p» 
909.  ed.-  ÀLTHOF'. 

85)  Proposai  far  thè  improvement  of  sur- 
gery.  Lond.  1732.  8. 

(86)  Leske  l.  c.  voi.  II.  p.  27**'  * 

(87)  Iti  voi.  IV.  p.  391.  ) • 

(88)  Cominerc.,  literar.  Norie,  ann. 

' p.  4-  ^ 

(89)  C/ururg.  p.  32i. 
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febbri  perniciose  e larvate,  e dimqstrò  che  la 
clilna  vince  parimenti  le  affezioni  asmati- 
che, colleriche  e simili , qùando ’si  associano 
alle  febbri  intermittenti . Trovò  poi,  che  nel- 
la diarrea  biliosa  periodica , la  corteccia  non 
.riesce  tanto  utile,  come  quando  viene  unita 

alla  cascarilla..  S’ allontanò  dal  metodo  del 

Torti  riguardo  alla  dose,  eh’ ei  prescriveva 
oltremodo  generosa,'  mentre  non  gli  bastava 
sovente  «na  libbra  di  china  per  togRere  una 

febbre' intermittente  ostinata  (90). 

Paolo  Arfie'd.  WerlholF,uno  de’ più  insigni 
medici  del  suo  tempo,  esperto  antiquario  e 
poeta  non  volgare  (91)»  si  procacciò  una  spe- 
ciale -riputazione  colle  sue  .osservazioni  sulle 
febbri  intermittenti,  e sull’uso  della  china 


(■90)  De  Bonon.  scient.  instUut^  commenu 

'voL  P’  ff*.  p-  . 

{Qi)  N.  in  Helm^tadt  1699./1Ì  primo  medi- 
co in  Hannover  del  m-  nel  1767.  Le 
sue  poesie  comparvero  alla  luce  con.  una 
prefazione  d'H4LLERnel  ij56.Gw.Ehn. 
W1CNJH4NN  pubblicò  tutte  le  di  lui  ope- 
re nel  1773.  Feggasi  intorno  la  di  lui  vi- 
ta , Comment.  Lips.vol^  XIF.  p-  7*^^* 
Joitj.  X.  7 . • 
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nelle  medesime  (*) . Confutò  le'^oLbiezioni 
degli  Stalialiani,  e provò  che  le  indisposizio- 
ni succedanee  dipendono  dal  non  aver  inipie* 
gato  in  tempo  e nella  dovuta  quantità  1’ eroi- 
co rimedio  , aggiugnendo  , che  le  recidive  se- 
guono epoche  determinate  , e che  cedono 
unicamente  sotto  la  dose  stessa  necessaria  per 
la  cura  della  febbre  primitiva. 

) 

^ ’ 28  • . 

In  appresso  s’imparò  a meglio  conoscere  1 
principj  costituenti  delia  china  e a stabilire 
le  forme  più  confacenti  per  somnjinistrarla 
Al  turo  Lee  fu  il  primo  a' indicare  resisten- 
za d’uD  olio  etereo,  che  si  estrae  in  parte  col 
mezzo  d’infusione  calda  (92)  . Tommaso  Per- 
civall  esaminò  dappoi  le  diverse  forme  della 
corteccia.  Considerò  Tinfusioile  acquosa  co-" 
me  la  forma  più  attiva,  perchè  in  essa  viene 
più  nero  il  precipitato  di  ferro.  Calcolò  so- 
prattutto la  combinazione  de’  principi  goin- 
moso-e  resinoso,  e trovò  eziandio  utile  1’  ag- 

“(*)  Observationes  de  febribus  precìpue  in- 
termittentibus . Hnnnov.  1732.  4» 

(92)  Philòsoph.  transact.  voi.  LVl.  p.  g5. 
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giiignervi  qualche  aroma  (gS)  . Biasimò  la 
decozione  , perchè  la  bollitura  fa  svanire  l’o- 
lio etereo  (g4),  ed  all’ incontro’ lodò  Pinfusio- 
ne  nel 'vino,"  perchè  questo  estrae  le  particelle 
più  attive  (g5) . Opina  anche  giustamente  , 
che  la  china^non  abbondi  di -sostanza  astrin- 
gente, e che  quindi  da  essa  non  dipende  la  prin- 
cipale sua  efficacia  (96  ) ; opinione  confermata 
daGugl.  Hfberden,  che  negò  direttamente  la 
facoltà  stittica  alja  corteccia  medesima  (97)  . 
Andr.  Bern.  Kirchvogl  negò,  die  la  china  ostrui- 
sca o ristringa,  mentre  anzi  dissipa  il  più  delle 
volte  felicemente  quelle  ostiuziorii  proceden- 
ti da  debolézza  (98)  . L’  opnionc  di  Perci- 
vall  risriltù^ben  fondata  in  parte  dagli  esperi- 
menti dì  Enr.  Sebasti  Budiolz , il  quale  ri- 
trovò nella  scorza  di  alcune  vari  età  di  salci, 

. t, 

(g5)  Ili  voi.  HI' IL  P.  I.  p.  22  1. 

(94)  Essajrs  medicai  and  experimental.,  p.72. 

Lond.  1767.  8.  ^ 

<g5)  Ivi  p.  87. 

(96)  Ivi  p.  i2g.  ' ■ ' ' 

(97)  Medicai,  transact.  pubi,  hy  a college  of 
physicians  in' Lond.  voi.  I.  p.  469.  - 

{98)  Diarium  medico-practicum  , p.  ig.  Pin- 
dobon.  1771.  8* 
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deir  ipocasfano-e  perfino  del  ranno  volga-re 
( Rbamnus  Frangula  ) maggior  c^uantità  di 
tannino^  e per  conseguenza  considerò  queste 
sostanze  più  attive  della  china  inedésrima  per 
resistere  alla  putrefazione  de’*  fluidi  mor- 
ti  (99).  Qius.  Jacopo  Plenck  avendo  osserva- 
to, che  Ja  calamita  attrae  la.  poi  vere  di  china 
arguì  che  questa  contenesse  del  ferro  (loo). 
Antoiiio  Brugmans  confermò  l’ esperienza  del 
professore  Viennese  ( i),  senza  che* però  o 1* 
uno  x>  l'altra  abbia  mai  potuto< fornire  una 
dimostrazione  chimica  ideila  proposta  asser- 
zione. > 

29 

Dopo  la  metà  del  passato  secolo,  parecchi 
cercarono  di  spiegare  la  virtù  antisettica 
della  china  con  espeninenti  instituiti  fuori 
dei-corpo  vivente.  Gio.  Priiigle  fu  d’ avviso, 
eh’ essa  debba  dipendere  dalla  quantità  di  re- 

(99)  Esperimenti  chimici  soprn  alcune  mo- 
derne sostanze  antisettiche.  Weimcri’j'jò.S. 
(lop)  Raccolta  di  osserwzioniy  P.  I,  p.  179. 
Fienna  1769.  8. 

<i)  Magnetismus , sève  de  adfinitatibus  ma- 
gneticiSy  p.  54-  Lugd.  Bntav.  ì'jjB.  8. 
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sina  e d’olio  etereo  contenutovi  (2).  Davide 
Macbrlde  sostenne  essere  necessario  uno  svi- 
luppo d’acido  carbonico  mediante  una  specie 
di  fermentazione,  onde  allentare  la  putrefa- 
zione; accordando  nulladimeno,  che  Tclfetto 
provenga  principalmente  dall’  influenza  sai 
solidi  (3).  Godart  derivb  la  proprietà  antiset- 
tica della  china  dalla  virtù  corroborante  del- 
la niedesima,  e perciò"' la  usava  più  ardita- 
mente ne’  casi  di  putrefazione  Originata  da 
debolezza  (4).  Gio.  Giorgio  Hasenhorl  (chia- 
mato di  poi  Lagnsi  ) fu  quasi  il  primo  ad,  im- 
piegarla vantaggiosamente  nella  febbre  pe- 
tecchiale (5),  nel  che  lo  imitò  cautamente 
Carlo  Strack  (6)  .JE  si  può  credere,  che'  man- 
cassèro  forse  le  vere  indicazioni , dove  Pietro 

(2)  Philosoph.  transact.  N.  496.  p.  525. 

(3)  Experimentalessays^p.  i5g.Lond.  1764.8. 

(4)  Dissertations  sur  les  ' antiseptiques  ^ qui 
ujnt  concouru  pour  le  prix,  proposé  par 
Vaóadèmie  de  Dijon  , p.  3g3.  Fàris  1 769.  8. 

(.5)  Historia  medica  morbi  epidemici,  sive 
febris  petechialis . Vindob.  1760.  8.  . 

(6)  Observationes  medicee  de  morbo  cum  pe- 
techiis,  p.  246.  Carolsh.  1766.  8. 
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Giona  Bergio  (7),  e Gio._ Gustavo  Acrejl  (B) 
la  trovarotìo  nocevolè  nell’  accennata  malat- 
tia, e se  Adamo  Chenot  non  osò  di  prescri- 
verla nella  peste  (9).  . 

All’  incontro  IVJls  Rosen  de  Rosenstein  la 
sperimentò  assai  utile  nel  vajuola  putrido 
(io),  Jacopo  Lind  nella  febbre  gialla  (1  i), 
Marcantonio  Plenciz  nella  scarlatina  (12), 
Fr.  Penrose  nella  cinanclie  cangrenosa  (i3), 
Piigh(i4)  e Riccardo  Brocklesby  (i  5)  nello 

(7)  f’etenskaps  academicus  Handlingar , for 
aor  1 767.  p.  333. 

(8)  Ivi' p.  324- 

(9)  Trnct.  de  peste  p.  i45.  Findob.  1766.  8. 

(10)  Underraiteìse  om  Barns-sjukdomar ^ 
p.  Stoholm  1771.8. 

(11)  Essax  on  thè  most  effectual  means  of 
preserving  thè  healt  of  seamen^  pag.  90. 
Lond.  1762.  8. 

(12)  Opera  physico-medica  ^ tom.  III.  p.  100. 

(13)  Disseriation  of  thè  putrid  sore-throot j 
p.  28.  Oxford  1766.  8. 

(14)  Medicai  observat.  and  inquiries<,  voi.  IL 
p.  241. 

(15)  Oeconomical  and  medicai  observations  , 
p.  3oi.  Lond.  1764.  8. 
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scorbatO)  e 'Gabriele  ,Lund  in  una  malattia 
scorbutica  de'  bambini  ( Noma  Linn.  ) (i6). 
Finàlniente  Carlo  Bisset  (17),  Crist.  Filippo 
Herwig  (18),  Riccardo  Pulteney  (19)  e Gio. 
Giorgio  Schenckbecher  (20)  la  vantarono  in 
tutte  le  malattie  putride.  , ■ , 

f 

• w . ^ / • • » 

■.•  ••/  3o  - • 

Fra  diversi  metodi  proposti  p^r  impiegare 
esternamente  la  china,  ove  gli  ammalati  non 
la  tollerino  per  soverchia  debolezza  .0  suscet- 
tibilità dello  stomaco,  quello  di  Sam.i  Fye 
eccitò  la  maggiore  attenzione  ed  ammirazio!- 
ne.  A’ bambini  attaccati  da  periodiche , da 
tosse  o da  affezioni  convulsive,  egli  applicava 

(16)  VeUìishaps  academ.  Bandi,  f.  a.  1765. 

p.  40.  • 

(17)  Medicai  essays  and  observai.  pag.  ’jS. 

Lond.  1766.  8.  , . ^ 

il  B)  Select.  medicamm,  rationaliSi  pag.  58. 
Jenae  1771. 8.  ^ 

(19)  Dissert.  medica  de  Chinch&ha  officinali  .t 

^ Edinb.  1764.  8.  ' , ^ ^ 

(20)  Notizie  sugli effeiti  salutari  della  china- 
" china,  p.  69.  Riga  1769.  8.  - 


diverte  f>arti , ed  in  ispeziahà  ^pra  P 
j epigastrio,  in  forma  dì  fomento,  ana  decòzio- 
» ne  densa  di  corteccia  (zf);  metodo,  con  cui 
•Koienstein  goarì  se  stesso  da  ^ una  terzana 
(22) . Guglielmo  Alexander  decantò  i bagni  > 
con  decozioni  di  chiòa  (z5) , e Gio.  Ad.  Hem- 
mann  curò  una  febbre  putrida  ,\injettando 
una  soluzione  di  saie  essenziale  di  china  nel- 
le yene  (24).  * 

ili  pregio  e’Pùso  della  còrteccìa  andarono 
tempre  più  rassodandosi  e diffondendosi  non 
tanto  |>«t  le  febbri  intermittenti,  <|uanto  per 
mnmntMrévoli  altre  malattie.  I pratici  fran- 
«cai’fi  tfiantennero  a dir  vero  sempre  guai'- 
«oi^i  riguardo  a questo  eroico  rimedio;  on- 
tt*4,  che  Riccardo  de  HauWsierk  (z5)  attesta 
di  non'  aver  osato  d’ impiegarlo  in  una  epi- 
demia di  terzane  , contentandosi  di  semplici 
tisane  di  cicoria  , c di  qualche’dose  del  sale 

(•ai)  Medicai  observat.  and  inquiries  ^ voi. IL 
p.  245.  ' ' , 

(22)  Underràttelse  om  Barn-sjukdóm.  p.523. 
(aS^  Esperienze  mediche j p.5o.  Lipsia  1 773. 8. 
(24)  Memorie  medico-chirurgiche^  P.  l.p.2 1 4* 
{25)  ^RecùeH  d‘‘ observations  de  médec.  des 
hopHaux  militaires  jXol.  IL  p.  bij.  Parli 
1772.  4.  ' 


- . -^iqifiTed  t^-Cpoglc; 
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di  Glauber.  Ma  Felice  Asti. (26)  e Carlo 
Strada  (27);  non  esitarono  di  farne  uso  in  tut- 
te le  intermittenti  genuine,  senza  la  menoma 
addizione  , colla  sola  differenza  della  dose  , 
che  il  primo  diminuì  , ed  il  secondo  notabil- 
mente accrebbe  . P’ed.  Casimiro  Medicus  lo 
riputò  indicato  in  tutte  le  affezioni  periodi- 
che, avvegnaché  accompagnate  da  infiamma- 
zioni asteniche  (28),  e trovò,  che  combinamlo 
colla  china  una  discreta  quantità  d’oppio,  si 
arriva  a.diminuire  la  soverchia  suscettibilità 
pegli  stimoli  (29).- Così  Gio.  Luigi  Loeseke 
osservò,  che  la  corteccia  colla  sua  virtù  corro- 
borante scema  la  tendenza  agli  spasmi  (3o)  , 
e And.  Stoerk  la  sperimentò  assai  vantaggio- 
sa in  un’  amarrosi  periodica  (3i).  > 

f 

• i 

(i6)  iJostit azione  delle  'malattie  regnanti  in 
Mantova  j p.  20.  Firenze  1782.  12. 

(27)  Observat.  medicin.  defebr^  intermittent. 

p.  53.  Offembacli  17^5.  8.  ^ 

(28)  Raccolta  di  osservazioni  mediche^  v.  I. 

p,  ^52.  Zurigo  1764.  8.  ' 

(29)  Storia  delle  malattie  periodiche,  p.  35f 
Càrlsruhe  1764.8. 

{5 o)  Trattato  de' medicamenti,  più  scelti ^ 
p.  440.  Berlino  1755.  8.,'  ' - 

(3i)  Ann,  med.  I.  p.  76.  Findob.  ijSg.  8. 


r 
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_ Anche  nelle  febbri  ^semplici  remittenti  si 
cominciò  ad  impiegare  con  vantaggio  la  chi- 
na , quantunque  Gio.  Vastapani  cercasse  di 
farla  credere  in  tai  casi  grandemente  noci- 
va (32)  . Nelle  lente  nervose  Jac<  Sims  vole- 
va , che  se  ne  prendessero  tre  once  entro  lo 
spazio  di  4^*  ore  (33),  e seguij'ono  lo  stesso 
metodo  Paolo  Valcarenghi  per  le  -subconti- 
nue  (34)  e Guglielmo  Grani  per  le. cosi  dette 
febbri  pituitose  (35) , . ti- 

iGio.  depilane  lo  usò  prima  d’ognaltro  ne’ 
vizj  scrofolosi  (36)  , pratica  perfezionata  in 
appresso  da  Gio.  Fothergill  (3y)  , Bond  (38), 

(3 2)  De  China-china  in  synochis  putribus 
animadversiones . Argentar.  1783.  8. 

(33)  Observat.  on  epidemie  disorders^  p.  270. 
. Lond.  1773.  6.  . 

(34)  De  praecipuis  febribus  specimen,  p.210. 
220.  Cremon.  1761.  4>  - 

(35)  Inquiry  intothenature,  riseand  progress 
of  thè  fevers  most  common  in  London  ^ 
p.  2'ì  8.  Lond.  1 77  r . 8. 

(36)  Medicai  observat.  and  inquiries,  voi.  I. 

p.  184. 

(37)  Ivi  p.  3o3. 

(38)  Ivi  voi.  II.  p.  265.  " ‘ . 
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Davide  van  Gesscher  (Sg)  e CarloGiorg.  Teod. 
Kortum(4;0). 

Nils  Rosen  de  Rosenstein  tentò  nella  ra- 
cliitide  non  solo  la  china  in  polvere  , ma  al- 
tresì il  sale  essenziale  della  medesima  in  pil- 
lole (4i)  » e Pietro  Crist.  Abildgaard  guari 
colla  china  unita  al  cremor  dì  tartaro  una 
rachitide  già  degenerata  in  una  ve«'a  consun- 
zione (42).  Marco  Akenside  la  riscontrò  assai 
efficace  nel  tttinor  bianco  degli  articoli  (43) , 
e nelle' ulceri  cancerose  la  uni  colla  cicuta  e 
col  mercurio  (44)  • Tommaso  Heberden  la 
osservò  salutare  anche  alla  lebbra  fossa  ’di 
Madeira  (45) mentre  Gugl.  Dromfield  (46)  > 

(39)  Heedendaagsche  oeffnende . Heelkonst , 

D.  I.  p.  135.  f - 

(40)  Commentar,  de  vit io  scrofuloso  y voi,  IL 
p.  120.  Lemgov.  1790.  8. 

(41)  L.  c.  p.  4o-6.  407* 

.(42)  Societ.  med.  Havn,  collect.  voi.  L p.  1. 

(43)  Medicai  trmsacu  published  hy  a college 
of  physic.  in  London,  vel.  I.  p.  104. 

(44)  Ivi  p.  84. 

(45)  Ivi  p.  34. 

(46)  Chirurg.  observat.  and  cases  ^ v.I.p.  i36. 
Lond.  1773.  8. 


io8 

Mieli.  Undcrxi^oo^  (47)»  Jac.  van  Vy 
(48)  e Beniam.  Bell  (49)  l' applicarono  eoa 
felice  saccesso  nelle  ulceri  maligni'  , invete- 

I 

rate  e cariose  . 

Parimenti  nella  tabe  , in  cui  la  suppura-' 
zione  non  è accompagnata  da  dolori  eccessi- 
tì  o da  sintomi  ài  violenta  iodammàzione,  la 
china  o sola  o associata  a qualche  balsamo 
riuscì  utilissima  secondo  P. esperienze  di 
Ant^de  Haen  (5o) , Donaldo  Monro  (5i)  , 
Halier  (5z),  Bornainville  (53)  e Gius.  Qua- 
rin  (54)  • 11  primo  la  ordinò  pure  nell'  idro- 

(47)  ^ treatise  upon  ulcers  ofthelegSé  Lond. 
1785.  8. 

(48)  Heelkundige  Mengelstoffen^  d.  IL  st.  2. 

1^86.  8. 

(49)  A treatise  qnthetheory  and  management 
of  ulcers,  p.  z47-  Edinb.  1778. 

(50)  RaU  med.  P.  III.  p.  179. 

(51)  Descrizione  delle  malattie  regnanti  ne- 
gli spedali  militari  Inglesi  in  Germania, 
p.  m.  trad.  da  G.  E.  VPicmanìI  . 4it^tìb. 
1766.  8. 

(5z)  Opera  minora,  voi:  III.  p.  368. 
{bò)Journ.  de  méde'cinè,  s>ol.  XFII.  p.  4sr. 

c . 

(54)  Animadversiones  in  dicers.morbQS,  p.7'* 
f 'iennae  '1785.  8. 
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pisìa  (55),  ed  Erasmo  Darwin  la  riputò  op- 
portunissima per  prevenire  le  recidive,  massi- 
me dopo  d'aver  somministratala  digitale (56). 

La  china  fu  impiegata  ultimamente  anche 
nel  trattamento  delle  malattie  veneree  ; pra-' 
tica  dovuta  specialnjwite  all’ attenzione  .di 
Frane.  Schwediauer  , il  quale  la  raccomandò 
alfine  d’impedire  la  salivazione  in  que’  casi  , 
dove  ricliiedonsi  le  preparazioni  mercuriali 
(5?)  , Quanto  poi  giovar  possa  nella  cura 
delle,  convulsioni  asteniche  , lo  provarono 
Rahn,  Hirzel  (68)  e Dejean  (69)  pei  sintomi 
isterici;  Dav.  Machride  (60)  e Jac,  Grainger 

(55)  Rat.  med.  P.  XJ.  p.  209.  ^ 

(56)  Memorie  di  medicina  pubblicate  dal  cola- 
le gio  dei  medici  di  Londra  ^ voi.  HI.  p.  201. 

(67)  Practical  observations  on  thè  more  ob~ 
stinate  and  inveterate  venereal  complaints 
Lond.  J784.8.  - Traitè  complet  sur  les^  ma- 
ladies  syphilitiques  ^ voi.  II.  pag.  41  a.  442. 
Paris  ^ an.  IX.  8. 

(58)  Memorie  della  società  fisica  di  Zurigo, 
voi.  I.  p.  193.  200. 

Journal  de  médeé.  voi.  XXXIV.  p.  41 5. 
(fio)  Methodical  inirod.  imo  thè  theory  and 
pract.  of  physic , voi.  I,  p.  569.  ; 
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(61)  per  1’  epiTessia  ; Gio.  Fil.  Aug.  Gesner 

(62)  pei  Tasma  periodico;  Mieli.  Morris  (63)  e 
Gio.  Andr.,  Murray  (64)  per  la  tojse  canina 
Carlo  Bisset  (65),  Gugl,  Moseley  (66)  e Ben. 
Ruscli  (67)  pel  tetano;  Anna  Carlo  Lorry 
(68)  per  la  melancolia,  e Gio.  Willcmse  per'’ 
la  mania  (69). 


(61)  Bistoria  f e tris  onomalae  Batavae^p.ifi. 
Kdinb.  1753.  8. 

(62)  Nov.  (ict.  nnt.  curios.  voi.  IV.  p.  5j. 

(63)  Medicai  observat.  and  inquiries,'^vol.  III. 
p.  281. 

(64)  Opusc.  voi.  J.  p.  307. 

(65)  Zi.  c.  p.  100. 

(66)  Delle  malattie  regnanti  tra  i tropici^ 
p-  4<>7‘  Norimb.  1790.  8. 

(67)  Memorie  dèlia  società  medica  di  Londra., 
voi.  L p.  4-  f^ol.  IL  p.  67. 

(68)  ,De  meìancholia  et  morbis  melancholicis, 
p.  164.  Paris  I 7G’3.  8. 

(69)  Verhandelingen  uitgegeven  door  et  hot- 
landsche  Maats.  der  Wetiensch.  te  Harlem, 
V.  XIV.  p.  18. 
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Finalmente  si  conobbero  alcune  altre  spe- 
cie di  china  , 1’  uso  delle  quali  divenrìe  in 
parte  più  universale  e più  Vantaggioso  della 
comune.  Un  singolare  accidente  ha  introdot- 
to del  1779.  nell’Inghilterra  la  china  rossa  , 
che  secondo  1’ asserzione  di  Gugl.  Saunders 

(70)  è stata  usata  da  Mortoli  V'da  Sydenliaui. 
Gl’Inglesi  hanno  preso  un  bastiiiiento  diret-' 
to  da  Lima  a Cadice  , carico  principalmente 
di  china  rossa  , la  quale  da  quell’epoca  andò 
spargendosi  per. l’interno  e per  l’estero  , mas- 
sime dopo  il  1786,^10  coi  ne  furono  portate 
dalla  Spagna  in  Ingliilterra'.^tre'i  3o,  casse 

(71) .  Nelle  prime  analisi  chimiche,  essa  mo- 
strò di  abbondare  specialmente  di  particelle 
resinose  e gommose  anche  più  facilmente  so- 
lubili che  quelle  delle  altre  qualità  di  cortec- 
cia (72).  Quindi  la  decozione  di  china  rossa 

• « 

(70)  ObservatioTìS  on  thè  super ior  efficacy  of 
thè  red  peruvian  bnrk.  Lond.  1783.  8. 

(71)  Thom.  SKEETBS  experiments  and  ob~ 
servations  on  quilied  and-  red  peruvian 
barh,  p.  355.  Lofldon  1786.  8. 

iyi)  Saunders  l.  c.  p.  174*  ‘ » 


resiste  più  a lungo,  senza  subire  una  fernien- 
tarione  acida  (73).  H primo  scrittore,  che 
ne  abbia  trattato,  ha  già  ^levato  essere.suf- 
beiente  là  metà  della  consueta  dose  per  otte» 
nere  gli  effetti  contemplati  , per  arrestare 
il  parossismo  vicino  delle  interiiiitteuti  (74)9 
^ per  vincere  felicemente  fra  queste'  le  più 
ostinate  e pericolose  (79^  Sannders  la  pre- 
scriveva in  infusione  fredda,  ovvero  in  poi»  * 
vere  a mezza  dramma  per  volta  (76).  D’ allo- 
ra] in  poi  scrissero  intorno  alla  nuova  cortec- 
cia Riccardo  Kentish  di ^ Edimburgo  (77)  , 
Rai.  Irwing  (78),  Tomm.  Skeete  (79), 
e Tomm.  Colingwood  (80),  e contribuirono 
non  solo  a confermare  i pregi  vantali  da 

t -V* 

•-  * e ' ^ 

(73)  Jni  p."  I !<•  ’ ' ' 

( 74) /ni  p.  56.  57.  , ^ 

(76)  Ivi  p.  57.  58. 

(76)  Ivi  p.  5g.  1 52. 

(77)  Experinients  and  obsprvatióhs  on  a new 
species  óf  b<irk  . Lond.  1784.  8. 

{78)  Experiments  on  thè  red  and  quill  perw- 
viun  boria  - Edinb-  t 8* 

N 

(79)  r.  alla  n.»7J« 

(80)  Edinb-  Coininenta.r.  voi.  X fase.  2.  p.  16, 
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SaandeFSy  ma  eziandio  a promuovere  viem- 
maggioriiiente  la*  conoscenza  e l’uso  della 
medesima. 

Due  anni  avanti,  cioè  del  1777.  de  Badier 
avea  portato  in  Francia  dalla  Martinica  Ja 
corteccia  oscura  detta  di  S.  Lucia,  ossia  la 
china-china  Pi ton . Nel  1780.  Anderson  ne 
vide  l’ albero  all’isola  di  S.  Lucia,  ed  insti- 
tul  immediatamente  delle  esperienze  nel  laz- 
zeretto (81).  Davidson  riscontrò  gli  eflPettl 
della  nuova  china  affatto  diversi  da  (jnellì 
dell’ordinaria  , mentre  la  dosé^  di  20.  grani 
produceva  il  vomito  (82)  . Agiva  tuttavia  ef- 
ficacemente nelle  intermittenti  , massime 
quando  vi  si  mescolava  della  canella  bianca 
o <pialclie  altro  aroma  (83).  Martino  Vahl 
diede  a questa  specie^  la  denominazione  di 
Cinchond  fioribunda  (84)  , distinguendola 
dalla  Cindhona  caribaea , che  mostra  le  stes- 
se qualità  e virtù.  u 

<€t)  Rozjer  ohteróationt  sur  la-  physiqttè, 
tom.  XXXIF.  pi  1 29.  ' , 

<82)  Philos.  transact.  voi.  LXXIV.  p,  453. 

(85)  Kektish  l.  c.  p.  79. 

(84)  Skrivter  af  Nnturdistorie  Seìslabet  , 
voi.  J.  p.  21.  23. 

' XOM,  X.  8 
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. Inseguitx),  oltre  le  specie  accennate,  furono' 
introdotte  anche  Pangastura  e la  china  gial- 
la , delle  quali  ho  dato  già  altrove  la  notizia 
e la  descrizione-(85).  . • - 

-i  • ■ ■ ■ - 

. -Zi  . . 

. ^ In  fra  gli  altri  rimedj  nessuno  ha  ngua- 
gliato  l'pppio  nella  celebrità  che  ha  ottenn- 
.to,  specialmente  in  questi  ultimi  tempi,  e 
nelle  rivoluzioni  che  contemporaneamente  ha 
suscitato  sulle  teorie  mediche  dominanti.  Le 
mutazioni,  cui  soggiacque  da  un.  secolo  e 
wefzo  lo  .spirito  del  tempo,  non  si  ponn'o 
nieglio  riconoscere,  ohe  da  uda  succinta  se^ie 
delle  diverse  idee , che.  si  succedettero  in  tan- 
to riguardo  all'azione  ed  agli  effetti  dell' in- 
dicato rimedio.  . , . 

Appartiene  incontrastabilmente  alla  seno- 
la'chimiatrica del  secolo  diciassettesimo  il  me- 
rito  d’  aver  universalizzato  1’  uso  dell’  oppio, 
cui  i trajenicì  attribuirono  una  Scolta  refri- 
gerante e condensante  gli  umori.  Ho  già  ac- 

(85)  T.  il  mio  Quadra  storico  della  medicina 
negli  ultimi  dieci  anni,  pcg.  67.  ao5.  276. 
563. 
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cennato  altrove  (86)  ch^Elinonzio  è stato 
il  primo  ad  ascrivergli  una  virtìl  riscaldante 
e corroborante  ; che  Silvio  lo  prescriveva  fre- 
quentemente unitoaisali  volatili  (87),  eche al- 
tri chimiatrici  lo  impiegarono  o nella  dissen- 
teria, come  l’Andriolli,  0 nelle  intermitten- 
ti, come  Minot  (88).  Giorgio  Volf.  Wedel 
coerentemente  ai  principj  di  questa  scuola 
raccomandò  l**  oppio  qual  alessifarmacò , e 
ne  derivò  l’attività  da  un  elemento  volatile 
da  lui  detto,  secondo  l’usanza  di  que’ tempi  , 
ora  mercurio,  ora  zolfo  (89).  E del  pari 
Tommaso  WilUs  (go)  e Giorgio  Horst  (gì) 
verso  la  metà  dello  stesso  secolo , senz’  allon- 
tanarsi punto  dalla  spirito  della. chimiatria, 
supposero  nelP^oppio  una  particolare  virtù 
febbrifnga,  quantunque  il  primo  non  abbia 
mancato  d’  indicare  i dannosi  effetti , che 

(86)  Storia  della  medicina  ^ Torri.  FUI  Sez. 

XIII  § 27.  ' 

(87)  Ivi  §.  49-  ' ' 

(88)  ici  §.  62.  65,  , ~ ^ . . 

(89)  Opiologlrt. yen.  1674.  4.  ^ , 

(90)  PharmaceutiCe  rQtionaliSi'tom.Lp.  100. 
(9  * ) Complem^  ad  Ub.  IL  epist,  et,  consultata 

Heilbronn.  i63i.  4* 
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talvolta  oe  ridondano  s;ugli  of»aTri  della  di- 
gestione e della  respirazione.  Fra  questi  ami- 
ci dell’oppio  si  distinse  meritamente  e sin- 
golarmente Mich.  EtniallerO)  sostenendo  egli 
prima  d’  ognahro  con  precisione  1’  azione 
stimolante  del  medesiifto  , e facendo  vedére, 
eh 'esso  accelera  il  polso,  e la  circolazione  dei 
flnidi>  che  accresce  il  calore  e la  traspirazio- 
ne, e ohe-gioaa  in  fatte  le  malattie  proce- 
denti da  oera  debolezza,  come  nella  tabe (92). 
ladi'ttn  altro  allievo  della  scuola  chimiatrica 
ebbe  il  merito  d’aver  enunciati  i fondamen- 
ti (9^)1  P^t  cnl  l’oppio  agisce  sui  solidi  an- 
ziché su»li  amori,  e dee  essere  considerato 
per  un  vero  alterante  ; confessando  tuttavia 
che  l'odore  del  medesimo ;viene  comunicato 

«1  suderc  e all’  orlila  (94) . ■ • ‘ j - 


(92)  Diss.de vi opiidiaphòretica.  Lips.  1679.4* 

(93)  Storia  della  medicina  t Tom.  Vili.  Sez. 

■XIII.  §.  79.  n.‘S4.  ' 

<94)  Mysterìes  ef  opium^  pog.  'gS.  94.  Landi 

1700. 
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, Verso  il  fine  del  secolo  dìclassettesìino  l*op* 
pio  prese  voga  anche  fra  gli  avversar]  del  si- 
stema cbimiatricO)  dei  quali  si  distinsero 
specialmente  610.  Bohn/(95)  i Tomm.  Syde- 
nham,  Fed.  Hoffuiann  (96),  e Riccardo  Mor- 
ton  . Sjdenham  descrivendo  la  dissenteria 
epidemica  degli  anni  1669-1672.  dà  la  ricet- 
ta per  comporre  il  suo  laudano,  ed  esalta 
grandemente  ì pre®^  deli-oppio  (97).  Kcco 
CCMB'égli  si  esprime:,,  Ft  profecto  non  bic 
„ mihi  tempiero,  quin.gratulabandns  animad- 
,,  vertam^  Deum  Omni  potente  m 

tixwr  non  aliud  remediuni  quod  vel  pluri- 
„ bus  mahs  debellandis  par  sit  , vel  eadem 
„ eificacius  extirpet,  humano  generi  , in  mi- 
,,  seriarum  solamen  concepisse,  quam  snnt 
„ opiatOi  medicamenta  scilicet  ab  aliqaa  pa- 
„ paverum  specie  desumpta-.  ^ Quinimo.  ita 
„ necessarinm  est  'io  hominis  periti  manu 
„orgaoum,  jam  laudatum  mtedicamentnm  , 
„ ut  sine  ilio  manca  sit,  ac  claudioet  mèdÌ7 


(95)  De  officio  medici  dupiici . Lips.  170$.  4. 

(96)  F.  più  sopra  Sez.  XV.  §.  77.  . - 

(97)  Opp.  toro. /.  p.  1 13. .. 
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,)CÌna;  qui  vero  eodrm  instractus  fuerit , 
),  majora  praestabit , qiiam  quis  ab  uno  re- 
,,'medio  facile' speraVerft.  fludis  eniin  àit 
,i/oportet  et  parum  compertaiù  habeat  bu-^ 
„ jus  medicamenti  vini, ‘qui  ideÈti'sopori'con- 
jjV.ilianclo demulcendis'’doloribu8 , et  diar- 
„ rhaéàe"  sistendae  applicare  'tanttim  norit , 
„'cum  adìllii  plnrima  gladii  i^Stàr  Delpbici 
,V  praéstàritissinmm  sit 

reihedium  «ai'diàcum  ,'tìniénnr  pene’di*e- 
j'^rirti,  quod  ”irt  TeranS  natura  hactenus  est 
V,  repertuhi'. ” Morton  lodò  l’oppio -Speciàl- 
mcnte  pel  Vajoòlo  (jnal  alessiterio  (98%,  e lo 
riputò  atto  a togliere  il  ptialismo  e a pro- 
muovere la  snpparazionc  (99).  ’ ‘ 

Atitofliò  Vallisneri'ha  manifestato  intoriio 
a*  ciò  urta‘isiia'idea  originale , cl]e  trovasi  del 
tutto  corrispondente  alle  teorìe  "de’  nostri 
giorni'.- Nella  sua  difesa  della  thìna  sostiene, 
che  collo  spirito  di  vino  e cogli  stimoli  vola- 
tili si  può  prevenire  |[li  stràvasamcntidi  bile, 
anzi  coll’oppio  impedire  sovente  lo  sviluppo 
della  febbre  biliosa  (100) . ' •'*  - “ 'i > 

* 

(98)  Opp.  torlx.  IIL  p.  1 r9-  tao.  - ’’ 

(99) ' /ni  p.  1 5o.  ; 

(100)  Opere  fisico-medickc^  totn.  lll'.p,  370, 
Venez.  ì’jòò.fol. 
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' SI  comiùcib  aranti  la  ' metà  del  secolq  pas-^ 
sato  ad  impiegar^  1’  oppio  nelle  inlìammazio> 
ni)  specialmente  d*  indole  astenica;  ma  si  ri- 
petè  r azione  antiflogistica  del  medesimo  da 
principj.£alsi  ) nè  si  conobbe  per  lungo  tem- 
po la  vera  natura  di  quelle  infiammazioni,' 
nelle  quali  riesce  giovevole  T indicato  rime- 
dioGio.'Huxfiam  fu  il  primo  a prescri- 
ver l^opfùo  non  solo- nelle  infìammazioniw.as- 
tenicbe,  ma. ben  anco  nelle  altre,  dopo  le  co- 
piose missioni  di, sangue,' alfine  di  moderare, 
r intensità  del  dolore  (i).  Egualmente  Ant» 
de  Haen  cercò  di  vincere  quest’ ultimo  coll’ 
oppio  unito  all’olio  di  lino  (2).  Ma  era  riser- 
vato a Micb.  Sarcone  il  merito  di  determi- 
nare il  carattere  deirinfiammazione,  cUe  ri- 
chiedea  l’uso  déiroppio,  com’e  appunto  l’as- 
tenica e la  convulsiva  sintomatica  (3).  Ro- 
berto Butler  Remmet  ordinava  l’oppio :quasi 
in  tutte  l’i infiarum azioni perchè  le  suppone- 
va tutte  accompagnate,  da  uno  spasmo,  che 

(1)  Opp.  voi.  IL  p.,2j8.v  . - . ’ ....  . 

(2)  Rat.  med.  P.  Lp.  t^ì 

(3)  Siorio  delle  malattie  di  Napoli  P.  I. 
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stringesse  i vasi  riconctacenti  (4).  Parimenti 
Carlo  Giuseppe  Wirtensohn  attribuV  all'op- 
pio un'azione  antiflogistica,  nell’ idea. ch’esso 
tolga  gli  ostacoli , che  impediscono  o frastoc- 
nano  la  regolarità  della  circolaaione  (5).  Ko^ 
Iserto  Hamilton  cominciò  ad  impiegare  il 
mercqrio  dolce  nelle  ìnflammazioni  asteniche 
dei*  visceri':,,  aprendo  per  tal  modo  nn  nctovo 
sentiero  onde  giungere  felicemente  alla  cara 
’di  queste  malattie  si  pericolose  (6)  i Nella 
Germania  Arr,^  Felice  Paulitzky  fa'  il  primo 
che  abbia  sperimentata  1’ utilità  dell’oppio 
nelle  inbammazioni  asteniche,  massime  reu- 
matiche {7).  Tuttavolta  la  maggior  parte  dei 
medici  rimase  ligia  ai  pregiudizi  sparsi  da 
Giorgio  Ynqng  (8)  e da  Bald.  Luigi  TralJes 
(^),  i quali  opinarono,  che  l’oppro  non  possa 

(4)  Eéinb.  Commtraar^  voi.  Il,  p.  1 7* 

(5)  C.l.  Hoffma^hn  opusc.  latin. 

VETi  p.  i65.  Mouum:  1789.  8. 

(6)  Edinb.  CommOntor.  voi.  IX.  p.  1,  * , 

(7)  Osservazioni  medicó-praiicite,  v.  L p,  Sg» 
Frcf.  1784.  8. 

(8)  Treatise  on  opium'  founded  upon  practi* 

* cal  observ.j  p.  t 8.  * 

(9)  Usua  opii  sedubrisetnoxiuSf  soct.II'.pjnOf 
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vio«ere  alcuna  infiama^azìoBe  , pcrcbè  acore~ 
*ce  P oatruaicne;,  «la  eni  secondo  l'  ipotesi 
Boerhaave  ^dipiuìde  P infiammazione  meder 
»ima.'  • ; ■>••»'.•  i*' 

Fercivall  Pott  comLìnà.  P oppio  col  auir 
•chio  nella  cura  d'uàa  specie  particolàre  di 
cangrenfi  ohe  si  ' manifesta  neWecph]  , 4]uàl 
conseguenza  di  debolezza  i indiretta  (lo^  . £ 
Cri»t>  Pedt  Micbaehs  narra  diversi  esempli  i 
quali  dimostrano  la.:  somma  e straordinaVia 
efficacia  di  questo  rinaedio  ^ non  solo  nella 
cangrena,  mat  ben  anco  'in  taàtei  le  ulceri 
icorose  >(i>r)  . Tomm.  Kirbland  ne  limith  Posò  ' 
a que'casi  , dove  predomina  un-' acrimonia 

fondamentale  degli- umori  (t2)>«  Grantlo  tro> 

/■ 

tò  assai  efficace  anche  nella  caagrena  de'pie- 
diy  cagionata  da  intirizzimento  (i5)  y e L'od. 
Mursinna  nella  carie  dipendente  da  fratture 
delle  ossa  (i4)* 

(10)  Opere  chirurgiche y voi.,  li.  p.  538. 

(11)  RiCMTEMi  bibUùt.  chirurgica i wU  F. 

p.  n6i'  117.  ' ....  'V.  , 

(\%)  Thoaghts  on  ampiUation^y  p.  ii2,.Lond. 

1780.  8.  - 

( 1 3)  Journ..  de  médecinet  voi.  LXXJidi.  p.  1 34 
(i4)  Osservazioni  medico-chirurgichey  coli.2> 
Berlino  1783.  8.  ‘ • 
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.■L'accidente  ha  giQidato  alcani medici  dell* 
America  settentrionale  ad  usar'  l' òppio  nell« 
ma'lattie  veneree^  colla  mira  dialleviare  i do-* 
lori  .e  di  togliere  l'eccessiva  veglia;  locchè? 
ottennero  di  fatti  ed  arrivarono  anche  a'cac-< 
ciare 'interamente  i sintomi  venerei  (i5)i 
Poco  appresso  comparvero  altri  panegiristi 
di  questa  sostanza  medicamentosa , .e  fra  gli 
altri  Feder.M'ichaeliaaSserl-,  che  J'oppio  nella 
sihlide  iiè  ristringe  il  tiOt'^,''nè  prodacesoa* 
nOf  mentre  agisce-'anzi  come  aperientè  , pro- 
muove de  secrezioni  del  sudore  , dell’  urina  ' 
e della  'saliva^  e dissipa  radicalmente  ogni 
affezióne  sifilitica  (i6);  ’e  Gio.  Glem.  Tode 
appoggiato  all’  esperienze^.' sne  ')proprie>  e A 
quelle  di  Sihherny  sostenne 'di  potser  lineerà 
la- lue  venerea  col  sók»;oppio  esenza'  l’aggiuìa- 
ta  d'-altiuna  preparazione  'nercuriale:,  peroc- 
ché scemandosi  le  pnhazioni^.^prorojnpoBO 
abbondanti  sudori  (i7)<  Grant  però  (18),.  e 

• ' V-  . 

(15)  Già.  Dav.  Schoepf^  degli  effetti  deW 
oppio  nellà  lue  venerea.  Erlang,  iySi.^8. 

(16)  RicHTER  bibliot.  chirurg.  voi.  FI.  pag, 

140.737.  / ?, 

(17)  Actà  socitt.  raed.  Bavn.  tom.  L p.  4»4* 

' 43o.  . 

{iS)  Journ.  de  médécine i h c. 
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Afldr.  Gio.  Hagrtrom  (19)  giurta- 

„,ute  l’uso  defl’oppio  p«?r  centrasi  di.sea- 
sibilitàr  esaltata,, riservato  co»l.  al  mercurio 
Sonore  dellk^  maggiore,  attività  nella  cura 

deir  accennata  malattia  . - • ■ 


h , 


- .4. 


- , , 4 ri  • « . • 

. A dir. vero  le  eccellenti -riflessioni  di  Sy- 
den^m  sulla  virtù  cardiaca  dell’ oppio  , dove» 
fissare  ben  prima,  la  universale  atten^one 
«Ile  proprietà  stimolanti  dèi  medesimo,  e ' 
,fàrlu  sperimentare  più  frequentemente  neU 

U arterie.  Bfta  la  maggior  parte i de»  mcdwi 

Bon-osava  contraddire,  all’ Ippocrate, Inglese, 
od  allontanami  dalle  di  lui.pr'escm.Qm  »n 
le  erticelo  di' pratica  medica  .,  Di  questo  av- 
,isb  mostrossi  segnatamente  il  sailodato  'T^l- 
les  - dacché  Grist.  Ameà.  Ludwig  avendo  di- 
mostrata 1’  aaione  eccitante  deU’npf^o  stesso, 
lo  paragonb  al  vino  (20);  perlochè  il  primo, 
negando  1’  asseriione  del  secondo,  lo  risguar- 
dò' unicamente  per  un  ottimo  cardiaco , an-  . 

' - - ■ ■ - - - . 'V  i 1 


0^)retensiaps  Jead.  nya  ffandling*  f- a. 

•1784.?.  34*  > • ^ ‘ ‘ . 

(20)  Advers.^medico-rjpract-  noi.  I/I*  P*  ^ 


Digitized  by  Google 


Mlohò.  per  mi  corroborante  6 stimolao» 

te.  (2i).  . - . ' 

Gio,  Pringle  »rgnV  dalle  sue  esperrenze  in- 
stiluite  ne’  fluidi  morti  ^ .cbe  l’oppio  arresta 
fin  anche  la  putrefdzione'(aa)  ^ e perciò  Qio. 
)i.L.  Loeseke  lo  raccomandò  in  ogni  malattia 
acuta  y dove  puossi  temere  qualche  degenera-* 
alone  degli^uuiori  (a3) . Giorgio  Young  però 
dòterminò  più  precisainente  todesta  azióne 
dichiarandola  jier  una  conseguenza  del  rigore 
riatabilitOy  e quindi  giudicò  nocivo  il  rimedio 
in  quistione  neicasi^  dove  un  orgasmo.troppo 
violento  favorisci  anzi  la  tendenza  alla  inen-  ' 
tovata  alterazione  dei  fluidi  (24). 

Vedemmo* già  a suo  luogo,  che Talbor  uni- 
va l’oppio  alla  china,  dove  questa  sembrava 
troppo  inattiva,  e nelle  febbri  intermittenti 
asteniche  j per  le  quali  erano  indicati  gli  sti- 
moli  volatili}  ond’è,  che  a torto  s'arrogò  £er- 
ryat  il  ritrovamento  di  sì  fatto  metodo  (z5) . 

' y “ M 

\ '• 

(21)  De' vi  opii  cardiaca  aàLVDWi&  respòn- 

sio.  FratiU.  ijfì.  i.  . 

{zx)  PhUosoph.  transact.  N.  49fi-  P<  ^25. 

{xo)  Trattatode'medicamenti piàscelti jP.S'jZ. 

Treati^e  on  opium , p.  1 5o. 

(a5)  ^Mém-  présentés  à i'acad.  des  Science* i 
voi.  II.  p.  254.  Pari'f  I-55.  4. 
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Rob.  Whytt  trovb  assai  trtilfc"»  cf>m>l»drante 
l’oppio  ne’  casi  di  debolezza  e nella'  mag«- 
^or  parte  delle  inaiattie  periodiolM  . 

Tbsot  poi , ciré  gli  attribuY  lai 
vorire  la  putrefazione,  confessava 'tuttavia^ 
che  niente  di  più  adattato  poteva  piescriver-i 
si  nel  vajuolo  astenico,  massime  • se  nella 
stesso  tempo  si  applicano  i vescicatorj  (27)^ 
vantaggi  comprava  ti  di  recente  anche  da_ 
Cr.  Gugl.  Hufeland  (a8)  . Martino  Wall  lo 
impiegò  tjual  eccitante  nelle  febbri  -astenf- 
che , dove  riescono  nocive  1’  evacuaaiooi  "'di 
qualsivoglia  genere  (3i9).  * i 

••  V i»*'  .ri-f? ® 1 - 

■ 36'  ■ 

I ^ • 

ta  teoria 'sulla  vera  aaàone  dell’  i^pio  non 
potea  a meno  di  fare  dei  progressi  in  questi 
oltimi  anni , a^niistOa  che  se  ne  andavano 

V * 

(o6)  Scritti  pratici , p.  49®* 

(27)  Oeuvre*  complettesjt  voi.  VI.  p*  2j4*  225. 

< ' Lausann.  1 784.  * »•  . ' . r • 

(a8)  Riflessioni  sul  vajuolo  regnante  a IFci- 
mnr,  p.  iSy.  Lipsia  jjSg.  8.  ■ • ' , 

429)  Osserv*  pratiche  4uW  uso  dell' oflpio  nel- 
le febbri  nervose.  Altjsnb.  • 
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scopreódo  i principj  éoitituenti,'e  si'consi» 
d«iav»QO  più  attentamente  i vantagg}  del 
medesimo  nelle  diveise  malattie  . Carlo  Gia- 
nella  tornò  a paragonare  gli  effetti  del  vino',' 
per  indi  illustrare  le  altre  conseguenze  sensi- 
bili dell’ indicato  rimedio  (3o).  E Giorgio 
Young  pretese, icbe  l’oppio  giovar  possa  nelle 
eniorragie,*attesa  la  proprietà  stimolante,  per 
cui  i vasi  si  contraggono  con  maggior  consi- 
stenza ed  eneigia(3  r).  » 

Quasi ‘tutti  gli  scrittori  del  secolo  deci- 
mòtta  voconvenneio  nel  credere,  che  l’oppio 
agisca  piuttosto  sui  nervi  e sulle  parti  irrita- 
bili di  quello  die  sui  fluidi  . Alston  sostenne 
prima  d’ognaltro  questa  proposizione,  e pro- 
vò che  l’oppio  accelera  il  polso  e produca 
anco  delle  convulsioni  , ma  che  m.  seguito 
s’-allenta  Tono  e svaniscono  le  altre ^cce» 
dendo  in  vece  delle  .congestioni  di  ivmori,  la 
di  cui  esistenza  si  riscontra  col  mezzo  del 
inicroscopj  nelle  rane  Parimenti  RoE. 

(30)  Tmttato  di  medicina  preservativa , pag. 
125.  Verona  lySi.  4*- 

(3 1)  L c.  p.  ’j5. 

(52).  Medicai  essays  and  observqf.  ùf  Edinb> 
voi.  V,  p.  I &2.  1 54>  ' 
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cercò  di  dimostrare  co’ suoi  esperi^ 
ment’i , che-  questa  sostanza  medicamentosa 
operaàmmediatamente  sui  nervi  senza.  ]’in— 
terventa. degli  umori, ^e  ebe  l’azione  sul-cuo- 
re  dipende  dai  primi,  perchè,  distrutta  la  mi- 
dolla spinale  nelle  rane,  il  mòto  dell’ accen- 
nato viscere  diventa  di  gran  lunga  più  debo- 
le e lento  (33) . Rammenta  però  HaJler,  che 
l’irritabilità  del  cuore  negli  animali  cotanto 
martirizzati  trovasi  già  dòpo  la  morte  del 
tutto  esaurìta,  e che  ^hjtt  non  dovea  con- 
tentarsi dell’ applicazione  esterna  . Tuttavol- 
ta  il  primo  sembra  già  in' più  luoghi^persna- 
50  della  proprietà  stimolante  dell’oppio  (34). 
Aless.  Mont  o è d’ avviso , elio. sii 'umori  ne 
assorbano  il  principio  volatile , iinponderabi- 
Je-(35) , quello  appunto  che. costituisci^  l’at- 
tività precipua  del  rimedio,  e.  che  secondo 
Ricc.Mead  (36),  attacca  i filamenti  nèrvosf; 

(53)  Nuove  esper.  ed osserv,  della  socieiàmed.^ 
<T  Edinb.  P.  IL  p.  3i6.  352. 

(34)  Commenta  societ.  Gotting.  voi.  IL  p.  i54. 

- Elem.  physiol-  voi.  V.  p.  609. 

(35)  Nuove  eiperiejì^^'ie  ed  psserv.  dell»  soc.  d* 
Edimb.  P.  III.  p.Ò2t» 

i^6)  De  veneniSi  p.  254..  . 
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opinione  abbracciata  da  parecchi  scrHtnrl 
del  secolo  passato,  ed  in  ispeaialtà  da  Bald« 
L.  Tralles'.  La  volukpinosa  di  lui. opera  non 
giovò  a dir  vero  gran  fatto  alla  terapeotica^ 
ma  è tuttavia  commendevole  e pre|^evolé, 
perchè  comprende  un’  infera  ed  accorata 
critica  delle  diverse  op4nioni  angli  effetti  dell’ 
oppio  (37)  . Cb’esso  acceleri  driginariameate 
la  bi'rcólàzione  , ©he  riscaldi  ed  attenni  il 
sangue  (38),  che  in  apresso  deprima  le  forme 
pfir  l’ indole  sua  stimolante,  volatile, -èd  affie- 
volisca principalmente  il  ventriccdo(39),  eh* 
il  principio  piu  attivo  sia  quel  vapore  vola- 
tile che  attacca  i nervi  e scema  la  coerenza 
del  sangue  (4o)  ; ecco  le  proposizioni  fonda- 
mentali  della  sua  teoria  . Air.  Kanw  Boe- 
rhaave  confermò  l’azione  debilitante,  dell’ 
oppio  sugli  oi-gani  digerenti  (40»  ® Doipen. 
Léonelli  l’ assottigliamento  del  sangue  (4*), • 

(37)  Usus  opii  salùbrts  et  noxius,  s*L  p.  56» 

(38)  Ivi  p.  67.  68.  _ ' - ' 

(Sg)  Ivi  p.  io5.  i4o- 

(40)  Ivi  p.  iSg.  175. 

{^i)  Impetum  fnciens i p-  4<>a*  4q5. 

(42)  Nuova  raccolta  d""  opuscoli  seientifici  e 
filologici  i VQÌ.  F.  p.-èj.  ^ 


■ \ 
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‘Malgrado  tanti  fatti,  i quali  mettono  fuo- 
ri d’ogni  -dubbio  la  proprietà  eccitante  dell* 
oppio , quasi  tutti  i medici  anteriori  a Brown 
supponevano,  eli’esso  fosse  realmente  un  seda- 
tivo, e che  l’apparente  eccitamento  della  cir- 
colazione e dei'  nervi  dipendesse  unicamente 
dall’ aver  dissipato  gli  ostacoli  della  cute,  me- 
diante l’accresciuta  traspirazione.  Tale  fu  il 
parere  specialmente  di  Carlo  Gius.  Wirten- 
solin  (45).  E Gio.  Adr.  Teod.  Sproegel  argo- 
mentò dalle  sue  esperienze,  che  l’oppio  in 
'órigine  deprima  la-forza  nervosa,  diminuisca 
la  mobilità  dell’ iride  e distrugga  le  facoltà 
digerenti  (44)*  Non  altrimenti  opinò  de  la 
Guerenne,  il  quale  gli  attribuì  la  proprietà 
di  accrescere  le  pulsazioni  ed  il  calore  allora 
soltanto , quando  calma  gli  spasmi  elle  im. 
pediscono  e l’uno  e le  altre  (45).  Finalmente 
Rob.  Buttler  Reramet,  ed  Ever.  Gio.  l’iio- 
massen  a Thuessink  riconfermarono  l’azione  • 

(43)  C.  Z.  Hoffmann  , opusc.  latin,  l.  c. 

(44)  Experimenta  circa  varia  venena , in  - 
Haller  dissert.'^  pract.  voi.  VI.  p. 

56o.  " ’ ■ - 

(45)  Hlst.  de  la  societé'  de  médec.  de  Paris, 

00.1782.  p.  2Ò0. 

Tom.  X.  Q 
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sedativa  Ì4ninediata  del  medesimo  sui  ner- 
vi (46). 

‘ Gio.  Leigh  fu  Tunico  scrittore  in  questo 
periodo,  che  abbia  posto  nella  sua  vera  luce 
coll'appoggio  di  moltiplici  esperienze  e pro- 
fondi ragionamenti , la  forza  stimolante  dell’ 
oppio  (47).  Applicato  esternamente,  cagiona 
rossore,  infiammazione,  dolore  e calore,  nias- 
sime  quando  viene  incettato  nell’uretra  o 
messo  a contatto  coll’ albuginea  dell’ occhio} 
e sul  cuore  produce  un,’ irritazione  più  ener- 
gica e forte  di  quella  che  procede  dall’alcali 
volatile.  Nulladimeno  la  teoria  dell’ eccita- 

t ^ ^ 

mento  ha  determinato  con  maggior  precisio- 
ne sì  fatta  proprietà  , ed  indicato  più  accn- 
rataniente  le  reg-ole  per  l’usx)  di  questo  eccel* 
lente  e sovrano  rimedio. 


(46)  Ed  nb.  commentar,  v.  X.  fase.  x.  p.  io4> 
c 1.  c.  p.  1 4- 

(47)  Ricerche  sperimentali  sulle  proprietà  e 
sugli  effetti.  deW  oppio  trad.  dalli  IngL^ 
Lipsia  1787.  8. 
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Oggetti  delle  ricerche  empiriche. 

■ A.  ■ ' 

Esperienze  intorno  ai  medicaménti 
ed  agli  umori  animali. 

■ , » 

.37 

1 travagli  questi  ultimi  tempi  furoso 
diretti  principalmente  a riconoscere  l'azione 
degli  oggetti' esteriori  sul  corpo  animale.  In 
ciò  non  si  tenne  dietro  a dir  vero  costante- 

. f 

mente  a regole  e idee  del  tutto  chiare , poi- 
ché il  più  delle  volte,  stabilivasi  per  base  la 
imperfetta  conpscenza  degli  umori  animali 
paragonandovi  le  alterazioni , cui'  certe  so- 
stanze producono  nei  fluidi  esistenti  fuoridei 
corpo  vivente.  Non  mancarono  tuttavia  dili- 
genti indagatori,  i quali  guidati  da  nozioni 
giuste  e lucide,  contribuirono  colle  lorprìcer, 
che  a spargere  utili' lumi  sull'economia  ani- 
male. e sulla  mnt-ua  relazione  delle  CQS« 
esterne  rispettivamente  all' organismo . 
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Il  metodo  sperimentale  sub'i  incontrastahìl- 
mente  notabili  perfezionamenti  nel  secolo 
diciottesimo,  rendendosi  sempre  più  intelli- 
gibili i precetti  di  Bacone,  dissipandosi  a 
poco  a poco  i pregiudizj  scolastici,  ed  apprez- 
zandosi con  criterio  sempre  più  sodo  e più 
sano  le  vere  e pure  esperienze.  Comparvero 
altresì  durante  quest’  intervallo  due  opere 
sull’esperienza  e 'sull’ arte  d’osservare,  la 
prima  fornitaci  dall’ingegnoso  e profondo 
Gio.  Amed.  Zimmerniann,  la  seconda  dal  sa- 
gace speli mentatore  Gio.  Senebier.  Quella 
di  Zitnmermantì  (4^)  è il  modello  d*uno 
stile  energico  ed  elegante,  d’-iin’ eloquenza 
che  rapisce,  e d’un’arte  la  più  felice  di  trat- 
tare gli  oggetti  i più  oscuri  con  chiarezza  e 
* precisione  impareggrabile . Fino  a tanto  che 
saranno  stimati  il  buon  gusto ^ lo  spirito,  il 
sapere  e l’ ingegno , si  annovererà  questo  la- 
voro fra.  le  più  felici  produzioni  deirunrano  * 
intelletto.  Il  lùeritò  e l’importanza  della  ve- 
ra esperienza  , e la  diversità  della  medesima 
dalla  falsa  ossia  dall’esercizio  cieco;  i van- 
taggj  (Teli ’ erudizione  e la  necessità  'di  asso- 

(48)  Dell' esperienza  nella  medicina.  Nuova 
editione.  Zurìgo  ì'jSj.  S:  " ~ 
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ciar  la  dottrina  aiUesperìeliia  j gli  .ostacoli 
che  incontra  lo  spirito  di  osservazione  ^ i pre- 
gj  e,  gli  attributi  delle  buone  osservazioni  • 
gli  effetti  del  genio,  ed  il  metodo  di  arguire 
dall’a'nalogia  e dall’ induzione  j ecco  i prm- 
cipali  argomenti,  sui  quali  , versa  l’autore 
dell’ accennata ppera  classica.  Le  applicazio- 
ni da  lui  ìnstituite  sull’osservazione  dei  ser 
gni,  e sull’ investigazione  .delle  cagióni  non 
solamente  ci  guidano  alla  conoscenza  di  nuo» 
vi  fatti,  ma  ci  rendono  piacevole  ed  utile  la 
lettura  anche  degli  oggetti  già  noti . Quan- 
tunque sia  stato  straordinario  l’applauso,  con 
cui  fu  accolta  dal  pubblico  quest’opera,  tut- 
tavia lo  storico  imparziale  non  trova  appaga- 
ta dall’esito  la  sua  espettazione,  relativamen- 
te all’influenza'  delle  massime,  ivi  esposte 
sulla  condotta  dei  medici . Quasi  tutti  gli 
scrittori  che  ci  forhirouo  delle  osservazioni , 
si  sforzarono  piuttosto  di  seguire  nella  spie- 
gazione dei  fenomeni  naturali  le  loro  ipotesi 
e teorie  individuali,  di  quello  che  rintrac- 
ciare le  leggi  della  natura  col  metodo  dell’ 
induzione.  ' ^ v , ■ ^ 

L'' atte  di  osservare  di  Gio.  Senebìer  (49)  « 

(49)  L* art  d'  observer.  torri,  i.  2.  Genjève 
1 775,  8. 
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racchiude  in  maggior  dèitaglio  le  regole,  coi 
deve  attenersi  il  naturalista  nelle  sue  osser- 
vazioni;-e benché  poco  o nulla  si  riferisca 
alla  medicina  pratica,  abbonda  nondimeno 
d'ingegnosissime  e sode  riflessioni  , d'onde 
puossi  arguire,  che  l'autore  trasandando  le 
ripetizioni' inutili  delle  cose  già  troppo  note 
e giornaliere,  sa  dovutamente  apprezzare  gli 
ajuti , che  ciascuna  facoltà  dell'anima  con- 
tribuisce all'esperienza  e all'  osservazione  . 

58 

Sta  alla  testa  di  tutti  gli  speri nventatcòi 
del  penultimo  secolo  Gio-.  Jacopo  Wepfeilo($o), 
degno  modello  degl’ indagatori  posteriori,  la 
di  cui  opera  immortale  della  cicuta  acquati- 
ca (5r)  ^ apri  11  sentiero  agli  esperimenti  che 
si  tentarono  dappoi  sul  modo  di  agiré  dei 
medicamenti  e dei  veleni,  e porse  una  copio- 
sissima serie  di  risultati  felici , i quali  ci 

fanno  esitare,  se  si  debba  ammirar  più,  o la 

, * 

i 

(50)  Storia  della  medicina  ^ Tom.  VII.  Sez. 

XII.  §.42. 

(51)  Historia  cicutàe  aquaticae.  Bas.  1679. 
4.  1716.  4- 
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diligenza  o la  fortuna' de)  sagace  naturalista. 
Esaminò  egli  Jn  compagnia  di  Gio.  Corr. 
Brunner  (5a)  , e di  Gio.  Jac.  Hardèr  (55),  gli 
effetti  di  diversi  veleni  in  innumerevoli  ani- 
mali notomi’zzati  ancoit  vivi , per  riconoscere 
attentamente  e gradatamente  Je  mutazioni 
successe,  e per  vedere  come  si  distinguono  i 
fenomeni  dopo  la  uiorte,  da  quelli' dello  statb 
di  vitalità.  Nè  1 suoi  tentativi  si  liuiitaronò 
alla  cicuta  acquatica^(  nirosn  ) ; ma  anche  là 
cicuta  volgare  ( Conium  macutatum  L.  ) , 
r aconito,  gli 'occhi  di  cancro,  l' elleboro 
bianco-,  la  glalappa,  le  mandorle  amare, 

. l’arsenico  e 1’ orpimento  divennero  oggetti 
• delle'sué  ricerche,  che  giovarono  altresì  ai 
progressi  dell'anatomia  comparata,  per  k fre- 
quenti e nuove  sezioni  che  occasionarono. 

Disgraziatamente  tale  sentiero  non  fu  bat- 
tuto nella  seconda  metà'  del  secolo-diciasset- 
tesimo.  Tutte  le  esperienze  venivano  allora 
instituite  dai  chimiatrici,  ì quali  mancàndd 
d'idee  chiare  sull' economia  ^animale  e sulla' 
chimica  stessa,  conchiudevano  troppo  preci- 
pitosamente da  alcuni  esperimenti  difettosi 

(52)  Storia  della  med.  T.f^JL  Sez. 

(53)  Ivi  §.45. 
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le  alterazioni  della  forza  vitale.  Non  ripeterà 
qui  ciò  che  ho  detto  altrove  dì  si  fatta  specie 
di  deduzioni  (5.4)^.  . . - 


- . 39 

Durante  quest'intervallo. • T esperienze  e le 
osservazioni  erano  dirette  sopra  que'  medica- 
menti,  dei  quali  si  cercava  d'investigare  le 
virtù  e gli  effetti,  o coll’analisi  chimica  de' 
loro  elementi,  o colla  mescolanza  degir  umo< 
rianimali,  o finalmente  colla  conoscenza 
delle  mutazioni  quindi  prodotte -sul  corpo 
umano  ed  animale  . Una  sovercìhà  predilezio- 
ne de' medicamenti  nuovi,  gli  elogj  indiscre-  • 
ti  degli  esotici  e dei  più  preziosi  , e un’in- 
giusta trascuranza  degl’indigeni  già 'noti  e 
comuni,  ecco  ì<  principali  abusi  che  ridondar 
rono  da  si  fatto  metodo  sperimentale . Non  è 
però  da  negarsi,  eh’ esso  abbia  contribuito  al 
ritrovamento  d’alcuni  eccit:llenti  riinedj  , i 
quali  appunto  formeranno  il  soggetto  de^e 
mie  presenti  ricerche  . ^ 

N 

1 

(54)  Storia  della  medie.  Tom.'FlII.  Sez.XllL 

§.  82. 
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. ^ ».  Medicamenti  vegetabili . 

Uno  de' medicamenti  più  importanti,  sor- 
gente di  considerevoli  rivoluzioni  nel  meto- 
do curativo,  è stata  certamente  V ipecacuana. 
Benché  Guglielmo  Pisene  ne  facesse  menzio- 
ne fino  dal  1648.  come  di  un  rimedio  usato 
dai  Brasiliani  nella  diarrea  (55),  e benché 
un  certo  medicò  le  Gjas  ne  avesse  portata 
del  1672.  una  gran  quantità  dal  Brasile  in 
Francia;  tuttavia  l’Europa  tardò  a conoscer- 
la fino  al  1666.  , quando  a Paridi  il  primo  a 
farne  cenno  fu  Gio.  Adriano  Elvezio.  Questi 
studiava  allora  in  quella  università,  ed  ac- 
compagnava tratto  tratto  jun  certo  medico 
Afforty,  dottore  della  Facoltà,  alle  visite  de' 
suoi ''ammalati , fra’quali  trovossi  una  volta 
un  negoziante  chiamato  Grenier  o Garnier., 
il  quale  essendosi  ristabilito,  porse  in  contras- 
segno  di  sua  gratitudine  al  medico  un  rotolo 
di  radice  antidissenterica  Brasiliana  . AfForty 
poco  curando  questo  regalo , lo  rimise  al  suo 
assistente  Elvezio,  che's’accinse  immediata- 
mente a sperimentare  il  nuovo  rimedio  in 

(55)  De  Indine  utriusquae  re  naturali  et  me- 
dica^ p.  25 1.  Amstelod.  i658.  fol. 
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piiiecchi  dissenterici,  e »'iminagÌDb  d’avere 
scoperto  -le  virtù  specifiche  del  medesimo 
contro  una  sVterribile  e tormentosa  malattia. 
Frequenti  affissi  pabbiici  annunziarono  le 
virtù  antidissenteriche-' 'del  nuovo  rimedio, 
cirKlvezio,  intanto  vendeva  come  un  segreto 
facendolo  venire  dalla  Spagna'  col  mezza  del 
mentovato  Granier . Per  buona  avventura 
d’Elve^io  trovavansi  allora  attaccati  dalla 
dissenteria  parecchi  cortigiani  , e perfino  il 
Delfino  figlio  di  Luigi  XIV.  11  re  informato 
da  Colbert  dell’arcano  d’Elvezio,  incaricò  il 
suo  primo  mtfdico  d’Aquin  ed  il  suo  confes- 
sore dp  la  Chaise  di  trattare  con  Elvezia  per 
la  pubblicazione  del  suo  segreto.  Diffatti  fa 
ronchiuso  l’acquisto  per  looo  luigi  d’oro, 
dopoché  sene  ebbero institui te  lìvìV Hotel- die» 
molte-  esperienze  col  più  felice  successo . 
Quantunque  Garoier  pretendesse  di  essere 
messo  a parte  di  sì  generosa  rimunerazione  , 
come  primo  inventore  del  medicamento , fu 
nondimeno  rigettata  la  di  lui  querela , ed 
Elvezio  fu  promosso  in  seguito  ai  posti  me- 
dici più  ragguardevoli  della  Francia  (56) . 

(56)  LEiairiTZ  opp.  tom.  II.  P.  IL  p.  i ri. 

1 13.  - Eloy  dictionnaite  de  médecine  ^ 
tom.  IL  p,  4^5.  4^6. 
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Pubblicò  dipoi  nn  trattato  particolare  (.67)  , 
da  cui  sr  rileva,  che  dapprincipioT $e  ne  pre- 
scrivevano delle  dosi  considerevoir,  fino  a 
due  dramme  in  decozione  o in  clistieri,  come 
apparisce  altresì  dalla  citata  opera  di  Pise- 
ne (58) . . ' 

Elvezio  trovò  un  forte  avversaiéd  in  G.  B* 
Alliot,  i di  coi  argomenti  teoretici  non  val- 
sero però  a indebolire  l’ esperienza , cui  avea 
tenuto  dietro  il  primo  nel  raccomandare  il 
nilovo  rimedio  (Sg) . Hans  Sloatie  (60)  e 
Leibnizio  contribuirono  co’  Foro  elogj  a dif- 
fondere grandemente  l’uso  dell’ipecacuana. 
Il  secondo  ne  assicura,  che  al  .suo  tempo  s’u- 
sava già  in  Francia  la  polvere  , anziché  la 
decozione  t sempre  però  a gran  dosi  , ^.cioè  da 
mezza  dramma  ad  un’intera.  Se  ne  cono- 
scevano Xtg  specie , bianca , giallastra  , e bi^ 

(57)  Rémède  cantre  le  cours  de  ventre.  Paris 

1688.'  12~. 

(58)  Brasili  hist.  natur.  et  med.  lib.  IL  c.  g. 

p.  57.  , ' 

(5g)  Traité  da  cancer^  sa  nature  ^ et  les  ma- 
yens  pour  le  guerir  mithodiquement.  Pa- 
ris i6g8.  12.  *■ 

(60)  Philosoph.  transacu  iV.  »3g.  p.  100. 


Digitized  by  Google 


1 4o 

già.  Quest’ ultima  eì'a  riputata  Ia,più  attiva 
(6i).  Michele  Bérn.  Vàlentioi  la  sperimentò 
utile  in  ogni  sorta  di  diarrea  (62),  e Giorgio 
Baglivio  asserì  nel  1696.  dietro  la  testimo- 
nianza di  Gugl.  Sherard  Botanico  Inglese  e 
di  Gio.  Manget,  che  l’ipecacuana  è il  rime- 
dio più  si^ro  nella  dissenteria  è nelle  emor- 
ragie (63) . In  'Olanda  venne  introdotta  da 
Fed.  Dekeis  (64),  jl^quale  lagnavasi,  che  foa- 
ae  troppo  dithcile  di  averne,  talché,  come 
alFérniò  poscia  Walt.  Harris,  si  arrivò  perfino 
ad  adulterarla  (65).  v . . mJ  - I 

4o 

' ' . » • 

Il  primo  a prescrivere  l’ ipecacuana  a pio 
colendosi,  negandole  ogni  virtù  specifica  nella 
diarrea  e nella  dissenteria,  e ripetendone  gli 

(61)  LEIBNIZIO  l.  c.  p.  1 17. 

(6a)  Polychresta  exatica^  p.  15-29.  Francof. 

. ad  Moen  1700.  4*- 

(63  ) Prax.  med.  lib.  I.  p.  1 09.  Antuerp.  1715.4. 

(64)  Bxercitat.  pract.  circa  medendi  meth. 
p.  200.  Leid.  i6g4‘^4- 

(65)  Dissèrtat.  med.  et  chirurg.  p.  260.  Lond. 

1725.  8.  ■ ' , i 
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eflFetti  dal  vomito  quindi  cagionato,  fu  Gio. 
Dan.  Golii , il  quale  la  impiegò  con'  gran 
vantaggio,  ma  a grani  soltanto,  fin  dal  1717. 
nella  diarrea  die  si  manifesta  neli’erazione 
del  vajuolo  (66).  Lo  stesso  Geoffroy  asserisce, 
che  per"  eccitare  il  vomito  bastano  , da  sei  a 
dieci  grani  (67);  e Sani.  Pye  ottenne  lo  stesso 
effetto  colla  dose  da  mezzo  grano  fino  a sei 
(6€).  Trew  dimostrò  circostanziatamente,  che 
l’ipecacuana  non  agisce  specificamente  nella 
dissenteria,  ma  colla  sua  facoltà  emetica  (69). 
G^rlO'Giannella  la  trovò  utile  qual  nausean- 
te, somministrata  a picciolissime  dosi.  , nelle 
febbri  periodiche  autunnali  per  evacuare  le 
zavorre  delle  prime  vie  (70);  vantaggj  con- 
fermati dappoi  anche  da  inqumerevoli  espe- 
rimenti- di  Mass.  Stoll  (71). 

(66)  Acta  med.  Berolin.  dee.  I.  voi.  IL  p.  8. 
berol.  T720.  8. 

(67)  Traité  de  la  mat.  méd.  voi.  IL  p.  161. 
{68)  Medicai  observat.  and  inquiries^  voi.  /. 

p.  ?4o* 

(69)  Comnierc.  Uter.  Norie,  a.  ìq55.  pag.  44. 

a.  1734.  p.  533.'  ' 

(70)  HalleH  diss.pract.  voi.  V.  p.  gS. 

(71)  Rat.  med.  voi.  I.  p.  192. 


ifa 

, Kicolò  Dalberg  prefer'i  dosi , ancora  minori 
per  le  emorragie  e per  le  affezioni  pettorali 
procedenti  da  ristagni  addominali  (72).  Do- 
wer  s’iiiimaginò  d’ unirvi  ToppiOt  e ne  ot- 
tenne un  eccellente  antispasmodico  e diafo- 
retico (73).  Marco  Akenslde  pure  attribuì 
all’ipecacuana  una  facoltà  antispasmodica, 
da  cui  appunto  derivò  il  vomito,  e per  cui 
la  raccomandò  specialmente  nell’asina  spas- 
modico (74);  vantaggi  sperimentati  da  Pau- 
litzky  anche  ne’reuitiatisrni  e nelle  emoira-- 
gie  uterine  (75),  e da  Reid  nella  tisi  dipen- 
dente da  ostruzioni  del  basso  ventre, (7^)* 

‘ 41 

Un  altro  medicamento  assai  efficace  intro- 
dotto specialmente  dai  medici  Tedeschi  du- 

(72)  f’etenskaps  acad.  Handh  f.a.  1770.  pog. 

3i6-32o.  . V - ' , 

<73)  Oeconomie  and  mt4ical  observ.  p.  i3o. 
{j]k)  Dedy$enieria  in  SCHLEGEL  thes.  po- 
thol.  therapeut^  voi.  I.  P.  //.  p.  3i2. 

(75)  Osservaz.  med.  pratiche  ^ p.  49*  54» 

(76)  An  essay  ou  thè  nature  and  cure  of  thè 
phthisis  pulmonQlisl  Lond.  1783.  8. 
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rante  quest’ ultijno  periodo,  è T amica.  Il 
volgo  n’usava  già  anche  avanti  nelle  contu- 
sioni j ma  la  prima  notizia  scienlifira  |a  dob- 
biamo  a Teod.  Tabernamontano,  medico  deli’ 
elettor  palatino  e rinomato  botanico  (*),  che 
se  ne  serviva  in  infusione  teiforme  per  le 
coliche  emorroidali . Fr.  Joel  di  Greìfswalde 
(77)  la  decantò  nelle  lesioni  cagionate  dalle 
cadute  (.78)4  IVIa  in  sul  principio  del  secolo 
XVIIL  Michele  Fehr  medico  a Schweinfurt 
e presidente  dell’accademia  dei  curiosi  della 
natura,  avendo  instituite  non  poche  esperien- 
ze con  questa  pianta  la  trovò  utile  in  diverse 
malattie  (79).  Egli  si  serv'j^di  quella  specie 
alpina  che  ha  foglie  piu  strette,  e nota  allora 
sotto  la  denominazione  di  arnica  Planense . 
Fece  lo  stesso  Gio.  Dan.  de  Golii  (80).  Eu- 

(*)  Nuovo  erbario.  P.  II.  pag.  5j6.  Frcf.  al 
Meno  1 6 1 3.  fol. 

(77)  Storia  della  medicina  ^ .tom.  FI.  Soz. 

/X  §.  79- 

(78)  Prax.  med.  lib.  X.  Sect.  V.  p.  3 j r.  Xa- 
venò.  1622.  4. 

(79)  Ephemer.  nat.  curios.  dee.  I.  an.  9.  io. 
Obs.  2.  p.  27, 

(80) ,  Act.  medie.  Berolin.  dec.I.  v.I.  p. 56.57,  ^ 
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’trambi  ne  sperimentarono  con  felice  succet9<^ 
l’infusione  delle  foglie  nelle  intermittenti 
ostinate  y nelle  pleìiritidi  reumatiche,  nell’ 
ematemesi , nelle  tossi  croniche  e in  parec- 
chie altre  affezioni.  I medici  di  Breslavia 
s’accinsero  a simili  tentativi  hn  dal  T719. , e 
la  riscontrarono  efiicacissima  anche  in  un* 
epi  lessia  originata  da  spavento  (81)  . Trew  e 
W erlhof  la  impiegarono  nella  soppressione 
dei  mcnstrui  e dei^lochj  (82),  e Gio.  Junker 
nella  paralisi  (83). 

Arrigo  Gius.  Collin  professore  di  Vienna 
la  tentò  nuovamente  in  quest’ultima  malat- 
tia, e ne  divenne  il  primo  panegirista  a’ no- 
stri giorni,  avendo  osservato  i buoni  effetti 
da  lei  prodotti  specialmente  nell’amarrosi  , 
nelle  intermittenti.,  nelle  affezioni  spasmodi- 
che, nelle  febbri  putride,  nella  dissenteria 
putrida,  nella  cangrena  e nelle  diaree  aste- 
niche, massime  in  quelle  che  sopravvengono 
alia  tisi  (84).  Stoll  confermò  tai  vantaggj 

s 

f 

(81)  Collezioni  di  Éreslavia,  a.  1724.  p.218. 

(82)  Commerc.  literar.  Ivoric.  a.  1734.  p*  4* 
i 735.  p.  282. 

1^5)  Tlierapeul.  generai,  p.  i'j5. 

' (84)  Observat.  circa  morb.  P.  IV.  pag.  5.  79. 
J07.  P.  V.  p.  i32.  209.  265.  283. 
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nella  maggior  parte  di  qnes^te  malattie  r se- 
gnatamente nella  diwepleria  as|«  nica  (85)  . 
D'  allora  *in  poi  1’  arnica,  viene  risgnardata 
da  tutti  i medici  come  uno  dei  ^stimolanti 
più  penetranti  e volatili . 

% 

Anche  la  valeriana  è uno  di  que’  valWi 
riinedj  y di  cui  s’  è imparato  a conoscere- il 
vero  e miglior  uso  soltanto  ijegl  inulti  mi  due 
secoli.  Gli  antichi  ne  adoperavano,  due  altre 
specie  meno  attive , ìàvalèi  lana  celtica^  e la 
valeriana  phu^  come  leggieri  corroboranti  e 
diuretici  (86).  Il  rinomato  botanico  Fabio 
Colonna  sperimentò  prima  d'  ognaltro  io^ 
pra-se  stesso  la  specie  officinale  qual  rimedio 
dell’  epilessia,  e frovossi  quindi  alleviato, 
avvegnaché  la  malattia  non  sia  stata  per  tal 
modo  curata  radicalmente  (67).  Anche  La-  v. 

' fv  , 

(85)  Rat.  med.  voi.  I.  p.  122.  vói.  IL  p.  422. 

voi.  III.  p.'i6o.  . . • 

(86)  DiOscÓRiD.  lib.Lc.ìo.  p.io.-  Galeit.^ 
de  f ac uU.  simpL  modicam.  lib.  VIIL  p.i  1 4* 

- OribaSx  còll.l.  XII.  p.  498.  Ven.  1 554.8. 

(87)  Phytobasan.  p.  97.  Neapol.  i592.’4» 

Tom.  X.  I a 
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zaro  Riverio  accenna  la  virtù  antiepilettica 
di  questo  vegetabile  (§8),  e Domenico  Pana- 
roli  ne  institul  diverse  esperienze  con  felice 
successo  (89).  Gio.  Jac.  Wepfero  la  riconob- 
be giovevole  specialmente  nelje  affezioni  con- 
vulsive delle  donne  (9^)1  ® Marcbantja  im- 
piegò ne’  fanciulli  affètti  da  vermi  (91)-’, 
Tissot,  il  sommo  panegirista  della  valeriana 
néll’  epiltssia , asserisce,  che  questa  riesce  in- 
curabile, ove  non  giovi  la  prima  (92).  Fu 
introdotta  di  poi  anche  nella  cura  del  tifo, 
del' che  siam  debitori  a Gio.  Junker,  il  qua- 
le la  uguaglia  espressamente  alla  serpéntaria 
vlrginiàina  (-qS).  Dapprincipio  se  ne  attribni- 
j (.no  gli  effetti  alla  facoltà  antisettica  della, 
medesima,  dietro  gli  sperimenti  di  Pringle} 
ma  Mead  avea  già  osservato,  ch’essa  possiede 
piuttosto  una  virtù  cardiaca  e nervina  (94); 

(88)  Prat.  med.  Uh.  /.  p.  62.  . • 

(89)  Jatrologism.  pentec.  i.  obs.  33.  pag.  20. 

jRom.  1643.  4-  * 

{go)  De  a^ect.  capit.  p.  5j6.  hSB. 

(9T)  Mern  de  V academ.  des  scienC.  à Parisi 
a.  1706.  pi  333.  • 

(g2)^Traité  dePepilepsìe,  p.5 1 1.  Faris  ij85.8. 
(q")  Thernp.  gener.  p.  1 1 1'. 

(q4)  Momta  et  praeiepta  medica,  p.  17. 
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opinione  confermata  • in  questi  ultimi  tempi 
dall’ esperienze  di  . Bassiano  Carminati  ^ che 
osservò  costantemente  sotto  l’ uso  dèlia  vale- 
riana un  aumento  di  calore  ed  un  accelera- 
mento del  polso  (9^)  • 

« • . 

43  . 

* Solo  dopo  il  1760.  s’imparò  ad  usare  ester- 
namente ed  internamente  qua‘1  eccellente  ri- 
medio la  cicuta,  risguardata  costantemente  da- 
gli antichi  come  un  veleno.  Quantunque  Gio. 
Wiero  (96)  ci'-  abbia  lasciala  fin  dal  secolo 
sedicesimo  una  testimonianza , chè  la  radice 
della  cicuta  applicata  estcìhamente  giovasse 
a sciogliere  i tumori  nella  malattia  allora  dcr- 
minante  e -denominata  de  loopende  varen 

(97) ;  quantunque  Arrigo  ab  Heers  adoperas- 
si la  cicuta  qual  segreto  nelle  affezioni  vene- 
ree degli  organi  genitali  (98),  e Ratfarnv 

(95.  Opuscul-  tberapeuL  voi.  I.  p.  238. 

(96)  Smet.  misceli,  med.  l.  IV.  p.  240.  . , 

(97  V . ■Storia  della  medicina  Sezi  Vili.,  §.5o. 

(98)  Obietvtit.  eppido  rarae  in  Spa  et  Leodii 
animadv.  p.  2.  Lond.  i685.  12. 
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nella  leLbf»  (99)  > tattavi*  nè  si  conobbe  il 
vero  modo  di  usarne  y nè  quello  delia  sòa 
azione  fido  a -tanto,  che  Antonio  di  Stoerk  , 
archiatro  imperiale,  non  institul  sn^uesto-ve- 
getabile  diverse  e felici  esperienze.  Merita 
ogni  elogio  la  circospezione,  con  cui  egli  co- 
minciò a far  ingojare  ad  un  cane  il  succo 
condensato  di  questa  pianta  , ed  osò  di  poi 
prenderne  egli  medesimo.  Nella  priora  snaope> 
retta  riporta  vénti  casi  d’induramenti  scirro» 
si , di  tumori  cronici , e di  nloeri  maligne, 
dove  riuscì  efficace  ed  utile  la  mentovata  pre- 
parazione somministrata  in  forma  di  pillo- 
le (iQo).  I^ubblicò  in  seguito  alcuni  altri  o- 
puseoli,  nei  quali  non  solo  confermò  1’  atti- 
vità della  cicuta  relativamente  alle  succen- 
Uate  affezióni , ma  fece  vedere  con  nuove  os- 
servazioni, eh’ essa  produce  dei  buoni  effetti'  • 
anche  nella  rachitide  , nella  cateratta , nella 

* •>  ' t 

r 

(99)  Notizie  letterarie  di  Gottinga,  a.  1754* 

p.  285.  477.  . ' . 

(100)  Libellus  quo  demonstratiir,  cicutam  non 
/ solum  usu  interno  tutissime  exhiberi^  sed 

et  esu  simul  remedium  valde  utile  inmul- 
tis  morbis,  Vindob.  1760.  8.  ^ 
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carie  ed  m altre  cachessie  (i)  • Lallement  e . 
Mactean,  medici  francesi,  riconobbero  le  vir- 
tù niédicinali  della  cicuta  in  quell' ^nno  me- 
desimo, in  cui  comparve  alla  luce  il  primo' 
saggio  di  Stoerk  (2).  Parimenti  'Giuseppe'’ 
Quarin  (5)  e Massim.  Locher  (4)  la  speri- 
mentarono col  bramato  successo  nelle  scrofo- 
le, nell’  artritide  , ne’  tumori  interni  e nel- 
la scabbia  retropulsa.  Giorgio  Haffner  la  or- 
dinò nelll idropisia  delle  articolazioni  (5);  i 
m'edici  di  Strasburgo,  dietro  la  testimonian- 
za dì  Gius.  Khrhart  , negli  infarcimenti  acL- 
douiinali,  ne’ sintomi  venerei')  e nelle  ottal- 
mie  ostinate  (6). 

* -* . • 

(1)  Libellus  secundus , quo  confirmatùr  ; ci- 

cutam  ette.  Vindob.  1761.  8.  - Libeltus  quo 
continuantur  etperimenta  et  observationet 
circa  nova  sua  medicamenta  . Vindob. 
17Ó5.  8.  _ 

(2)  Journal  de  médecine  voi.  XIII.  pag.  5i  i. 

voi.  XIV.  p.  1-21.  ■ 

(5)  Tentàmen  de  cicuta.  Vindob.  1761.  8. 

(4)  Ob^ervat.  pract.  circa  luern  veneream 

etc.  p.  75.  Vienn.  1762.  8.  , . . 

(5)  Ifiss.  de  hydrope  urtieulorum  y pag.  %o. 
Vindob.  1762.  4* 

(6  Diss.  de  cicuta.  Argentar.  1763.  4* 
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Gìo.  Air.  Ralin  sostenne  egli  pare  l’attisrlr 
ta’di  questo  rimedio  nelle  disposizioni  scrcH 
foiose  e negl' induramenti  dei  testicoli  , 
non  la  riputò  suliiciente  per  la  cura  radica- 
le del  cancro  e dello  scirro  (7).  Gio.  Arr. 
Langen  proferì  un  giudizio  assai  sfavorevole 
sull’  uso  della  cicuta,  cui,  per  unar  tenue 
porzione  di  sale  urìnoso  che  sembra  contene- 
re , non  attribuì  che  un’  azione  diuretica 
(8).  Neiluneno de Haen  mostfossi  persuaso  del 
nuovo  rimedio,  nè^esitò  ^d’ asserire,  che  l’ac- 
qua tepida  riesce -pili  efiicace,  e che  i buon» 
effetti  osservati  nei  casi^  dove  fu  impiegata 
la  cicuta,  possono  anche  ascriversi  all’uso 
contemporaneo  del  sapone,  della  gomma  am- 
moniaca ec.  Vuoisi  che- de  Haen,  «i  la- 
sciasse condurre 'ìn'qnesta  opinione  da  priva- 
ti motivi  corae'*di«  rileva  dagli  scritti,  di 

(7)  AJem.  della  Società  fisica  di  Zurigo  v.  IL 
p.  ' ' • 

-(8)  Diss.  dubia  cicutae  vexata.-  Helmstad» 

J764.  4.  ' I 

• (9)  liesponsio  od  sibi  communlcatas  obser- 
vatitìnes  Vratislavienses  de  cicuta.  Frcf. 
l'jGd.  8. 
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un  anonimo  (io)  e di  Giorgio  Tartreaux 

(li). 

Xli  effetti  della  cicuta  manifestarono  una 
diversità  secondo  il  terreno  dove  vegeta  , e 
secondo  il  modo  con  cui  viene  preparatoTe- 
stratto.  Giosia  Colebrook- lagnossi,  che  in'ln- 
ghilterra  si  dovea  usare  1’  erba  fresca,  perchè 
l’estiatto  non  possedeva  alcuna  attività  (12); 
e Mieli.  Morris  trovò,  che  nel  Portogallo  l’e- 
stratto contiene  maggior  proporzione  di  so- 
stanza estrattiva  resinosa  e riusciva  quindi 
più  attivo  di  quello  di  Vienna  (i^3)'. 

Gio.  Fothergill  fu  il  primo  a dimostrare, 
che  la  cicuta  agisce  principalmente  come  an* 
tispasmodico  e sedativo,  e comprovò  l’ espe- 
rienze di  Stoerk  sui  vantaggi  .della  medesima 
ne’  tumori  ostinati  (i4)»’’ 

% 

( 1 0)  Aletophilorum quorumdam  Viennensium 
-elucidatio  necessaria  episiolae quam  Hae» 

' nius  scripsit . Findob.  1766.8. 

(11)  Epistola  apoìógetica  B.  ’fc,  Tralles 

advefsus  A.  DB  Haen  1767.  8.  . ‘ 

(12)  Ihilos.  transact.  voi.  LIIL'p.  346. 

voi.  LIF.  p.  ì'j2.  > 

(i4)  Medie,  observ.  aud  inquir,’ v.  Ili,  p.400. 
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La  Belladonna  produce  effetti  somiglianti 
a quelli  della  cicuta.  I moderni  hanno  esa- 
minato'pih  attèntamente  le  virtù  medicina- 
li della  medesima.  Se  il  jucer^xcr  degli 

antichi  è la  nostra  Belladonna,  come  appari- 
sce dalla  descrizione  di  Dioscoride  ed  Oriba- 
sio  (i5),  i greci  hanno  realmente  adoperato 
il  succo  condensato  di  questa  pianta  contro 
le  ulceri  cancerose  e gl*  induramenti  scirrosi  ^ 

(i6)  ..  Il  prinfo  cenno  del  di  lei  uso  appresso 
ì moderni  trovasi  in  Cor.  Gessner  , il  girale 
prescriveva  il  succo  delle  coccole , come  un 
calmante  nella  dissenteria  (J7)<  Alcuni  le 
facevano  bollire  nella  birra , cui  dopo  face- 
vano prendere  agl'  individui  attaccati  dalla 
2 oopeade  varen  (i  8) . Fino  dagli  ultimi  an- 

(i5)  DlOSCORlD.  lib.  IV.  c.  74-  prtg.  227.  - 
Oribas,  collect.  lib.  XII.  p.  4B9.  Io  non  ■ 
so  comprendere  come  Murray  abbia 
quindi  dedptto  DAturà.  Mttbl , V.  apparai^ 
medicam.  v.  I.  p.6j(y.  ed.  Alth-of.  • 
{l^)^AVL.  AEGlN.'lib.  IV.  C.  26.  p.  I44* 

(17)  Apist.  f.  54.  b. 

(1 8 ) Smet.  mìscellan.  lib.  IV.  p.  238. 
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ni  del  secolo  sedìc^simof  labeUadonna  era  im- 
piegata comunemente  nell' Annoverese  con- 
tro lo  scirro  ed  il  cancro;  e nel  circolo  di 
Lauensteìn  taluno  la  spacciava  per  un  arca- 
no contro  l’ idrofobia  ^ come  ne  ajisicura  Gio. 
Aur. .Miinch  benemerito  propagatore  di  que- 
sto rimedio  (19).  Spath  medico  a Wisbaden 
avutane  notizia  da  Brunimen  medico  di  Go- 
tha, fece  conoscere  a Gio.  Juncker  1'  eiHca- 
cia  di  questo  vegetabile  nelle  ulceri  cance- 
rose (20).  Mieli.  Alberti  (21)  e Seb.  Lam- 
bergen  ne  instituirono  diverse  esperienze  con 
esito  fortunatissiino.(22) . Anche  in  Inghil- 
terra, verso  la  metà  dello  scaduto  secolo,  riu- 
scirono tai  tentativi  spccìalinente  nel  cancro 
(23) , méntre  in  Francia  Darliic  trovò  utile 
negl'  induramenti  scirrosi  degl!' intestini  la 

(ig)  Magazz-  annoverese  a.  1767.  p.  loii. 
a.  176^.  n.  38.  a.  1769.  p.  i495. 

(20)  Therap.  gener.  p.  491. 

(21)  Diss.  de  Belladonna,  tamqunm  specifico 
in  cancro.  Hai.  1739.  4- 

(22)  Ephemeris  persanati  carcinomatis  in 
HalLER  diss.  prnet.  voi.  II.  p.  1. 

(23^  Watsor  nelle  transaz.  filosof.v.  XLIX. 
F.II.p.SiS. 


seiuptice  itifusione  delle  foglie  (24)  » e airin- 
contro  Marteau  (25)  e Ti-od.  Tinunei  niann 
n.e  iisarodo  la  tintura  pel  cancro  delle  inaiu- 
Bielle.(.26> . Ultimaiuente  Gio.  ErU.  ^Greding. 
esaminò  fondatamente  le  virtù  dell’  estratto 
nell’  Itterizia  e nell’ epilessia  inveterata  e 
frequente,  e le  riconobbe  più  efficaci  e co- 
stanti nella  prima  che  nella  seconda  , avve- 
gnaché anche  in  questa  non  abbia  njancato 
di  recare  qualche  sc^llievo  (27).  La  belladon- 
na divenne  interessante  all’  umanità  princi- 
palmente. dopo  gli  elogj  fattine  dal  sul- 
lodato  Gio.  Arr.  Mùnch  , che  per  1’  .idro- 
fobia negli  adulti  ne  prescriveva  la  dose 
di  IO.  a i4> 'grani  della  polvere  di  radice 
(28)  , e per  la  melanconia  e mania  ne  prefe- 
riva le  foglie . Ottone  Giusto  Evers  consigliò 

(2  4)  Journ.  de  médecine  tom.  XJ.  p.  499- 

(25)  Ivi  tom.  XIV.  p.  II. 

(26)  Periculutn  medicum  de  belladonna* 
'■  Rintel  1766.  4* 

(27)  Adversar.  rned.  proci,  voi.  I.  p.  jo5. - 
- Greding  miscellan.  vol.  I.  p.  119.  1.69. 

Gratz  1790.  8.  • 

(28)  Trattato  pratico  della  beìladormn  eÒeW 
uso  della  medesima.  Gottinga  ij85.  8. 
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dì  uninrì  una  discreta  quantità  di  rabarba- 
ro (39).^  . • — . 

■ - -,  : ■ , 

J ' -f-f,  ■ : - ; 

Fra  le  sostante  niedicanientose  di  grande 
eflicacia  infjouotte«in  questi  ultimi  tempi , 
•»’  annoverano  puie  il  giusquiamo  noto  secon- 
do Dioscoriue  a tutti  gli  antichi,  r lo  stramo- 
nio sperinuntato  da  And.  de  Stóerk  nella 
mania  . Nella  maggior  uparte  dei  casi  egl  i 
non  ottenne  che  qualche  alleviamento  e tal- 
volta sembrò  accrescere  le  convulsioni  (3o)  . 
'Tuttavia  G.  L.  Odhelius  riporta  alcuni  esem- 
pj  di  melancolia,'  di  mania  e di  epilessia,  do- 
ve riuscì  giovevole  l'estratto  di  stramonio  (3 1 ). 
Ma  G io.  Krnesto  Greding  non  riscontrò  dopo 
molte  esperienze  che  una  passeggierà  dimi- 
nuzione di  sintomi  (3z). 

(29)  S€HiaucJCER>  opere  miste  ^ P.  /.  p.Jy3. 

(30)  LibelluSi  quo  demonstratuTy  stramouium, 
hyoscinmum,  aconitum  non  solum  luto 
exhiberi  posse  usu  interno  hominibusy  re- 
rum et  ea  esse  remedia  in  muUis  morbis 

• 

maxime  salutifera.  Pindob.  1762.8.. 

(31)  f'etenskaps  acad.  Bandi,  f.  a.1766.  p.277. 
(3a)  Advers.  med.  pract.  voi.  l.  pag.  2Òg.  - 

Gheuis^g.  misceli,  v.  I-  p.  37-103. 
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A Stoerk  siam  pure  debitori  dell' uso  dell* 
aconito.  Egli  sperimentò  la  polvere  e Testrat» 
tp  di  questa  pianta  Velenosa  primieramente 
sopra  se  medesimo,  ed  avendo  rilevato,  che 
prin  cipal  suo  effetto  consiste  nel  promuovere 
la  traspirazione,  non  esitò  a prescrivere  il  se*^ 
condo  nelle  febbri  intermittenti  , nei  tumo^ 
ri  glandulosi , nelle- affezioni  reunaaticbe  ed 
^artritiche',  nelle  esostosi  veneree  e nella  ca- 
rie (33).  Egualmcntp  favorevoli  furonò  le  os» 
servazioni  di  Fil.'Ad.  Boehmer  (34)  e di  Gio. 
Giorgio  Schenkbecher  sull’  uso  dell^aconito 
nell’ arti  itidé  (35^  j dei  medici  di  Strasburgo - 
in* diverse  altre  malattie  croniche  (36),  e fi- 
nalmente di  G.E.Greding'nei  tumori  glandu- 
losi indurati  (3y) . . ' 


(33)  Z,.  c.  N.  3o.  - Libellus^  quo  continuane 
tur  experim.  et  observat.  p.  92.  . . 

(34)  t)iss.  de  usu  salutati  èxtracti  aconiti  in 
aithritide.  Hai.  1768.  4. 

(35)  Legli  effetti  salutar il'della  China-china 

p.  159.'  ; ^ 

(36)  Keiuhold  de  aconito  napello.  Argent. 

1769.  4-  - • . . ■ 

(5’j ) Miscellan.  voi.  I.  p.  229. 
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Non  meriti  a1tr«ffanta  voga  il  colchico 

racconidndato  da  Stonk  come  un  eccrjlcnte 
• / 

so:itituto  della  scilla  marina  . La  siipersti/io- 
ne  avca  già  convertito,  il  bulbo  di  questa, 
pianta  in  un  amuleto  per  la  peste  (38);  ma 
Storrk  considerò  più  attentamente  le  virtù 
di  questa  sostanza  ,e  trovò  che  digerita  nell* 
aceto  e nel  mele,  può  essere  adoperata  nell’i- 
dropisia  come  un  valido  e potente  diureti- 
co (39).  Le  obbiezioni  di  Carlo  Cratocliwill 
non  confutarono  interamente  gli  esperimenti' 
deirarcbiatrò  Viennese  (4o);  anzi  Giorgio 
Heuerniann  lodò  la  polvere  del  colchico,  spe- 
cialmente nelle  -idropi  dipendenti  da  conge- 
stioni mesenteriche  (4i)>^  Gius.  Collin 
la  esaltò  a segno,  che  non  risguardò  per  con- 


(58)  Comnten.  literar.  Norie,  a.  1756.  p.  la. 

107. 

(59)  Libellus  , quo  demonstratur  , colchici 
autumnalis  radicem  non  solutn  luto  pos- 
se exhiberi  hominibus^  sed  et  ejus  usu  in- 
terno' curari  quandoque  morbos  difficilli- 
mos.  Findob.  ij65.  8.  Libellus  quo  conti- 
nuantur  exper.  p.  i4i. 

(4o)  De  radice  colchici  autumnalis . Frane/, 
ad  Viadr.  1 764.  8. 

(40  Osservazioni  miste  voi.  J.  p.  ajo. 
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tr  oindicazióne  della  n>edefiinia  nemmeno  la 
presenza  oeila  febbre  (42^»  quantunque  Pie- 
tro Gio.  Bergio  rifletta  assai  giirstamente , 
che  la  di  lei  attività  è certaineirte  inferiore 
a quella  della  china  (43). 

Browne  l.angrish  instituì  i primi  esperi- 
menti coll’acqua  di  lauroceraso  , ed  osservò^ 
che  somministrata  a piccble  dosi  agisce  ne- 
oli animali  come  un  solvente  (44)  • Baylies 
o * 

fu  il  primo  a tentarla  nel  corpo  umano,  ed 
avendone  prescritto  da  3o.  a 60.  gócce  ne 
ottenne  dei  vantaggi  nelle  malattie  infiam- 
matorie e nelle  congestioni  addominali  (45)* 
Maur.  Ger.  Tilenio  l’applicò  con  profitto  al- 
le ulceri  erpetiche  nell’ idea  di  assottigliare 
per  tal  modo  il  sangue  nero  (46) . - 

(42)  Observai.  circa  morbos  acut.  et  chronic. 
P.  IL'  p.  i.  - 1 60. 

(43)  Mnter.  med.  e regno  vegetabile  , tom.I. 
p.  291. 

(44)  Physical  experiments  upon  brutes.  Lon. 

8. 

(45)  Practical  essays  'on  medicai  subjects , 
p.  54.  37-  bond.  1773.  8. 

(4n)  Consideraz.  medico-chirurgiche,  p.2o3. 
204.  Frane f.  1789.8.. 
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La  digitale  risguardata  per  . 1*  a'ddietro 
come  una  pianta  puramente  venefica , è un 
medicamento  estremamente  importante,  di 
cui'  solo  jn  questi  ultimi  tempi  s’  imparò  a 
conoscere  la  singolare  attività  e il  vero  mo- 
do di  usarne.  Sembra,  che  i primi  esperimen- 
ti sujl’usp  interno  di  questa  ploduzione  ve- 
getabile sicno  stati  eseguiti  nell’ Inghilterra  , 
dove  appunto  si  fecero  anche  ultimamente 
le  più  esatte  ed  attente  osservazioni  sulla 
medesima.  Imperocché  Gio.  Parkinson  , che 
nella  prima  metà  del  secolo  diciassettesimo 
fu  incontrastabilmente  il  'botanico  più  rino-' 
mato  dell*  Inghilterra,  rammenta  l’uso  del- 
le foglie  bollite  contro  l’epilessia,  e-1’  appli- 
cazione esterna  delle  stesse  sulla  struma (47). 
Anche  Gio.  Ray  riferisce  , che  gl’inglesi  im- 
piegano questo  rimedio  nella  cura  delle  scro- 
fole (48),  e delle  ulceri  (49)»  mentre  gl’ita- 

(47)  Theatr.  botan.  p.  65^.  Lond.  1640. /oh 

(48)  Historia  univers.  piantar.  tom.I.p.  767. 

(49)  Haylies  practical  essays  on  medicai 

. subjectSf  p.  " 
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liani, .dietro  la  testimonianza  di  Ferrein(5o), 
jion  lo  frasi  alavano  nemmeno  neHe  ferite,  e 
i tedeschi  ne, prescrivevano  il  sacco  espresso 
nelle  scirrosità  delle  mammelle,  fino  alla 
comparsa  d’un  vomito  violento  (5r). 

La'digitale  è considerata  in  Inghilterra  un 
rimedio  eroico  deiridropisia  fino  dal  1775.  , 
dei  che.  ci  ha  dato  la  prima  notizia,  Carlo 
Darwin,  figlio  del  celebre  Erasipo^fSa) . Si 
mettevano  allora  a bollir^'  <jni|*tr’^  once  di 
fogli^t  fresche  in  dne  pinte  « fino  alla 

consumazione  della  metà^^di  vi  si  aggiun- 
g^evano  due  once  di  spirito  di  vino,  e di  qne- 
stà  mistura  se  ne  facevano  prendere  due  o tre 
cucchiaiate  , le  quali  bastavano  per  produr- 
ne copiose  evacuazioni.  Appartiene  però  a 
Gugl.  Witbering  il  merito  d’aver  meglio  de- 
t erniinato  la' facoltà  diuretica  di  questo  ve- 

{5o^  Matiere  médicaley  extraite  des  meil- 
leurs  aateurs  et  des  legons  de  Mr.  Fer- 
rei tom.  III.  p.  67.  Paris  1770.  8. 

(51)  Richter f bibliat.  chirurgica,  voi.  IV. 
p.  591.  voi.  V.  p.  55 1. 

(52)  Experiments  establishing  a criterion 
between  mucaginous  and  purulent  matter , 
p.  io3.  Lichfield  17 80., 8. 
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«etabile,  ed  ilinstrato  la  straordinaria  sua  ai. 
tività  neir  idropisia  (53)  . Gio.  Warren  con- 
fermò le  di  lui  osserTazioni  , ed  insegnò  al- 
tresì a prepararne  la  famosa  tintura  (54)  • I 
medici  Scozzesi  propendevano  a ripetere  la 
virtù  diuretica  dall’ 'irritazione  consensuale 
dei  reni  procedente  dalla  nausea  eccitatavi  j 
opinione  abbracciata  , in  fra  gli  altri,  nomi- 
natamente da  Gugl.  Cullen,  ciii  poi  dobbia- 
mo la  prima  contezza  del  ritardo  del  polso 
sotto  l’uso  della  digitale  (55)  . Baker  (56)  e 
Thilenio  (67)  confermarono  le  osservazioni  di 
Witherin»,  e G.  C.  LettsOm  cercò  d’ affievo- 
lirle riportando  alcuni  esempj  d’  idropisie 
ostinate  e pericolose,  nelle  quali  non  si  ot- 
tenne alcun  vantaggio  dal  decantato  rimedio 

» * ^ 

(53)  An  account  of  thè  fox  - glnve  and  some 
of  its  medicinal  uses.  Birmingham  1785.8. 

(54)  London  medie.  Journ.  voi.  VI.  for  ijS5. 
p.  145. 

(55)  Materia  medica , n.  566. 

(56)  Memorie  della  società  dei  medici  di 
Londra , voi.  HI.  p.  170. 

(57)  Osservazióni  piedico  - chirurgiche  , p. 
'170. 

To  in.  X.  . X • 
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(58).  Già  da  Tent’ anni  alcnnl  Inglesi  lo  spe- 
rimentarono anciie  nella  tisi  (59);  e GugU 

i 

Jones  assicura  d’  averne  ritratto  considerevo- 
le iinglioramento  nell’emottisi  (6o)-.  Final- 
mente Kcddoes  e Ferfiar  determinarono  non 
ha  guari  con  maggior  ptecisione  Fuso  dìque- 
sta  sostanza. nell'accennata  malattia. 


• Parimenti  i pregj  della  jacea  nelle  maUt- 
tie  cutanee  non  si  conobbero  che  dopo  la  me- 
tà del  secolo  passato,  quantunque  e Gio.  Baui- 
no  (61)’  e Teod.  Tabernamontano  (62)  l’ab- 
biano rficcomandata  nelle  ulceri , e sembri  d’ 
altronde , che  i tedeschi  là  risguardassero  da 
lungo  tempo  come  una  pianta  medicina- 
le (63)  . Ma  Carlo  Strack  è stato  tuttavia  il 

f 

(58)  Memorie  della  società  medica  instituita 
nel  1 773. , noi.  il.  p.  99. 

(5g)  Baker  l.  c.  - 

(60)  Edinburg.  Comment.  Dee.  IL  voi.  L 

/ose. /.  p.  i5.  ' ^ 

(61)  Histor.  piantar,  tom.  III.  p.  547. 

(62)  Nuovo  Erbario.,  P.  Wp.  69 1.^ 

(63)  Murray  apparai,  medicam,  vói.  I.  p, 

ed.  Althof. 
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primo  ad  instituire  diligenti  e fondate  ricer- 
che sull’efficacia  di  questa  pianta,  specialmen- 
te nella  crosta  lattea  (64).  Haas*  la  trovò  un- 
tile anche  in  altre  malattie,  nella  tlnea  crtpi- 
tÌ5 ,'in  jalcune  escoriazioni  cutanee,  e perfi- 
no nell’artritide  (65y. 

Il  ledum  palustre  i ^:he  nella  Svezia  era  un 
rimedio  familiare  nella  scabbia,  per  la  tigna, 
e per  l'angina  applicato  esternamente,  e per 
la  iosse  canina  preso  internamente,  dopo  più 
accurate  ricerche  venne  da  Linneo  som  ma- 
menti*  vantato  in  quest 'ultima  malattia  (66). 
In  seguito  Gicr.  *-  o.iheUus  ne  lodò  la  deco- 
zione contro  la  lebbra  setten'Trì 
Bengt  Bjoerlund  contro  la  dissenteria  (68).  -• 


(64)  De  crusta  lactea  infantiuin.  Frane f.  ad 
Moen.  1779- 

(65)  Dissert.  de  viola  tricolore  , Erlang, 
1 782. 

(66) '*Lijv'jv.  amoenit-academ.  voi.  Vili,  p, 
268. 

(67)  l'etenskaps  acad.  Handl.  f.  a.  1774. 
p.  267.  1779.  p.  218.  1783.  p.  224. 

(68,  Ivi  f.  a.  1782.  p.  75.  Raccolta  pei  medi- 
ti pratici  voi.  X.  p.  722. 
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È stato  introdotto  recentemente  nella  clas- 
se degli  astringenti  il  succo  di  catecii,  di  cui 
abbiamo  avuta  la  prima  notizia  da  Erb»  Ja- 
ger  di  Batavia  (69).  Schmidt  fu  quasi  il  pri- 
mo ad  usarlo  internameute  nel  diabete  (70), 
Huxliam  qual  antisettico  nel  tifo  (71)^  De— 
gner  qual  astringente  nella  dissenteria  (72)  , 
Gio.  Grasliuis  nella  colica  saturnina(73) . Ma 
dacché  è nota  la  gomma  Kino,  l’uso  del  pri- 
mo viene  limitato  ai  mali  esterni  . Gio.  Fo- 
tliergill  indicò  fin  dal  1758.  la  gomma  Kino 
( gummi  nino  aut  Oambiense  ) per  un  blan- 
do e leggiero  astrino—-*-  </4)  > quindi  Carlo 
»*  uiie  ]a  decanto  per  arrestare  le  diarree  a- 
steniclie  nella  febbre  puerperale  (yS),  ed  iV- 

(69)  Ephemer.  natur.  curiosor.  dee.  IL  a.  3. 
P«g-  7- 

(70)  Ivi  a.  2.  obs.  124.  p.  281. 

(7  * ) Opp.  voi.  II.  p.  yo. 

(72)  De  dysenteria^  p.  i65.  270. 

(73)  De  colica  pictor unii  pag.  47.  Amstelod. 
17.32.  8. 

(741  Medicai  observat.  and  inquiries  ^ voi.  I. 
p.  3.38. 

(75)  A treatise  on  thè  management  of  pre-i  . 
gnant  and  lying  in  n>omen,p.  190.  Lond. 
1773.  8. 
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bramson  per  cnrare  il  diabete  (76).  Lettsom 
s’ inmtaginò  d’ averne  riscontrato  i principi 
costituenti  niente 'diversi  da  quelli  della  chi- 
na y e la  sperimentò  efficace  anche  in  quelle 
febbri  intermittenti  che  aveano  resistito  alla 
^ corteccia  (77). 

■ .s-  . 

La  radice  di  seneka  è uno  de’  piò  impor- 
tanti rimedj  che  agiscono  con  uno  stimolo 
pressocchè  specifico  sui  polmoni,  e contribui' 
scono  a sciogliere  le  -peripneumonie  asteni- 
che. Nel  1736.  cadde  in  pensierò^àH'uft  rerro 
Tennenty  medico  di  Filadelfia,  di  tentare  la  se- 
neka in  questa  specie  di  malattie  , giacche 
crasi  sia  manifestata  assai  attiva  nei  distrug- 
sere  sii  effetti  della  morsicatura  del  crotalo  , 
che  suole  attaccane  specialmente  gli  organi 
^della  respirazione.  Tali  esperimenti  riusciro- 
no a segno  , che  l’inventore  ne  ricevette  una 
gratificazione  dal  governo  della  sua  patria  . 

(76)  Meckel  archivio  di  medicina  pratica, 
voi.  l.  p.  j 43. 

(77)  Memorie  della  società  medica  instituita 
in  Londra  nel  l'j'j'à.  voi.  il.  p.  57. 


Aigitlzed  by  Googie 


• i66 

Pochi  anni  apprrsso  sped\  notizie  disi  fatto 
nurtodo  a Ricc.  Mead,  nonché  agli  accademia 
ci  Francesi  du  nainel,  Lenrery  e Jussieu»  le  os- 
servazioni dei  quali^conferinarono  parimen- 
ti i decantati  vantaggj  del  nuovo  rimedio 

(78) .  Nella  Germania  Cristof.  Trevr  fu.  il 
primo  a instituire  esperienze ’e  ad  impiegarlo 
ne' reumatismi  (79)»  e dipoi  ne  ha  fatto 
menzione  Linneo,  il  quale  trovandosi  assali- 
to da  una  pulmonia,  lo  sperimentò-con  felice 
successo  sopra  sè  medesimo  (80)  , Giorgio 
Cristof-.  Detliarding  lo  riconobbe  utile  anche 
nell’ idropisia  (80  , xome  Percivall  nell’ i- 
drotorace  (8a)  c Michele  Sarcone  nella  pt?ri- 
pntumonia  reumatico  - astenica  (83)  . Dub- 

<78)  Mém.  de  Vacad.  des  selene,  à Paris  ^ 
a.  irjlg,  p.  137. 

(79)  Commen.  latrar.  Norie,  a.  1741-  p-  Sóa. 
5'jo. 

* 

(80)  Amoenitnt.  aendem.  voi.  JI.-  pag.  124* 
voi.  IV.  p.  555. 

(81)  deseneka^  Rostok.  1749-  4- 

(82)  Efstìfs,  medìeal  and  experimenUy  v.Jl. 
p.  172.  ^ 

{&ì)lSioria  dell€  malattie  di  Napoli  ^ x ol.  I. 

p.  1 08. 


biamo.la  prima  analisi  chimica  di  questa.ra-' 
■dice  a Gio.  Jacopo.  Burckard  (84)  e À Gir. 
Sim. Kei Ihòrn  (85)'j  il  quale  seguendo  i prin- 
cipj  del  suo.  maestro  Gio.  .Fed,  Cartheuser , 
risguardh-  la  seneka  per  un  blando  catartico  , 
■e  la  propose  per  la  soluzione  del  calcola  re- 
nale e della  cateratta  (86). 

V • . . • 

' '49 

Nel  secolo  decimott^vo  si  cercò  di  sostitui- 
re alla  corteccia  del  Perù  parecchi  medica^ 
menti  indigem  ^d«a^uali  alcuni  più,  alcuni 
meno,  ottenero  l’approvazione  genfTqte-rpTJ»*- 
Kalm  riscontrò  in  uso  «ella .nuova  Yersey 
quai  rimedj  domestici  nelle  febbri  intermit- 
tenti, il  geo  acquatico  (geum  rina/e),  la  cor- 
teccia del  cornio,  ed  altri  (87).  Mosso  da  tali 
notizie  Pietro  Gio.  Belgio  instituì  delle  espe- 

(84)  Diss.  de  radice  seneka,  ar geiitc ijSo,  4* 

(85)  Biss.  de  radicibus  senega  et  salab.Frcf. 
ad  viadr'.  1765.  4. 

(86)  Fundam.  mater-  med.  v.  I.  p.  576.  Ftcf. 
ad  viadr.  1767.  8. 

(87)  Resa  til  Norra-Amtrica , D.  I.  p.  45o. 
Storbh.  ij55,  8. 
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-cieBze  colle  indicate  sostanze  erikvòf.ch'esse 
riescono  assai' gioreToli  per  ristaMlii^e^T  ato^ 
nia  dei  visceri  addominali  (88)>)'e  bastfno  so- 
vente per  vincere  delle  periodiche  , non  che 
per  arrestare  delle  diarree  e dalle  emorragie  .. 
Rodolfo  Buchav'e  con  diversi  altri  medici  di 
Copenhagen  e diKiel,  trovarono  di  eguale  at- 
tività un'  altra  specie  della  stessa  pianta  , il 
geo  urbano,  già  noto  anche  ne’  tempi  addie- 
tro (89) . 

. La  cortecc  ia  di  salice  fu  risgnardata~  pel* 
lungo  tempo  come  «n  opportunissimo  succe- 
daneo del  febbriiago  americano . Edm.  Stone 
fu  11  primo  a proporla  nelle  intermittenti,  me- 
scolata con  una  quinta  parte  di  china  (90)  . 
In  seguito  Gio.  Fed.  Clossius  se  ne  servì  util- 
mente nelle  eccessive  evacuazioni  che  aceom. 
pagnano  il  vajuolo  (91)  . Ho  già  rammentate 

(88)  Vetensk.  acad.  Handl.  f.  a.  lySy.  p.  1 iP 
1 39.  - JJater.  med.  e regno  vegetab.  voi,  t 
p.  447* 

(89)  Observaiiones  circa  gei  urbani  sive  cìi 
rjrophillatae  vires,  Havn.  1781.  8.  Bang 
in  aet.  societ.  med.  Havn.  voi.  I.  p.  261. 

(90)  Ptiilosoph.  transact.  voi.  LUI.  p.  195. 

(9 1 ) Nova  variolis  medendi  methodus^  P*  1 27 
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ahrQve  y che  Bocholz  preferiva  alla  china  la 
forza  antiscettica  della  mentovata  corteccia  « 
masfline  tratta  dalla  salice  pentandra^igì)  > 

- Se  ne  lodò  poscia  soltanto  1'  nso  esterno  , e 
di  fatto -'Ad-.  Fed.  Loefflerla  impiegò  nei  ca- 
si) pei  quali  era  indicata  la  china  (93);  Mar- 
cus la  vantòjiella  eangrena  (g4)  y Pielitz  ne 
'applicò  con  buon  successo  l' estratto  nelle 
suppuaazioni  gagliarde,  e le>injezioni  della  de- 
cozione nelle  paralisi  della  vescica  orina- 
ria (g5).  ^ ' 

Verso  il  fine  del  secolo  diciasettesimo  si 
fecero  in  Italia  le  prime  esperienze  di  curare 

l'e  febbri  intermittenti  colla  cor  lecci*— 

castano.  Antonio  Turra  (96)  ascrive  a Dome- 
nico Mistichelli  (97)  la  scoperta  di  questo  ri- 
medio. Qio.  Jacopo  Zanichelli  seppe  dipoi 

i 

{92)  Diel  presso  Baldin&ER  nuovo  ma- 
gazzino pei  medici  f voi.  IX.  p.  Soo. 

(g3)  Richter^  bibl.  chlrurg.  v.  VII.  p*78g. 

voi-  XII.  p.  52^..  • . 

(g4)  Ivi  voi.  FUI.  p.  5 1 5. 

(g5)  Ivi  p.  ti2.  voi.  IX.  p.  i85. 

(96)  Opuscoli  scelti , voi.  III.  p.  99* 

(97)  Storia  della  medicina  Tom.  IX.  Sez. 

XIII.  §.  62. 
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, mitrarne  degli  utili  risultati  (98)  ) e.  laeiden-' 
frost  non  jche  Bdchholz,  le  •attribuì  eoiinenti 
qualità  antiscetticlie  (99).  Il  mio  predecesso- 
< re  Filippo  Gasp!  Juughans  volle  usatla  anche 
nelle  malattie  iiuba tu niatorie  (100) 

5o  . t. 

Fra  i corroboranti  esotici  più  dwantati 
nel- secolo  passato  io  annovero  il  legno  quas- 
sia . Come  tale  era  impiegato  fin  dal  princi- 
pio del  penultimo  secolo  specialmente  nelle 
'debolezze  di  stomaco  (i)  dagli  abitanti  di 
e^iii'iidm,  dove  appunto  cresce  la  Quassia 
excelsa  (2).  Haller  assicura,  che  questo  rirae- 

(98)  Raccolta  d'opuscoli  scientifici^  voi.  X. 
p.  200.  - Cominen.  literar.-  Norie,  a.  1734* 
p.  76. 

(99)  Diss.  de  corticc  hypocastani..'  Dagob. 

S768.  4*  ■ • . , 

(100)  Diss.  de  nucis  vomicaà  et ,corticis ip- 
pocastani virtute  medica,  Hal.-tjjo.  4. 

(1)  Fehmin  descrizione  della  colonia  di 
Surinam^  voi.  I.  p.  aio.  Berlino  1775.  8. 

(2)  Tonder  Lujniì  in  Naturhist.  Selskab. 
Skrift.  voi.  I.fasc.  II.  p.  68.  0£.  Swartz  . 


dio  è noto  in  Europa  fin  dal  1742*  (3).  Tut- 
tavolta  il  primo  cenno  lo-abbiamo.  da  Danie- 
le Rolan'der,  naturalista  Svezzese,  che  ritornò- 
da  Surinam  nel  1756.,  e portò  una  porzione 
del  mentovato  legno  a Linneo.  Secondo  le 
notizie  di  Rolander  e di  Crrst.  Friis  RotLoll , 
un  certo  Quass  naturale  del  paese,  vendeva 
qiiesto'legno  come  un  segreta  (4)  ••Ecco  u 
motivo  della  denominazione  apposta  alla 
pianta  dai  Lirineo,(5).  Crist.  Amedeo  Krat— 
zenstein  determinò  prima  d’ognaltro  la  di- 
stinzione tra  il  legno  della  radice  e del  tron- 
co. Linn*eo  instituì  le  sue  eì»perienze  nel  pri- 
mo; ma  in  seguito  non  s4  potè  pitniveic-^* 
legno  del  tronco  (6).  Le  più  diligenti  ricer- 
che chimiche  e pratiche  intorno  a questa  so- 

t f 

in  Fetenskaps  acad.  nya  HandL  f.  a.  1788. 
p.  3o2.  -/.  Linbsay  in  transact.  oj  thè 
roy.  SOC-  of.  Editib-  voi.  IH-  p-  2o5.  - /Ifc- 
dical  faets , voi.  V.  p,  ì io, 

(3)  Bibiioth.  botan.  voi.  II. 'p.  555.  not. 

(4)  Descriptiones  variarum  plantarum  e Su- 
rinam. Havniae  1776.  4*  * 

(5-)  Linn.  amaenit.  acndem.  voi.  VI.  p.  4'5* 

. (6)  Diss.  de  tieni  quassiae  usu  medico 
Hafn.  1775.  8. 
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stanza  noi  le  dobbiamo  a Schlager  (7),  Paar- 
man  (8),  bibeling  (9)  e G.Battista  Patris(io). 

La  sini'ai  uba  , eh' è una  varietà  della  quas~ 
sia  , fu  conoscTuta  in  Europa  qualche  tempo 
avanti , poiché  Pietro  Barrere  I’ avea  intro- 
dotta inF'rancia  fin  dal  1723.  Ant.  de  fussieu 
esaminò  le  virth  medicinali  della  med.esimay 
e la  sperimentò  sommamente  attiva  liella  dis* 
senteria  ed  in  altri  proflnvj  del  basso  ven- 
tre (i  1).  Degners  (12)  , Zimihermann  (i3)y 
Dan.  Monro  (<4)i  Gio.  Fed.  Crell  (i5)  e 

('j)  Collezioni  di' Berlino  tendenti,  a promuo~ 
- vere  lo  studio  della  medicina , voi.  IL 
p.  144-164. 

(8)  Disr,  de  Ugno  quassiae,  argenti^.  1 772.4* 

(9)  Diss.  de  quassia  et  lichene  isìandico  , 
Glasg.'  1779.  8. 

(10)  yourn.  de  physique^  to.  IX.  p.  i4o-i44* 
in)  Mém.  de  Cacad*  des  selene,  a Paris f 

a.  1729.  p.  3a.  - 
(12)  De  dysenrer.  p.  290. 

(i5)  Della  dissenteria ^ p.  495. 

(14)  Treatise  on  medU  nl  and  pharmac.  chy- 
mistry  , voi.  III.  p.  268.  Lond.  1788.  8. 

(15)  Diss.  de  corticc  simarouba.  Helfnstad 

1746.  4*  . 
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Gngl.  Wrigbt  (i6)  confermarono  la  virtù 
corroborante  e tonica  di  questo  rimedio  . 

A’  nostri  giorni  ha  menato  gran  romore  la 
radice  di  eoiombo,  avvegnaché  nessuno  sap- 
pia d'oude  essa  provenga  Dapprincipio  cre- 
devasi  che  ci  venisse  portata  dall’  isola  di 
CeilanY'la  di  cui  capitale  Colombo  sembrava 
'aver  dato  ai  nome  alla  nuova  sostanza  medi- 
camentosa. Per  altro  Ger.  Koenig  asserisce  ^ 
che  i Portoghesi  la  traggono  dal  Mozambiso 
e che  i Caffri  ne  fanno  un  commercio  assai 
vantaggioso  (17).  Il  primo  a farne  cenno  fu 
Frane.  Redi  che  la  vanta  qual  antidoto  (18)  ; 
e Girol.  Dav..Gaubio  la  esaminò  sotto  il  no- 
'me  di  radice  di  Lopez  paragonandola  alla  si- 
maruba  (rg).  Dipoi  Ja  scandagliò  più 'atten- 
tamente Gio.  Fed.  Cartheuser  (20)  ; e Dav. 

(16)  Tramaci,  of  thè  roy.  soc.  of  Edinb.v.  Ih 
p.  73. 

(17)  Retz  obsérv.  botati,  fascio  IV.  p.  5. 

(18)  Experimenta  circa  res  diversas  natura^ 
les^  p.  142.  Amstelod.  i6j5.  12. 

(19)  Advèrsarior.  var.  argum.  lib.  I.  p.  78. 
Leid.  1771.  4* 

(20)  Diss.  physico-med.  p.  i36.  Franco/,  ad 
viadr.  1775.  8. 
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Macbride  la  raccomandb  nella  diarrea  bilio- 
sa (21).  Tomni.  Fertivall,  che  ci  forni  un  trat- 
tato compiuto  intorno  a questa  sostanta, con- 
fermò la  facoltà  sedativa  attribuitale  già  da 
Gaubio  (22);  e Carlo  Wliite  dimostrò ,.clfe  la 
radice  di  colombo  mercè  la  sua  virtù  corro- 
borante .previene  ia  generazioné-  della  bile 

(23) ;  osservazione  comprovata  da  Gk>»Andree 

(24)  ® Dan.  Mo’mo  (25). 

La  corteccia  di  Winter , confusa  sovente 
colla  cannella  bianca,  debb’  essere  annoverata 
fra  gli  stimolanti  permanenti  i più  singolari 
ed,  attivi.  Il  paese,  d’onde  si  trae  , la  Terra 
del  fuoco  nello  stretto  Magellanico  , scorge 
talmente  di  rado  avvicinarglisi  dei  viaggiato- 
ri , che  molli  non  temono  di  spacciare  • per 
questa  delle  altre  corteccie . Gio.  Winter 

(2  ì)  Methodical  introd.  to  thè  theory  otui, 
prnct.  of  medie,  voi.  I.  p.  467- 

(22)  Essnys.)  voi.  II.  p. 

(23)  Trentise  on  thè  management  of  thè  pre- 
gnant  and  lying-in  ivonten  , p.  70. 

( 24)  Co//ez.  pei  -medici  pratici  t voi.  XIV' 

p.  ?t. 

(2Ò)  Treatise  on  medicai  and  pharmaceut. 
chyrnistry  voi.  III.  p.  76. 
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compagno  di  viaggio  del  faiiioso  navigatore 
Drake,  portò*  seco  nel  i^S^g.  una  piccola  quarl* 
tità  di  potente‘aroina\  di  cui  n”ebbe  dap- 
pòi una  porzioni  Carlo  Clusio  (26).  Dopo  di 
lui  non  pochi  scrittori  accennarono  e descris- 

k 

sero  là  corteccia  Winferana  ma  egli  è cer- 
to , che  solo  dopo  gli  ùltimi  viaggi  di  Cook 
ne  fu  nuovaiiiente  portata  in  Europa  nna 
considerevole  quantità',  Solander  (27),  e Gior- 
gio,Forster  (26)  dettero  una  esatta  descrizio- 
ne della  pianta  j ed  il  seòorfdo  s’occupò  spe-* 
cialmente  nell' indicare  i caratteri  fche  la  di- 
stinguono dalla  cannella-iLianca. 

5i 

Le  ghiande  meritano  un  posto  distinto 
nella  classe  dei  corroboranti  e nutritivi  , Sem- 
bra , che  la  pànizzazione  , onde  gli  abitanti 
della  Norvegia  si  servono  di  questa  produzio- 

(26)  Exotic.  p.  j5. 

(27)  Medicai  obseivat.  and  inquiries^  voi.  V. 
p.  46. 

(28)  Piaggio  attorni  il  mondo  ^ P.  IH  p.3i6. 

Berlino  1784-  '•  A’ou.  ecta  upsal.  v.  III. 

p.  iSi. 


ne»  ne  abbia  additato  le 
80  medico  (29)  ; e Fed. 


prime  tracce  per l’o<» 
Giui.  Gugl.  Schroe- 


der  professore  di  Marburgo  si  rendette  bene- 


merito coll’essere  stato  il  primo  a tentare  e 
a raccomandare  nn  medicamento  sj  attivo 
nelle  scrofole  e nella  rachitide  (5o)  . Quindi 
Marco  Gius.  Marx  illustrò  viemmeglio  1’  effi- 
cacia di  questa  sostanza  nelle  cachessie  pro- 
cede ti  da  congestioni  addomÌDali.(3 1 ) . 

N Ebbe  r istessa  origine  1’  uso  medico' òhe  si 
fa  del  licin  ne  islandico  cifca  “treni’  an- 
ni. I Lapponi  e gl’ Islandesi  lo  conosceva- 
no già  come  sostanza  alimentare  (32)  ; ma 
Olao  Borricchio  lo  accenna  come  medica- 
mento fin  daf  1673.  (35),  ed  Urbano  Hjarne 


(29)  Bauholin,  medicin.  danor.  domest.  png. 
4o4-  Hafn.  1765.  8. 

(30)  Degli  effetti  delle  ghiande  per  iscioglie- 
re  le  osuuzioni  delle  glandole  nel  corpo 
umano;  Gottinga  i774-  8. 

(3 1 ) ' Nuove  esperienze  sulV  attività  delle 
ghijande.  Hannov.  >776.  8. 

(32)  Olaffen  viaggio  in  Islandd  , voi.  I. 
pag.  84.  Copenhagen  1774-  4-  ~ Hallfir 
dissert.  pract.  voi.  VI.  p.  723. 

(33)  Acta  med.  et  philos.  Hafn.  voi.I^p.  126. 
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dipci  anni  appresso  lo  decanta  conìrod’emot-- 
j tisi  e la  tisi  polmonare  ulcerosa  (34)  Dob- 
biamo però  al  sommo  Linneo  [55y  e a Gio. 
Ant.  Scopoli(36)  le  prime  esatte  ricerche  in- 
torno a questo  vegetabile. 

Singolari  virtù  vennero  pure  attribuite  a 
due  altre  specie  di  liclu-ni,  la  pftlligera  cani- 
nu,  e la  cladonia  pixidata  di  Hoffmann  . La 
. prima,  nota  sotto  la  denominazione  officina- 
le di  Muscus  cinèieus  lerresiris  , mescolata 
con  pepe,  fu  celebrata  da  Giorgio  Dampier 
qiial  rimedio  sicuro  contro  l'idrofobia,  e si 
mantenne  in  voga  mediante  -gli  elogj  fattine 
dall’esperto  e rinomato  IVlead  (37)  . Codesto 
pulvis  antilyssus  cadde  però  giustamente  in 
obblio , quantunque  Dan.  Pietro  Layard  ab- 
bia cercato  di  farlo  rivivere  .»qual  eccellente 
diuretico  (38).  A’  giorni  di  Tommaso' Willis 
il  lichene  pixidutus  tra  già  usato  cùmune- 

(34)  Vetensk.  ncad.  Bandi,  f.  a.  1744*  p*  >70* 

(35)  Fior,  lappon.  p.  34o. 

(36)  Ann.  Iiistor.  natur.  i.p.  112.  2.  p.  107. 
118. 

(57)  Opp.  med.  torri.  IL  p.  f 19.  126. 

(38)  Saggio  sull' idrofobia pag.  86.  Lipsi  a 

1778.  8.  ' 

TQM.  X.  '12 
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mente  nell»  tosse  canina  (Jg),  attività  con- 
fermata dagli  esperimenti  di  yan  Woensel' 
(4o)  . Ma  con  maggior  precisione  ed  impar- 
zialità esaminarono  questo  medicamento  D.. 
Einnianuelle  de  Azconovieta  (4t)  > e G.  B. 
Gius.  Dillenius  (4a) . 

■> 

5a 

In  nissan-  epoca  fùrono  decantati  tanti  an<> 
telminticiy  quanti  dopo  la  metà  del  penulti- 
mo secolo.  STi  cominciò  dalle  due  spigelie, 
}'  anthelmia  e la  marilandica.  La  seconda, 
era  già  in  uso  da  luogo  tempo  come  rimedio- 
domestico  nella  Carolina  meridionale»  priac- 
ehè  Aless.  Garden  ne  avesse  institnita  alcuna 
osservazione  o’ datane  contezza  (4^)*  Altrit 

(Sg)  De  medicam.  apersi.  p>.  62. 

(4p)  His taire  de  Ihrso^.  roy  de  médec.  v.  II. 
p.  295. 

(40  Extractos  de  las  juntns  generales  cele-, 
bradas  por  la  R.  sac.  Bascongadot  1781. 
p.  43-56. 

(42)  Dissert.  de  liehene  pxxùdata.  Mogunt. 

17&5.  8. 

(43)  Nuove  esperienze  ed  osservazioni  deila 
soc.  d'Edimb.  voi.  III.  p.  j3g. 
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due  medici  di  CbaiJe»to\vn , Gio.  Lining  (44) 
e Lionello  Cbalmers  (45)  confermarono  que- 
ste notizie.  Acquis.tò  per  altro  maggior  voga 
r altra  specie  , spigelia  anthelmia ^ che  cre- 
sce spontaneamente  nel  Brasile  e nelle  Indie 
occidentali , dietro  appunto  gli  elogj  di  Fat. 
Bcovne  che  la  vantò  conti'  ogni  sorta  di  ver- 
ini (46.) -.^n  seguito  Linneo  ha  descritto  esat- 
tamente la  pianta  (47)  Bxockitsby  ripetè 
le  raccomandazioni  di  Browne  (4B)  . 

£.dnardo  Bancroft  e lac.  Kerr  introdussero 
le  dn,e  >pecie  di  dolico  americano  ( dolichos 
pmrie.m  e d/olKhos  urens)  quai  rìniedj  sicuri 
contro  gli  ascaridi  lombricoìdi  (49)  ì indi 
Gugl.  de  Cbamherlaine  confermò  con  un’ap. 

/ 

(44)  ^ol.  I.  p.  455. 

(45)  Sul  clima  e sulle  malattie  dcUaCar<ìlin»^ 
meridionale  y voi.  I.  p.  66.  Stendql  1788. 

(46)  The  (ivil  and  naturai  history  of  J^am_ai- 
ca^p.  I 56.  Lond.  l'jòG.  Jol. 

• (47)  Artwenit-  academ.  voi.  f.  p.  i33. 

(48)  (Jetonom.  aad  medie,  observ.  p.  282. 

(49)  StO'ia  nr.tur,  della  Guianaì  pag.  24». 
Fr<f.  «769.  8.  - £dinb‘  Commeot.  voi.  IJ. 
p,  209-  dove  si  trova  la  descrizione  bota- 
nica del  dolichos  pruriens. 
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posila  dis3ertazione  1’  efficacia  di  questo  così 
detto  stizolokio  (5o) , che ‘ugualnientè  tro- 
vasi lodato  da  Arr.  de  Paivà  uiedico  e natu-' 
ralista  Brasiliano  (5i). 

Giigl.“  Wriglit  (52)  e Niò.  Bo'ndt  annove- 
rarono fra  gli  antelmintici  due  specie  di  geof- 
froea,  cioè  la  Geoffroya  inermis  e la  sunna' 
mensis  (53).  l’aiecchi  autori  Inglesi’accen- 
nano  la  coiteccia  della  prima  sotto  la  deno- 
minazione di  cabbage-bnrt  (54). 

Fu  tentata  come  antelmintica  anche  una 
specie  di  conferva,  fucus  Helminthochortos . 
Questa  produzione  marina  passò  dalla  Corsica' 
in  Francia  1’  anno  1775,  e vè'nne  fiequente- 
roente  impiegata  dai  medici  di  quella  nazio- 
ne. Ant.  Luigi  de  la  Tourette  (35)  e Pietro 

(5o)  Tratt.  pratico  sulla  virtù  antelmintica 
dello  stizolob'.o.  Altenb.  1786.  8. 

(5-I)  IHemorias  de  historia  naturai , p.  53-6i. 
Lisbon  1790.  4* 

(Sa)  PhUosoph.  transact.  v.  LXFII.  p.5oy-5i2.  ’ 
(53)  Diss.  de  corticc  Geoffraeae  surinamensis  . 

L.  B.  1788.  8. 

CHAMBERLAINE  l.  C. 

{^55)  Journal  de  physique , tom.  XX.  p.  166. 

184. 
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Giuseppe  Schwendimaun  (S6)  ne  traMarono 
estesamente;  e Bo.uvier  ne  forni  un’  esatta 
analisi- chimica  (57). 

I » NV  . 

53  . ^ 

• > > 

Anche  l’olio  di  cajepnt  è un  medicamento 
introdotto  verso  il  principio  dello  scaduto  sè- 
colo,, ed  usato  pressoché  esclusivamente  dai 
medici  Tedeschi.  Massiui.  Locher  ne  ha  fat- 
to il  ps  inio  cenno  1’  anno  1717,  come  di  un 
olio  aromatico  (58);  e di  porSch.endo  van 
der  Beck  (59)  , Gio.  Crist.  Goeta  e Trew 
lo  vantarono  contro  V epilessia  ed  altre  àffe- 
iioni  spasmodiche,  contro  1’  odontaglia  e la 
paralisi  (60).  Per  lungo  tempo  portò  il  no-' 
me  d’  olio  Witnehiano,  perchè  un  certo  ec- 
clesiastico  di  Wolfenbultel  chiamato  Wit- 

(56)  Diss.  Helminthochoni  histoHà , natura 
atque  vires.  Argentar.  1780.  4. 

(57)  Annales.  de  chit^ie,  tom.  ix.  p.  83-95. 

{58)  Ephem.  nat.  curios.  cent.  V.VL  ano. 

p.  157. 

(59)  Ad.  nat.  curios.  voi.  /.  app.  p.  tu. 

(60)  Commerc.  liierar.  Norie,  a.  tjSi.p.  36. 
c-'734.  p,  35. 


1*8* 

■neben  avea  insegnato  il  ‘modo  di  prepararlo 
<(6i).  'Fare  ) elle  «otto  qoestà  denominazione 
ai  vendesse^sovente  deli*  nlio~di  cardàniO’ino . 
Giorgio  Ever.  Runiphius  (62)  ed  indi  lo  stes- 
so Linneo  (63)  hanno  dimostrato,  che  il  ve- 
ro olio  di  cajeput  si  ottiene  colla  distillazio- 
■ne  dalle  foglie  della  meloleuca  leucaden- 
'dron  . 

' • > 

' Dopò  là  metà  del  passato  secolo  venne  de- 
-cantato  un  nuovo  specibc»  contro.!'  artriti- 
de  cioè  la  rosa  bianca  della  Siberia  ( r/10- 
^dendron  chrysanthum  ) descritta  la  >prima 
'volta  da  Gio.  -Giorgio  Gnielin  sotto  il  nome 
di  andromeda  fot.  ovatis  utrinque  venosit 
(64) • Questo  scrittore  assicura,  che  gli  abi- 
■tanti  -del  Jago  ‘di  Buibal , del  fiume  l^enaie 
-delle  isole  di ’Beehering  adoperano  1’  infusio- 
-ne  teifoi  me  di  questo  piccolo  arbudto  qual  ri- 
medio sicùro  contro  1'  artritide  ed  i reuma- 
tismi . Pietro  Bim.  Pallas-  ba  data  dipoi  una 

(61)  Mvrhay  oppar.  medicam.  v.III.  p.3i23. 

(63)  Herbar.  amboin.  voi.  IL  p.  72. 

(63)  5pec."  piantar,  ed.  Wj.lldenow,  tom.  III. 
P.  II.  pa$.‘M^9’  - V-JoH.  Fm)ER.  Car~ 
TJiEUSER>dissert.  selectior.  p.  '87-1 12. 

(64)  Fior.  S.bir.  tom.  ly.p.  121.  tab.  LIV. 
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descrizione  pili  esatta  di  qaesta  pianta  (65), 
'C  ne  spedì  una  discreta  quantità  a Gathrie 
idi  Pietrobdrgo  c ad  Aless.  Bern.  Koelpin  di 
•SU'ttin,  perchè  ne  instituissero  dell’  espe> 
arienze.  Il  primo  tre  fece  avere  una  porzione 
al  dott.  Duncan  di  Bdiuiburgo  , ma  non  ti 
seppero  giammài  i risultati  delle  loro  osser> 
vazioni  (66).  Koelpin  Io  sperimentò  sopra 
quindici  artritici , ora  con  vantaggio  ora  sen- 
za (67)  . 

Mi  rimane  da  far  menzione  del  catrame  e 
della  trementina,  resine  liquide  ambedue, 
cui  furono  attribuite  delle  virtù  particolari 
contro  certe  malattie.  Già  da  lungo  tempo 
'nella  Germania  e nella  Norvegia  il  primo  era 
considerato  qual  domestico  specifico  per  le 
febbri  epidemiche  (68);  ma  il  vescovo  Gior- 


gio Berkeley  ne  dichiarò  1’  infusione  un  ec- 
cellente rimedio  contro  il  vaj.uQlD  , lo  seorbOn 


(65)  Viaggi  in  diverse  provincie  della  Russia^ 

voi.  Ul.  p.  369.  . 

(66)  Edinb.  Commera.  mi.  V..  p.  ,471. 

(67)  Riflessioni  jact^che  sull'  uso  della  rosa 
bianca  di  Siberia  nelle  affezioni  artritiche, ^ 

- Berlino  1779.  8.  ' ■ 

(68)  i mat.  med.  voi.  1.  p.S6o. 


to,  le  malattie  cutanee'  e’ l’artiitide '(69). 
Parimente  Nils  Rosen  di  Rosenstein  lodò 
•l’acqua  di  catrame  almeno  per  rendere  più 
mite  r eruzione  vajuolosa  (70).  Quanto  alto 
spirito  di  trementina,  alcuni  lo  proposero  co- 
me un  solvente  specifico  de’calcoli  biliari. 
Boerlraave  lo  prescrrvevà  nell’itterizia  cagio- 
nata da  concrezioni  biliose  (71).  E Durande 
lo  uni  va  per  tale  oggetto  all’etere  solforico  (j2).  ' 

• • ■■  54  ■ • ^ 

.< 

-s  ■ b)  Medicamenti  mineraii.'  < 

In  questi  ultimi  secoli  la  materia  medica 
ricevette  un  considerevole  aumento  dal  regno 
minerale.  Dobbiamo  però  allo  spirito  de’tem- 
pi  modeini  un  sodo  criterio  sull’uso  de’me- 
' dicamenti  terrosi  ed  assorbenti  , degli  acidi 
cotanto  esaltati. in  addietro.  Il  bezoar,  le  . 

(69)  Siris,  or  inquiries  concerning  thè  virtues 
of  tarxvater.  Lond.  1744-8. 

(70)  Underrattelse  om  Barns-sjukd,  p.  iSy. 

(71)  SvcrinTEN  constitut.  epidem.  v.I.  p.u2. 

(72)  NouvelL  mém^  de  Vacad.  de  Dijon  «782. 
serri,  i.  p.  199.  sem.  2.  p.  26. 
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1 madriperle\  i fcoli , le  terre  sigillate,  i coral- 

li, l'unicorno  fossile,  i dramanti  ed  altre 
1 pietre  preziose , in  somma  ta^te  terre  silicee 

, ed  argillose  furono  tutte  dichiarate  inutjli  e 

nocive,  concorrendo  l'analisi  chimica  a spai» 
gere  principi  più  giusti  ed  esatti  sull’  uso  di 
questi  cosi  detti  specifici.  A dir  vero  Boe- 
rhaave  ed  Hoffniann  aveano  già  confutato 
qiie’ chimiatrici , i quali  risguardavano  gli 
antacidi  per  riniedj  universali  nelle  malattie 
febbrili  , supponendo  di  rinvenire  negli  acidi 
la  cagione  principale  della  febbre.  Ma  Ro- 
senstcin  (y3),  e Baldass.  Luigi  Tralles  (74) 
S'*  opposero  con  viemmaggiore  energia  e fon- 
damento ai  pregiudizj  che  aveano  regnato  fin 
allora  intorno  alle  terre  assorbenti  ^ Pringle 
ha  dimostrato  (7.^)  , ma  con  esperienze  insti- 
tuite  sopra  fluidi  morti,  che  le  terre  promuo- 
vono la  putrefazione;  e de  Haen  disapprovò  il 
loro  usospecialmente  nelle  malattie  acutc(76). 

(73)  De  medicnmentis  absorbentibut  ycorunir 
que  perverso  usu.  Vpsaln'j'ÒQ.  ' 

(74)  Examen  rigor,  virium,  quae  terreis  me- 
dicamentis  tribuuntur.  Fratisl.  iqio. 

(7^)  Obsesvnt.  on  thè  diseases . of  thè  nrmy  , 
p.  397.  Lond.:  1 7.^2»  8.  . . 

(76)  Rat.  medendi  P.  J.  p.  16.  . 
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:Ia  luogo  di  qante  tevre  insolalbiK  fa  itt- 
Prodotta  Ano  dalla  metà  del  secolo  diciasset-> 
tesi  MIO  la  magnesia  .Tanfata  da  Hoffniann 
'ipriDcipaliuente  per  nentralimare  gli  acidi 
del  ventricolo  e per  ' procurare  una  blanda 

• evacuazione  (77)  • Dopo  di  lui  Gius.  Black 
(78^  6 Andr.  Sigisin.  Margraaf(79)  distinsero 
con  maggiore  accucAtezza  la  magnesia  dalla 

• calce { e Tomui.  Henry  farmacista  a Manche- 
ster (80)  indicò  i pregi  della  magnesia  pre» 
parata  col  sale  d' Empsony 'in  confronto  di 
quella  ottenuta  dal  capomorto  del  nitro. 
F.  Hunauld  medico  in  Hangers  fu  il  primo  a 
riconoscere  nella  medesima  una  leggiera  fa- 
! colta  calmante  (81)  . 

^ » 

(77)  P*  ^19'  ■” 

Slevogt  et  Burch.Jo.  Lembeckeit 
^i’SS.  magnesia  alba  » norum  et  innoxiutn 
purgans.  Jen.  ì 'jog.  4. 

(78)  Nuove  esper.  ed  osservaz.  della  società 
d' Edimburgo  ^ voi.  II.  p.  172-254* 

(79)  Opere  chimiche ^ voi.  11.  p.  20.  32.  Ber- 
lino 1767.  8. 

('80)  Medicai  tr ansaci ions.^  pubi,  by  a society 
Lond.  V.  II.  p.  23 o.  a.  J770. 
(81;  Dissert.  sur  les  vapeurs  et  bes  peries  de 
■ sangìP  260.  Paris  1771»  6.  • 
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l«e' virtù  belila  oalce^  specialmente  'dell’ 
'•oqaa  di  calce,  degli  *lcaii  e del  sapone  con- 
ierò i calcoli  orinai'},  formarono  verso  la' metà 
del  penultimo  secolo,  il  soggetto  di  moltiplici 
‘ricerche.  Anche  ne’teuipi  più  riuioti  la  cal- 
ce de’guscj  di  conchiglia  fu  risguardata  co- 
me no  rimedio  sicuro  contro  l’accennata  af- 
fezione (82).  Per  altro  i Paraoelsisti  racco- 
mandarono in  vece  gli  alcali;  e Basilio  Va- 
lentino nonché  Glao Borricchio,  impiegarono 
a tal  effetto  i guscj  d'ostrica  bruciati  (83)  . 
Ultimamente,  cioè  del  lySg. , menò  in  In- 
ghilterra gran  romore  il  segreto  di  Giovanna 
Stephcns,  svelato  al  Parlamento  per  la  somma 
dì  cinque  mila  lire  sterline.  Fatte  intorno 
• allo  stesso  alcune  indagini  , si  rilevò,  eh’ esso 
trovasi  composto  di  guscj  d’  ostriche  e di  sa- 
pone di  Spagna  (84).  intanto  cotesta  divul- 
gazione occasionò  non  poclii  esperimenti  sui 

(82)  PLiN.Jiistor.  natur.  lib.  XXX.  c.  8. 

(83)  Bartuolin.  'Cpist^  medie,  iib.  1^.  79. 
p.  4hi* 

Bisperienze  ed  tosserviizioni  td' Edimbitr^  , 

go , voi.  V.  p.  1 3 1 o.  1 3 1 1 . 
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litontritici . Theof.  Lobb  negò  a dirittura 
qiialsisia  facoltà  di  sciogliere  i calcoli  all* 
acqua  di  calce  ed  agli  alcali,  e raccomandò 
piuttosto  le  sostanze  ^cide  , spiritose  e leg- 
giermente fermentanti  (85).  Del  pari  Jacopo 
• ParscMis  (86)  e Jacopo  Fed.  Schreiber  rigetta- 
rono interamente  l'acqua  di  calce  e i saponi 

(87)  ^protetti  in  seguito  da  Dan.  Hartley  (88) 
€ da  Gio.  Rntty  (89),  e poscia  rigorosamente 
esaminati  da  Baylies  (90) . 

Anche  il  rinomato  Stefano  Hales  conside- 
•rò  attentamente  le  virtù  degli  alcali  de' sa- 


(85)  Treatlse  on  dissolvents  of  thè  stane  . 


• Lond.  1739.  8. 

(86)  Descriytion  of  thè  human  urinary  bladr 
der  and  pàrts  belonging  to  it.  Lond. 

'(87)  Epist.  ad  Hallerum  , de  medicamento  a 

• J.  Stephens  divulgato . Ggtt^  1744*  8^ 

(88)  A vieto  of  thè  presene  evidence  for  and 
against  Mrs  Stephens  medicines . Lond. 
1739.  8.  - Diis.  epistol.  de  lithonthriptico 
aj.  Stephens  nuper  invento.  L B.  1748.  8. 

(89)  An  account  of  some'  new  exneriments 
on  J.  Stephens  medicine  etc.  Lond.-i'j^s.S. 

(90^)  Experimental  essays  on  medicai  subjects% 

p.  200-  . , . 
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ponaj  , e fece  vedere,  che  disseccate  a guisa 
della  pietra  infernale  , non  può  più  agire 
egualmente  conthv— i calcoli  orinarj  (9»)« 
Parimenti  Clieselden  trovò  in  tal  caso  effica-> 
ce  l'alcali  sopraiiientovato  de' saponaj.  (92) ; 
e Roh«  Lucas  sperimentò  utile  in  sè  medesi- 
mo l'acqua  di  calce  ed  il  Sapone  di  Spa- 
gna (y3)-  ' 

Morando  scemò  la  grande  riputazione  dell' 
acqua  di  calce,  degli  alcali  e del  sapone  nel-- 
la  cura  delle  affezioni  calcolose,  limitandone 
i vantaggj  agl’individui  provetti;  ed  osservò, 
che  le  ulceri  della  vescica  ripugnano  all'uso 
di  questi  rimedj  (94)-  In  oltre  Poi.  Amed. 
Schacher  (96)  e G.  C.  Springsfeld  (g6)  cerca- 

(91)  /in  nccount  of  some  experim.  and  observ> 

‘ OH  M.  Stephens  medicines.  Lond.  1740.  8.» 

(92)  Leske  estratto  dalle  Transtrz.  filoso/. 
t»j  III.  p.  65. 

(93)  Ivi  p.  'j/i.  e seg. 

(94)  Mém.  de  l'académ-  des  scienc..  à Paris  , 
a.  17414  p-  256.  268. 

(95)  Dtr  thermarum  carolinarum  usu  in  re., 
nitm  et  vesicae  morbis.  Lips.  1741, 4. 

(96)  Co  ti  meni,  de  prnerogaUva  thermnr. 
carolinarum  in  dissolvendo. calcalo  xtesicae 
prue  a^ua  calcis  vivae  1766.  4. 
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tono  di  dìmo«trar«  la  prefer«M«  d««e  acque  ‘» 
mineraU  di  GMlsbad,  d’indole  alcalina,  ini> 
confronto!  dell’ acqua  di  calcOi  per  la  cara  de’ 

calcoli  orinar).  ' ' , , > 

Ma  le  più  sode  ed  attente  ricerche  sopra 
questo  soggetto  noi  le  dobbiamo- al  noto  Rob. , 
Whytt,  il  quale  s’  adoprò  specialmente  a 
far  conoscere  1’  utilità  dell’  acqua  di  calce 
ottenuta  dai  gusc)  di  conchiglie,  non  che 
delle  injeiioni  della  medesima  (§7)  • fra  le 
stòrie  di  malattie  da  lui  descritte  , merita 
niaggior  attenzione  quella  del  ministro  Wal» 
pole  liberato  da  un  calcolo  orinario  median- 
te, lo  specifico  di  inad.  Stephens  • In  seguito 
la  morte  prematura  di  questo  paziente  vennt. 
attribuita  all’  uso  soverchio  di  sapone , che 
arrecò  una  totale  dissoluzione  degli  umori 
(g8).  Whjrtt  prescriveva  l’acqua  di  calce 
anche  nell’.artritide,  attesa  un’apparente  af- 
finità tra  r una  e 1’  altra  specie  d’  infernrità 
(q9).  Ricc.  Lower , Morton(ioo),  Jac.  Grain- 

(97)  Opere  di  praticai  p.  8-a38.  ' • • 

(98)  WiLi.  Ahams  disqmsitions  0/  thè  «©« 
ne  and  gravel.i  p.  3g.  Lond.  1774* 

(99)  L.  c.  p.  5i  4*  • ' 

(100)  Opp.  ///.  p.  4* • ' 
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ger  (i)  e.  Giorgio- Cristi  Dcihapclfng  ^2;  la 
vantarono  anche  in  altre  malattie  csonicbiey 
specialmente  in  quelle  che' aeguoao  i jaorbil> 
li  e la  dissenteria. 

Browne  Langrish  confermò  le  osservazioni 
di  Wbytt  sulla  preferenza  della  calce  tratta 
. dai  guscj  delle  conchiglie  (5)',  ma  in  genera- 
• le  riputò  piu  attivo  l'alcali  de’  saponaj».  Elgli* 
propose  le  injezioni  di  questo  litoutritico 
nell’  uretra,  perchè  1’  uso  dell’  acqua  di 
calce  è nien  sicuro  j nel  che  fu  seguito  da- 
Gugl.  Butler , avvegnaché  qnesti  risguardaS'> 
se  la  calce  come  più  attiva  del  sapone  (4) . 
Hoh.  Whytt  mosse  quìstione  con  Carlo  Al- 
ston  sui  pregj  della  calce  di  conchiglie, ^e  so- 
stenne, che  l’acqua  di  calce  mantiene  a lupr 
go  le  sue  proprietà  e non  soffre  dall’^aria  al* 
cuna  decomposizione  (5). 

(1)  Nuove  esperienze  ed  osservazioni  di  E~ 
dimbwrgo  , voi.  II.  p.  290. 

(x)  Haller  , dissert.  pract.  voi.  VII.  p.  258. 

(3)  PhysLcal  expenments  upon  Srutes.  Lond, 
X746.  8. 

(4)  -4  method  of  cure  for  thè  stane ^ chiefly 
by  injections:  Edinb.  ij54.. 

(5)  Dissertation  on  quich-limé  and  lime-iva- 
ter.  Edinb.  1754.  12. 


Ninno  perb  tentato  avea  prima  di  Dav. 
ìilacbi'ide  una  teoria  « per  impiegare  gli  effetti 
del]'  acqua  di  calce  e dell'  alcali  de'  saponaj. 
Siccom’ egli  derivò  l'aumento  di  coerenza 
in  tutti  i corpi  dell’acido  carbonico , attribuì 
la  facoltà  solvente  dell’acqua  di  calce  e dell’ 
alcali  alla  loro  affinità  coll’  acido  carbonico  , 
e quindi  stabilì  la  regola  di  non  mescolare  ‘ 
giammai  colla  prima  le  sostanze  suscettibili 
di  fermentazione,  come  sarebbe  il  latte ^ e 
simili  (6).^  Non  tardò  però  a contraddirgli 
Ant.  de  Haen,  il  quale  ritenne  opportunissi- 
Bta  1'  aggiunta  del  latte  all’uso  dell’acqua 
di  calce  (7).  Per  altro  lo  stesso  Macbride  cer- 
cò di  dimostrare,  contro  I’  opinione  di  Prin- 
gle,  la  facoltà  antisettica  dell'acqua  di  calce; 
e quindi  poteva  scorgere,  che  questa  al  pari 
di  lutti  gli  altri  litontritici  agisce,  anziché 
per  affinità  chimica  , mediante  il  suo  stimolo 
sulle  prime  vie  e 1’  accresciuta  attività  con- 
sensuale negli  organi  secretorj  dell’  orina. 
Ciò  potevasi  dedurre  dalla  sperimentata  inu- 
tilità degli  accennati  rimedj  , per  cui  Gius. 

(6)  Expe^ìTnentai  èssajrs , p7‘i  1 1.  . 

(7;  Hat.  mtd.  P.'XIIJ.  p.  jSa. 
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Qaer  (8),  Carlo  Abr.  Gerhard  (q),  Mich.  Gi- 
rardi (io),  Gio.  Andr.  Muiray  (ii)  propose- 
ro di  sostituirvi  ì'arbutus  uva  urùi  che  tan- 
ti rlogj  si  meritò  dipoi  anche  da  Gerardo 
van  Surieten  (i2),«e  da  Ant.  dtiHaen 

56. 

L’  oso  degli  alcali  portato  troqpp*  oltre  dai 
chimiatrìci  del  secolo  diciassettesimo.,  e ri- 
stretto poscia  da  Fed.  Hoffinann  e da  Boe- 
rhaave,  fu  rimesso  in  voga  da  alcuni  medici 
cccletici  di  questi  ultimi  tempi . Senz'  app(^g> 
giarsi  a ipotesi  chimiche,  bastavano  alenai 
imponenti  effetti  di  queste  sostanze  a far  co- 

^ ”*  ► 

(8)  Dissertacion  physico-botanira  sabre  ha 
passion  nephritica , y su  verdadero,  especì^ 
fico^  la  uva  arso.  Madr.  1763.  4* 

(9)  L' uva  ursina  considerata  sotto  ' aspetto 
chimico-medico. -Berlino  1763.  8. 

(10)  De  uva  ursina^  ejusque  et  nquae  calcis 
vi  lithonthryptica . Patav.  1764.  &• 

(11)  Opuscv  no/. /.  p.  i-i 01. 

{\2)Comment.  in  Boerhaav,  aphor.  vol.  F. 

p.  3 1 3-336. 

( 1 3)  Rat.  med.  P.  V.  p.  iSi. 

TOM.  X.  i3 
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noscere  la  proprietà  loro  estreraameiite  ’sti* 

molante,  dimoatrata  già  non  ha  guari  colla 
maggiore  evidenza  mercè  ^li  esperimenti  di 
Humboldt  e TÌi  Fil.  Michaelis  (i4)*  Cullei» 
attribuì-  con  ragione  agli  alcali  una  facoltà, 
solvente  e diuretica  , ripetendo  quest’  ultima 
dalla  loro  combinazione  coll’acido  del  ventri- 
colo , d’onde  risulta  un  sai  neutro  (i5).  An- 
che Frane.  Milman  trovò"  utili  gli  aitali  nell’ 
idropisia  (i6),  e da  lungo  tenrpo  1’ ammoni»-, 
ca  'volatile  fu  risguardata  come  Ab  ottimo 
eccitante*  Bern.  lussieu,  le  &ttn  (i7)  e par- 
recclìi  Francesi  prescrivevM^j^còn’ profitto 
l’eau  de  luce  nel^a'malatti^iytfnodotta- dalla 
morsicatura  della  vipera-;  D^i^c^  Ifernet  (^i  8) 
ed  altri  nell’ idrofobia  j I^jj^ldo  Monro  nel 

(r4)  Quadro  storico^cfitìco  dello  stato  della 
medicina  , p.  5Ò5.  5oS.  ■■  j.  • < 

(t5)  Materia  ìtìediea  , p.’i33.'576.  v. 

(16)  Velia  natura  e del  traitùmento  dell* 
-,  idropisia^  P- 1^9*  Braunschw.  1782. 

(17)  Recueil  périàd.  d'obsertat.  de  médeci- 

ne,  tom.  IV.  pag.  ^iz.  Journal  de  médec., 
tom.  XV Iti.  p.  i5o.  ■ > 

(18)  Journal  de  médec.  tom.  XlV.  pag.  499* 
tom.  LXII.  p.  584» 
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tifo  putrido  (19);  Majault  nella  cinanche 
cancregnosa(2o),  ePeyrilhe  nella  sìfìlide(2 1). 
» Tacerò  qui  degli  àcidi  minerali  già  lodati 
ed  usati  non  solo  ne' tempi  addietro,  ma  al- 
tresì a' nostri  giorni.  Bensì  d'uopo  è ch’io 
mi  trattenga  suH'uso.  dei  gas,  Tapplicazione 
medica  dei  quali  dee  i maggiori  suoi  perfe- 
zionamenti travagJj  ed  agli  studj  dei  mo» 
derni. 

^7  . * 

* ■ ^ 9 

II. gas  acido-carbonico,  descritto  la  prima 
volta  da  hilmonzio  sotto  la  denominazione  di 
gas  silvestre  (22) t esaminata  dipoi  attenta- 
mente da  Bob.  Boyle  (23je-daStef.  Hales(24) 

« 

419)  Delle  malattie  ne'  Lazzaretti  militari  $ 
p.  56. 

(20  Recueil  périod.  tom.  F.  p.  26. 

421)  FtiYHiLUB  remède  nouieau  cantre  les 
maladies  véncrieimely  Paris  1774  - Hohn 
. exposition  ruisvnnt^  des  différentes  mé^ 
thodes  d' adniinisirer  le  meicure  dans  les 
maladies  vtnénennes . Paris  1778.  12. 
{22). Storia  della  medicina j Tom.  Fili.  Sez, 

' xni.  §.  19. 

(23  ) i)pp.  voi.  IF.  p,  236, 

(24)  Statical  essayst  voi.  T.  p,  mn. 
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era  già  tanto  nato  , che  si  avea  imparato  ad  - 
osservare  la  sua  origine  nella  fermentazione 
e putrefazione  de’corpi^  e la  sua  presenza 
nelle  acque  acidule  e minerali.  Tuttavia  si 
continuava  a chiamarlo  aria  artificiale  (ner 
fnctitius).  Gius.  Black  s’immaginò  di  estrar- 
lo prima  d’ognaltro  dagli  alcali  piò.  blandi  e 
dalla  magnèsia,  lo  denominò  oTÙi  fissa  y e 
derivò  la  qualità  caustica  degli  alcali  dalla 
mancanza  della  medesima  (aS).  llinr.  Caven- 
dish  (26)  e Dàv.  Macbride  si  rendettero  viep- 
più benemeriti  per  la'  teoria  di  questo  gp. 

Il  secondo  considerò  la  mancanza  diesso^qual 
cagion  primitiva  della  putrefazione  (27);  ma 
Gugl.  Alexander  gli  si  oppose,  facendo  vede- 
re, eh’ esso  piuttosto  è una  conseguenza  dell’ 
accennata  dissoluzjone  (28).  Macbride  ripetè 
inoltre  r integrità  del  niescuglio  degli  orga- 
nismi viventi  dal  passaggio  dell’  aria  fissa  de’ 
cibi  e delle  bevande  nella  massa  sanguigna  , 

(25)  Nuove  esperienze  ed  osservazioni  di 

Edimburgo  i voi.  2.  p.  206.  < 

(26)  Philosoph.  transact.  voi.  LVI.  pag.  i4t. 
LFII.  p.  9** 

(27)  Experirhental  essays  , p.  "Sa. 

(28)  Esperienze  mediche,  p.  246. 
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e propose  di  prevenire  la  corrazione  d«?gU 
umori  coll'uso  deiraria  fissa  e delle  sostanze 
fermentanti  (29).  Quindi  la  raccomandò  spe- 
cialmente contro  lo  scorbuto  facendo  fermen- 
tare la  potassa  coll' acido  di  limone,  o pren>- 
dere  del  malto  (5o).  Gibson  sperimentò  que- 
st'ultimo medicamento  anche  esternamente 

■s. 

sulle  ulceri  scorbittiche  , e lo  riscontrò  assai 
giovevole  per  correggere  il  fetore  della  sanie 
eia  dilatazione  deH'escara,  senz'-aver  però 
ottenuto  giammai  una  guarigione  radicale 
• (3i).  Henjamino  Rusli  confermò  questi  van>- 
taggj  (Sa)  ; ma  la  testimonianza  più  favore- 
vole alla  scoperta  macbrìdìana  la  forni  il  ca- 
pitano Cook , che  nel  secondo  suo  gran  giro 
attorno  il  globo  ripetè  la  salute  del  suo  equi- 
paggio dal  malto  e dai  cavoli  salati  (33). 
Georgìo  Rrown  e 'Mounsey  confermarono  ' 
l'utilità  di  questi  ultimi , non  che  del  Quas; 

(29)  L.  c.  p.  27.  i6r. 

(30)  L.  c.  p.  170. 

(3 1 ) Medicai  obsèrvat,  and  inquit.  wL  IF, 
p.  1 80. 

(3a  It  i p.  367.  ^ 

(33)  Forster  viaggj,  introd.  p%  79.  Edinb. 
Comment.  voi.  LV.'p.  3i3.  *•-, 
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(bevanda  fermentante  usata  dai  Russi  e com- 
posta colia  farina  di  segala  ) per  prevenire  lo 
scorbuto  (34)  • Finalmente  anche  Enr.  Gius. 
Coliin  sperimentò  quella  del  malto  nelle  ul- 
ceri e nel  tifo  putrido  (35; . .1 

Il  sommo  fìsico  Gius.  Priestley  non  solo 
contemplò  più  attentamente  la  natura  deli’ 
aria  fissa , ma  inventò  altresì  un  apparato 
particolare  per  applicarla  ne’cristei,  ovvero 
esternamente  sulle  ulcere  cancerose  onde 
correggere  la  sanie  delle  medesime  (36).  An>* 
zi  credette  che  si  potesse  sostituire  alle  acque 
minerali  di  Pyrmqnt  dell’  acqua  semplice 
impregnata  d’aria  fissa.  Natan.  Hulmq(37) 

(34)  Edinb.  Comment.  voi.  JF.  p.  a35.  3 18. 

(35)  Observat.  circa  morbos  acutos  et  chron. 
P.  IV.  p.  112. 

(36)  Philosoph.  transQct.  X)ol.  LXII.  p.  267.  - 
Directions  for  impregnating  water  >with 
fixed  air.  Lond.  1772.  8.  - Esperienze  ed 
osservazioni,  sopra  differenti  specie  d'aria, 
trad.  dall' Ingl.  P.  I-IIL  Vienm^  1778. 
1780.  8. 

(37)  Treotise  on  the  puerpetal  fever,  Lond. 
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e Gio.  L«ak«  (38)  ordinarono  nelle  febbri 
■pueiìperaliy  massi  ine  in  quelle  accompagnate 
da  diaiee  putride , T aria  fìssa  che  »i  sviluppa 
nella  bibita  di  River-iof  e quindi  il  |>riiBo  la 
vintif  contro  i calcoli  della  vescica)  l’  artri» 
tidC)  lo  scorbuto  e le  sfebbri  putridje  (39);' 
elogj  rigpetuti  dai^oi  da  Breu(4o)  e da  Matti 
Dobson  (4i)  « 

Tommaso  Percivall  institiiì  i pripii  tenta» 
tivi  sall’ispirazione  del  gas  acido  carbonico 
nella  tMiy.avenjjlo  osservato,  ohe  d'atmosfera 
delle  acque  minerali  di  Bath  riusciva  gìove» 
vale  agl' individui  attaccati  da  si  fatta  malat- 
tia, apport^do,  ai  medesimi,  se  noa  un'intie» 
ra  e radicale  guarigione,  almeno  un  conside- 
revole alleviamento  de'  sìntomi  (4à)  • 

/ 

(3^)  Practical  observ.  on  thè  childehet-fever^ 

' i 6 1.  Lond.  jj-j 2.  S.  ^ , 

(39)  Notizie  intorno  a un  rimedio  facile  é 
sicuro  contro  i calcoU  renali  e della  vescir . 
ca,  trad.  dall' In gU  Lipsia  1778.  8. 

(40)  Journ.  de  médec.  ^ tom.  LXIII.  p.  4go., 
i,4r.)  Velie  virtù  medicinali  dell'aria  fissa^ 

trad.  daW  In  gl.  Lipsia  1781.  8.  , 

(42)  Sssqjrs  jfhjrsical  and  experiment.^  o.  Ih 

P*  73-  ' 
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Si  avea  già  da  lungo  tempo  ritrtfvato,  ohe 
1’  esaljtzioni  dalla  terra  recentemente  mossa 
recavano  un  notabile  sollievo  a'  tisici;,  ma 
soltanto  dalle  ultime  teorie  chimiche  si  arri- 
vò a comprendere  che  la  terra  scavata  di  fre- 
sco tramanda  principalmente  del  gas  acido 
carbonico  sotto  la  forma  di  gas.  Perlochè 
Frane.  Solano  de  Liique*  medico  di  Anteque- 
' ra  nella  Spagna  j raccomandò  cotesti  bagni 
terrestri  nella  tisi  fin  dal  ijzS,  facendo  co- 
ricare o stare  in  piedi  tali  ammalati  col  cor- 
po fino-  al  collo  nella  terra  scavata  di  fresco. 
Fmiquet  imitò  questo  metodo,  e se  ne  servi 
non  solo^per  la  tisi , ma  eziandio  per  le  nlce- 
ri  inveterate  delle  gambe  (45)*  Sani.  Foart 
Simmnns  confermò  i vantaggi  del  nuovo  ri- 
medio (44)  • 

Anche  1’  aria  contenuta  nelle  stalle  dei 
bovini,  raccomandata  ultimaiiìente  da  Bed^^ 
does  nella  tisi,  agisce  principalmente  me- 
diante il  gas  acido  carbonico  ond’  è impre- 
gnata. Read,  che  fu  il  primo  a proporne 
l'uso,  ne  ripetè  gli  effetti  piuttosto  dalla^ 

H5)  Gazette'de  eantét  *775.  p.  zo'r. 

, (44)  Practical  treatise  on  thè  treatment  of 
consumtiotts  • lA>ud.  1780.  8, 
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mite  teaiperatura  e dalle  estlazioni  balsami» 
che  che  «i  manifestavanó  nelle  stalle  dei  bovi— 
ni  (45)  • Per  altro  egli  determinò  colla  mas- 
• sima  accoratezza  le.  cautele  da  fa*aticarsi  ia 
tali  circostanze.  £ Pietro  Jon;  Bergio  con- 
fermò i vantagg). . di -qnesto  trattamento  iia. 
que'casi  di  tisi,  dove  riesce -troppo  stimolan- 
te un’  arìaqiiù -pura  (46).  • >■ 

li  gas  'ossigeno  proposto  da  Gio.  Priestley 
per  rianimare  le'  forze  nelle  morti  apparen- 
ti, fu  sperimentato  con ' buon' successo,  da 
Gio.  Ingenhouss  sopra  se  medesimo  e sull’as- 
matico Mass.  Stoll.  (47).  Ma  ultimamente 
Fourcroy  contribuì  più  d’<ogn*  altro  ad  uni- 
versalizzare r applicazione  di  sV  importante 

rsmedVo  44^)  • ' ■*' 


58  V - 


r 


^ h.  : 

Verso  iaiMtà  del  secolo  diciassettesimo  si 
còminciò  ad  introdurre  nella  medicina  il  fos* 


s. 


(45)  Essali  sur  les  effets  salutaires  du  sejour 
àtsétables  dans  la  phtisie*  Londr^s  1.767.8. 

(46)  Raccolta  pei  medici  pratici  ^ v.  XU  p-'j»} 

(47)  Miscelltm.'v.  II.  p.^ZS-j.  Fiennaw  784.  B. 

(48)  Hufeland  Annali  'della  medicina 
francete ^ voi.  I.  p.  353. 
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foro.  Fu  usato  dapprima  in  Francia  oontir» 
i doiori  colici  (49)'^  Mt^ntz  medico  a Lan^* 
^ensalze  è stato  il vpiinwo  ( neU’anno  ijSo)  a 
serviisi  di  questa  sostanza,  come  utile  ed  op- 
portMuissiBio  eccitante  celle  febbri  * asteni- 
che , facendone  prendere  tre  grani  nella  con- 
serva di  rose.,  ed  ottenendone  un  aumento  di^, 
traspirazione  e di  vigore  (5o).  Fed.  S.  Mor- 
genstern  soinnùnistrò  senz’  alcun  profitto  il 
fosforo  in  una  scarlalina  (5i);  all’ incontro^ 
Fin  man.  Hartmann  Ij  ordinò  sciolto  nello 
zolfo,  e lo  riconobbe  assai  utile  nelle  febbri 
asteniche  e nella  tisi  (62).  Boenneken  n’  eb- 
be dei  vantaggj  in  un  tetano  violento  (53). 
Melch.  Ad.  Weikard  lo  considerò  un  ottimo 
stimolo  fin  anche  nell’  apoplessia,  inculcando, 
nello  stesso  tempo  la  circospezione  da  non 
ommettersi  nell’  uso  del  medesimo  (54)j  c 
Trampel  lo  ordinò  nella  podagra  e nell’  ar- 

(49)  Abr^  Vater,  et  70.  Gabu;  Mentz 
ia  Haller.  dissert.  pract.  v.  VJL  p.  292* 

(50)  Ivi , . . V 

(51)  Sandifort  thesaur.  dissert. 

(52)  ini  pi  170. 

(53)  Osservazióni  di  fisica  e medicina  nella 
FranconiOi  voi.  1 1.  p.  2t  * 

(54)  Opuscoli  misti  di  medicina  ^ t»./.  p-747* 
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tritide,  derivando  l’origitie  di  queste  malattie 
dalla  mancanza  di  acido  fosforico*»  55) . 

Dobbiamo  ad  Hofkens  de  CourctUes  (56) 
]a  prim'  analisi  e disamina  del  bitume  ju- 
daico,  ossia  deirasfalto,  risguardato  da  lungo 
tempo  presso  gli  abitanti  del  Wolga  e dell’ 
Uiàl  qnal  potente  specifico  contro  l’ esulce- 
razioni esterne  ed  interne  (5y),  e*  conosciuto 
in  Olanda  come  rimedio  domestico  per  la  tì« 
si  (58).  De  Courcelles  dava  alla  dose  di  dieci 
gocce-  mescolato  collo  zucchero  l'olio  distil- 
lato dall'  asfalta,  e riferisce  diversi  casi  d» 
tisi,  in  cui  riuscì  estremamente  giovevole* 
un  tale  medicamento.  Anche  Fed.  Luigi 
Bang  (5g)  ed  Arr.  Callisen  (6o)  narrano  casi 
consimili. 

» 

j 

(55)  Ofservazioni  ed  esperienze , v.  2.  p.  'jS. 

. Lemgo  1788.  8. 

(56)  Ferhandeling.uitg.door  de  Maatsch.  der 
Wetensch.  te  Haaxlem^  Sf.  FUI.  pag.  5. 
485.  D.  IX.  p.  6o3-623. 

(57)  Pallas  viaggj  in  alcune  provincie  d^ll* 

Impero  Russo , voP.  I.  p.  1 00.  - • 

(5B)  Journaé  de  médec.  tom.  XXllL.p.  36$. 
(5$)  Dior,  nosocom."  Bofn.  voi.  I.  p.  7;'! or. 

• 102.  166.  voi.  II.  p.  74.  Hnfm  1789.  8. 

(60)  Act.  societ.  med.  Havn,  voi.  1.  p*  'j'5.  • 
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Fra  i metalli , £n  anche  1'  arsenico  Tenne 

V 

sperimentato  come  medicamento.  Ho  già  al- 
trove accennato  ^61  ),  c)ie  gli  Arabi  « i Gre- 
ci usarono  con  frequenza  1'  orpimento,  e che 
Gabr.  Falnppio  adoperò  lo  stesso  arsenico  nel* 
la  cangrena  e nelle  ulceri  cancerose  (éz). 
Quindi  Fluionzìo  -non  l^a  enunziato  una  no- 
vità, allorquando  disse  che  il  Heaigar  fixum 
guarisce  colla  stia 'propri  età  venelica''oltre  60 
specie  di  ulceri  (63;.  In  queste  malattie  P 
arsenico  era  impiegato  soltanto  esternamen- 
te j e forse  le  prime  esperienze  di  sommini- 
strarlo internamenti  derivarono  da  qual- 
che seguace  o traduttore  ignorante  degli 
Arahi,  che  considerò  il  Dàr-sini  ( cannella  ) 
per  arsenico  (^).  Per  altro  a’  tempi  di  We- 

(6 1)  Storia  della  medicma,"Sez.  F..  §.  45. 

Sez,  FI.  §.  76.  «5.  - 

(62)  Ivi  toni.  FI.  Sez.  X i4* 

{%5j,Scab.  et  Mluera'schol.  p.,25g. 

(64)  Storia  della  meditina  Sez.  FI.  S-  46.  - 
X>i4V.  Djs  PLAt^isc^MtY  pree  riveva  in- 
• terntimente  l'arsenico  nella  sifilide  alla  do- 
se di  5.  fi  y.  grani,  k.  GinTANNER  dell* 
malattie  veneree t voi.  tj.  p.  238.  ''v 


Digitized  by  Google 


»t)5 

pfero  era  già  in  ▼oga'nn  febbrifugo  arseniea^ 
Ir,  di  mi  Wrpfrio  n’  ibbr  la  «Irscrizione 
da  G io.  Rtid.  Bui  thard* "professore  di  Bau- 
lea  (65)'.  Fr.G'io.  Mjlitor  racconta  , che  pà- 
rccchi  mi-diui  ordinarono  con  buon  successo 
nelle  intermittentiTàrsenico  bianco  , alla  do- 
se di  un  grano  unito  al  cmnor  di  tartaro-j 
locchè  a me  sembra  inorefdibile  (66)  . Il  pri- 
mo che  abbia  insegnato  ad  usare  questo  ibi- 
nerale  colla  dovuta  circospcziotté,  fu  -Gio. 
Crist.  Jaoobi,  il  quale  per  far  evaporare  l’a- 
cido ar^nicale , mescolò  l’-arsenico  bianco 
colla  potassa,  e lo  sciolse  in  i68.  parti  d’ 
acqua  (67).  Tuttavolfa  Ant.  StOeih  assicura, 
ohe  anche  questo  niescuglio  non  ha  mancato 
di  produrre  delle  terribili  conseguenze  (68). 
Heuerinann  e Fovrler  seguirono  il  metodo  di 
Jacofìi  (69),  ma  più  frequentemente  fu  ini- 
pie  gato  nelle' ulceri  cancerose  secondo  quelle 

(65)  Histor.  cicutae  nquaticae  i,'  p.  291. 

{66y Disserta  de  feòre  continua  maligna. 
Heidelb.  t'j'SS.  4- 

(67)  Act.  academ.  eleetor.  Mogunt.  v.I.p.zìG. 

(68)  Ano.  medrl.  p.  80.  • * - . 

(69)  Medicài  reports  of  thè  effeets  ofarsenic 
in  thè  cure  of  agues,  Lond.  1786.  8. 
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4el  Le  Febure  di  s.  Ildefonso  (70) . Verso  il 
fine  del  passato  secolo-,-  parecchi  tentarono  di 
rimettere  in -voga  la 'calce  di  bismuto,  dopo 
che  gli  alchimisti  del  precedente,  senzl-aver-* 
pe  instituita  alcuna  esperienza  , n’  erano  di- 
venuti i panegiristi  soltanto  coll’  appoggio 
de’ fondamenti  teosofici  (71).  Cfdier-  fu  il, 
primo  a ripeterne  l’ùso  (1785)  contro  io  spa- 
smo del  ventricolo,  dove  alle  volte  giovò,  e 
sovente  riuscì  eziandio  inutile  (72)»  Bon- 
nat.  (73)  Io.  impiegò  con  profitto-  ne’  dolori 
cronici  del  ventricolo,  e Carminati  (74)  nell’ 
isterismo.  > 

Patte  il  caso,  parte  i progressi  naturali 
della  cljimica  fecero  discoprire,  e perfeziona^ 
re  in  questo  intervallo  varie  preparazioni  an- 
-timoniali.  Nel  secolo  diciassettesimo  gene- 
ralmente-non  si  conosceva  che  l’antimonio 
crudo,  il  bìjrro  d’  antimonio,  il  vetro  d’.an- 
timonio  e qualche  altro  composto.  Adr.  Myn- 

'(70)  Raccolta  pei  medici  pratici^  v.II.  p.170. 
(71)  L.F.jAffuMi  dissert.  de  bismutho^  p.20, 
Erf.  1697. 

{72)  JouTHt  de  médec.'tom.'  LXFIIL  p*  49* 
473)  ivi  tom.  LXXiy.  p-  170.  ' 

(74)  OpuscuLa  therapeutica  i voi.  /•  p.  3o. 


Digilized  by  Google 


BÌcht  trovò  il  .tartaro  emetica,  mediante  la 
combinazione  del  croco  d’  antimonio  col  crc- 
nior  di  tartaro  (76).  S)  fatta' preparazione 
del  tartaro  emetico  conservossi  la  più  iiniver- 
sale,  quantunque  dietro  la  proposizione  di 
fiergmann  , la  farmacopea  Svedese  preferisse 
quella  della  polvere  d’  AÌgaroth  (y6i).  La  sco- 
perta del  solfo  dorato  si  perde  ^-ne’  tempi  al- 
chimistici^ perocché  almeno  Basilio  Valen- 
tino ne  ha  già  lasciato  menzione  (77).  Ai 
giorni  di  Hoffmanp  era  generalmente  ih  oso; 
eppure  questo  mio  predecessore  lo  confonde- 
va collo  zolfo  comune  (78).'Gio.  Aug.  Un,- 
zer  lo  raccomando  in  piccole  dosi  contro  le 
'periodiche  (79)  ; e Andr.  -Plumuier  additò 
■una  combinazione  del  solfo  dorato  colle  so- 
luzioni mercuriali , la  qu^le  annoverar  si  dee 
fra  i medicamenti  più  attivi  (80).  Jacohi  ri- 

(yS)  Thesaur..  et  armament.  medico-chymi- 
cum^  p.  i3.  Ham.  i65i.  4. 

(76)  tharmacop.  mee.  p,  ii.i. 

(77)  Opere  chimiche,  p.  168.  . 

(78)  Opp.  voi,  li  . p.  520. 

(79}  JUagazz.  d'Jmburgo^vol.  FIIL  p.  860. 
<8o)  Nuove  esper.  ed  osservaz,  d'una  società 
d*  Edirhb,  voi.  I.  p.  55^ 
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^usse  in  forma  lìquida  il  solfo  dorato  (8t),  e 
S<-b.  Fed'.  Hcruibàtadt  ptrfezioB4qu«»ta  pre- 
parazione (8a).  In  in»hil|erra^^iveDne  fa^’ 
mosa  la  polvere  dijecobi^  la  qualt  sarà  sta- 
ta v«-FÌsiiiiiluii  nte  lina  combinazione  dtiraa» 
timonio  col  fosfato  di  calce  (83 j.  Il  chermes 
minerà  le  rimase  -lungo  tempo  un  segreto. 
Secondo  le  notizie  lasciateci  da  Li  iner^  (84)i 
l'onore  del  ritrovato  appartiene  aRod.Giàu- 
hei  , uno  scolare  del  quale  .lo  comunicò  a La 
Xig€rie^  chirurgo  francese,  da  cni' un  certo 
Simon,  farmacista  in  Parigi  e Monaco  Certo» 
sino,  io  imparò  nel  17  i3  . Poscia  d'ordine  del 
re  fu  pubblicato  il  metodo  per  cotiiporre 
qdesta  cosi  detta  polv^ere  de'  Certosini . 


(81)  Acta  academ.  Mogunt.  voi.  I,  p.  aSi. 

(82)  Espei  lenze  ed  osservaz.  fisico-chimiche, 

voi.  IL.  p,  lì-j.  . ' . ' ' ^ 

(83)  tfoN.  Monro  nella  raccoUa  pei  me- 
dici pratici,  voi.  V.  pag.  '202.  voi.  XllL 
p.  245. 

(84)  Memoir.  de  Vacadém.  des  scienc.^  à Pa- 
ris, a.  1720,. p.  542.  - F,  • 

Oppi  voi.  JF.  p.  5*5. 
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Un  altro  importante  medicamento,  cioè 
la  calce  di  zinco , sorti  dalle  mani  di  un  em- 
pirico verso  la  metà  dello  scaduto  secolo.  I 
COSI  detti  fiorì  di  zinco  erano  stati  adoperati 
esternamente  fino  dal  tempo  di  Rod.  Glau- 
ber (85);  ma  l’uso  interno  non  fu  conosciuto 
se  non  dopo  che  Girci.  Dav.  Gaub'io  ne  ap- 
prese il  metodo  da  un  certo  Ludenianti , cal- 
zolajo  ed  astrologo  di  Amsterdam,  che  ven- 
deva questo  rimedio  sotto  il  nome  di  luna  fi- 
xata.  Gaubio'  non  riscontrò  avverati  tutti 
gli  elogi  che  il  ciarlatano  profondeva  sulla 
virtù  antiepilettica  della  nuova  calce  me- 
tallica, ma  lo  trovò  bensì  giovevole  per  neu- 
tralizzare gli  acidi  delle  prime  vie  , e per  se- 
dare le  convulsioni  (86).  Jac.  Hart,  Black, 
Benjam.  Bell  e Goodsir  (87)  furono  i primi 
a confermare  1’  efiScacia  del  proposto  anti- 
spasmodico. Soprattutto  riuscirono  inte’res- 

t 

f 

(85)  Fumi  novi  philosoph.  P.  /.  p.  94.  Fran- 
co/. ad  Motn.  i652.  8. 

(86)  Adversar.  var.  argumenti,  p.  ii3.  118. 
Leid.  1771.  4* 

(87)  Edinb.  Comment.  voi.  I.  p.  91.  120.  467. 

lOM.  X.  1 4 
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santi  le  osservaiioni  di  Tonim.  Wither  sulle 
virtù  medicinali  del  medesimo  nell’  asma 
convulsivo  (88),  e quelle  di  Gugl.  Hufeland 
nel  vajnolo  (89). 

Lo  stagno,  lodato  già  da  Paracelso  come 
antelmintico,  venne  nella  stessa  epoca  rac- 
comandato anche  da  Carlo  Alston  (90)  e da 
Barbou  (91)5  anzi  quest’  ultimo  suggerì  cen- 
tro la  tenia  un  amalgama  di  stagno  e mercurio. 

Goulard  fu  il  primo  ad  insegnare  la  pre- 
parazione e 1'  uso  dell’  aceto  e zucchero  di 
saturno  (92),  esagerando  tuttavia  soverchia- 
]|it'nte  l’attività  dei  saturnini;  talché  Aikin 

(93) ed  un  anonimo (94) s’accinsero  ad  espor- 

(88)  DeWasma,  e delle  virtù  medicinali  dei 
fiori  di  zinco  , trad.  dall'  Ingl.  Lipsia 
1787.  8. 

(89)  Osservazioni  sul  vajuoloy  p.  122. 

(90)  Medicai  essays  of  a soc.  óf  Edtnb.  v.  V. 
P.  I.  p.  89. 

(9 1 ) Reàaeil  period.  d' observ.  voi.  IL  p.  1 4o* 
(92)  Traiti  sur  les  effeis  des  préparations  de 
plomb.  Pezenas  1760.  8.  ' 

(95)  OsservcUi^ioni  mii’uso  esterno  dei  satur- 
nini. Alienò.  1776. 

(94)  Veli'  uso  esterno  dello  stuccherò  di  sa-' 
turno.  Malia  1783,  8. 


/ 
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ne  e a determiname  con  chiarezza  e preci- 
sione le  più  giuste  indicazioni  e controindi- 
caztoni  » 

Il  capro  ammoniacale  cotanto,  decantato 
ultimamente  contro  l’epilessia,  fu  proposto 
per  la  prima  volta  nel  1766  da  Gio.  Feder; 
Weismann  (gS).  Gio.  Heysbam,  Storer  (gó)' 
Gius.  Walker  (g7)  , e specialmente  Greding 
(98)  e Tbilenio  (99)  esaminarono  più  atten- 
tamente questo  medicamento.  Risultò  dalle 
loro  osservazioni  , eh’  esso  non  debb’  essere 
considerato  come  specifico  contro  l’epilessia, 
il  ballo  di  s.  Vito  , e gli  accessi  isterici , av- 
vegnachè , usato  prudentemente,  possa  arreca- 
re non  pochi  vantaggi  in  diversi  casi. 

6r 

Bensì  i mercuriali  soggiacquero  in  questo 
intervallo  a piu  numerosi  ed  importanti  per- 

(g5)  Nov.  act.  nat.  cur.  voi.  J.  p.  276. 

196)  Edinb.  Comment,  voi.  VII.  p.  3i.  gr. 

(97)  Ivi  voi.  X.  fase.  2.  p.  33. 

(98)  Opuscoli  misti  y voi.  I.  p.  io3. 

(99)  Osservazioni  mediche  e chirurgiche, 
p.  i3o. 
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fezìonamentì . Durante  la  maggior  parte  del 
secolo  diciassettesimo  non  si  usarono  che  al- 
cune preparazioni  assai  riprovévoli  del  mer- 
curio, cioè  il  turbit  minerale,  il  precipitato 
bianco  o rosso  e gli  unguenti  ésternamente, 
e 1’  etiope  minerale,  internamente  . Comune- 
mente credevasi  di  non  poter  guarire  la  sifi- 
lide sènza  la  salivazione  ; opinione  addotta 
infra  gli  altri  anche  da  Tom  maso  Sydenham 
(loo).  La  mancanza  di  opportune  prepara- 
zioni e di  cognizioni  sode  per  1'  uso  del  mer- 
curio, eccitò  in  parecchi  medici  una  speciale 
diffidenza  verso  questo  metallo  , la  quale  li 
costrinse  a ricorrere  piuttosto  a delle  deco- 
zioni di  guajàco,  di  salsapariglia,  e di  altri 
sìmili  vegetabili  (i).  Lo  stèsso  Feder.  Hof- 
fmann  (2),  non  che  il  sommo  Boerhaave  (3), 
quantunque  preferissero  il  mercurio  dolce, 
ritenevano  tuttavia  per  indispensabile  il  ptia- 
lismo;  anzi  il  secondo  vi  aggiunse  una  dieta 
severissima  debilitante  ed  estenuante. 

(100)  Opp.  p.  2 t T. 

(1)  Ble&ity  zoiiac^med.  gali,  a-  h p.  108. 

(2)  Opp.  tom.  Ili-  p.  419-  ' 

3)  Traci,  de  lue  venerea.  Lugd.  lySi.  8. 
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Il  primo,  che  abbia  rigettato  il  cinabro, 
fu  G.  L.  Hannemanp  (4),  ed  il  primo  che 
faccia  menzione  del  sublimato,  quantunque 
non  lo  abbia  usato  senza  mescolarvi  qualche 
altro  medicamento,  fu  Rice.  Wistmann  (5). 
In  seguito  Dan.  Turner  ( 1717)  lo  dava  sciolto 
nello  spirito  di  vino  (6),  ed  in  tal  modo  si 


continuò  allora  nel  Palatinat-o  ad  impiegarlo 
coll’appoggip  dell’autorità  di  Brunner  (7). 
Gli  elogj  di  Ger.  van  Svieten  procurarono  al 
sublimato,  verso  la  metà  del  passato  secolo, 
una  voga  straordinaria  (8).  Per  di  lui  ordine 


tutti  I medici  e chirurghi  dell’  armata  Au-, 
siriaca  doveano  curare  le  malattie  veneree 
con  questo  medicamento.  Brambilla  però  ne 
assiciiraj  eh’  essi  conoscendo  gli  effetti  in- 
certi e sovente  pericolosi  del  sublimato,  men- 
ti e lo  .lodavano,  vi  sostituivano  segretamente 


(4)  Ephem.  nat.  cur.  dee.  IL  a.  6.  p.  566. 

(5)  Eight  chirurgie,  treqtises^  r.  IL  p.  3 06. 

Lond.  1734.  8.  j 

(6)  Syphilis,  ‘a  practical  treatise  on  thè  luce) 
venerea,  p.  i5o.  Lond.  1717.  8. 

(7)  Medicus  raccolta  di  osservazioni  ^ P.IJ. 

p.  70. 

(8)  Comment.  in  Boerhav.  aphor.  voi.  V. 
p.  570. 
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il  mercurio  dolce  (q)*  Sembra  cbe  MasSt  Lo- 
cher,  il  quale  asserisce  d’  aver  guarito  radi- 
calmente col  sublimato  438o.  sifilitici  nello 
spazio  di  ott’anni  (io)  , abbia  inventato  tut- 
te le  sue  storie  (ii);  perocché  Ant.  Stoerk 
sostiene  a ragione  j che  dall’  uso  frequente 
dell’  accennata  soluzione  ne  seguirono  gene- 
rali estenuazioni  (12).  Tuttavia  dietro  le  in- 
sinuazioni di  Pringle  essa  venne  introdotta 
anche  nelle  armate  Inglesi  j nè  mancarono 
testimonianze  favorevoli  sull’  utilità  delia 
medesima  • Ci'ist.  Luigi  Hoffmann  osò 
prescrivere  il  sublimato  anche  in  forma  di 
pillole,  e ciò  non  ostante  anche  questo  pessi- 
mo metodo  ebbe  i suoi  difensori  (i4)* 

(9)  Del  flemmone  e del  suo  pronostico,  v.  IL 
p.  525.  Vienna  1775.  8. 

{io)  Observat.  pract.  circa  luem  veneream. 

Vienn.  1762.  8. 

{il)  Brambilla  l.  c. 

(12)  Ann.  med.  IL  p.  21 5. 

(13)  Medicai  observat.  and  inquirieSy  voi.  I. 
p.  365“4o8. 

(14)  Dello  scorbuto,  della  lue  venerea  ec., 

p.  280.  Munster  1 782. 8.  -Frano.  J acobi 
nella  Raccolta  pei  medici  pratici,  vot.  L 
p,  i36.  ' 
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nalmente  l’esperienza  determinb/ il  inerito 
di  si  decantata  preparazione;  e le  osservazio* 
ni  di  Giù.  Gardiner  (i5),  di  Tomai.  Gata> 
ter  (i6),  di  Giorgio  Heaermann  (17)  e di 
And.  Unncan  (18)  ne  fecero  conoscere  com- 
piutamente alla  repubblica  medica  l’incer-! 
tozza  e la  notevole  qualità . 

62 
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< 

- Nic.  Pechlin  (ig)  e Fr.  Gbicojneau  (20^ 
furono  i primi  che  riconobbero  il  detrimen- 
to della  salivazione  nella  cura  delle  malattie 
veneree;  e Jac.  Grainger  (21)  non  che  Ro- 

(15)  Nuove  esperi  ed  osservoz.  della  società 
d‘  Edimb.  voi.  III.  p.  36o. 

(16)  Essaysonmedical  subjects.  Lond.  1764-8. 

(17)  Osserv.  e ricerche  rpediche^  v.  II.  p.  3o. 

(18)  Degli  effetti  e deWusb  del  mercurio 
nelle  malattie  veneree.  Lipsia  1773.  8. 

(ig)  Observ.  lib.  I.  p.  ìg/t. 

(20)  The  practice  of  sahvating , sheam  to  he 
of  no  use  or  ejicacy  in  thè  cure  of  thè  ve- 
nereal  diseasetranslatedby  Willov&hby 

V Lond.  1723.  4- 

(21)  Haller  dissero  praet.  voi.  hp.òi  i. 


ai6 

senstein  la  giudicarono  inutile  (22).  Ond’e-* 
vitarla  Pietro  Desault  male  a proposito  s’ im- 
maginò di  proporre  i derivativi  (23)  prescri- 
vendo i catartici  contemporaneamente  alle 
frizioni  deir  unguento  mercuriale.  Sembrò 
più  confacente  all’  uopo  il  trattamento  di' 
Arr.  Haguenot,  che  cercò  di  agire  sulla  cu- 
te e di  rianimare  le  forze  coll’  uso  interpo- 
lato dei  bagni)  colle  sospensioni  periodiche 
delle  frizioni  e colla  dieta  corroborante  (24)  ; 
motodoi  adottato  e difeso  dappoi  da  Tomma- 
so GouJàrd  (25) . 

Affine  di  guarentirsi  dalla  salivazione  e di 
ottenere  una  compiuta  guarigione  dalle  ma- 
lattie veneree,  furono  preferiti  da  lungo 
tempo  i mercuriali  leggiermente  acidificati , 
ovvero  ossigenati.  Le  pillole  di  Ag.  Bello- 
ste  cotanto  celebri  nel  principio  del  secolo 
decimottavo,  erano  composte  di  mercurio  al- 

I 

(22)  Underr.  om  barn-sjukd.  p.  So2. 

(23)  Dissertat.  sur  Ics  inalndes  vénériennes . 
Bordeaux  1733.  12. 

(a4)  Mémoire  contenent  urie  nouvelle  méiìio- 
de  de  trniter  la  verole.  Montpell.  1734.  8. 
(25)  Remarques  et  observ.  pratiques  sur  les 
malad.  vénèrienn.  Pezenas  1760.  ra.  . 
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quanto  ossidato  mediante  la  triturazione  del 
medesimo  collo  zucchero  e colla  jalappa  (a6)<i 
Anche  le  dragee  di  Gio.  Keyser  riducevansi 
ad  un  leggiero  ossido  di  mercurio  triturato 
con  draganti  , zùcchero,  e fior  di  farina(27). 
Quindi  Girol.  Ludolf  additò  la  preparazione 
d’ un  mercurio  alcalino  {28),  ed  Astruc  cer- 
cò di  combinarlo  colla  polvere  degli  occhi  di 
cancro  (29).  In  seguito  venne  generalmente 
applaudito  il  mercurio  gommoso  di  Plenk 
(3o),  e raccomandato  anche  da  Theden  (3i^ 
e da  Clark  (32).  Per  qualche  tempo  si  prefe- 
rirono a tutte  le  altre  preparazioni  gli  ossidi 

imperfetti,  che  si  formano  dalla  precipita- 

» 

(26)  Girtannf.R  delle  malattie  veneree, 
voi.  II.  p.  367. 

(27)  Hautesiekk  recueil  d'observ.  voi.  IL. 

V 

p.  5 1 1 . 

) 

(28)  Fittoria  della  chimica,  p.  77. 

(29)  De  morb.  vener.  p.  455. 

(30)  Methodus  nova , tuta  et  facilis  argen- 
tum  vivum  aegris  venerea  labe  infectis 
exhibendi.  Findob.  17/16.  8. 

{5 1)  Istruzione  pei  sotto -chirurghi  dell' ar- 
mata, P.  IL  p.  100. 

(32)  Osservczioni  sulle  malattie  derivanti 
dai  viaggj  lunghi , p.  226. 
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alone  dei  nmriati  ó dei  nitrati  di  mercurio, 
mediante  1’  ammoniaca.  Il  mercurio  solubile 
d’  Hahnemann  fu  sostituito  in  questi  ultimi 
'tempi  al  cosi  detto  cinereo  di  Saunder  (33). 

63 

^Frq  i minerali  ferruginei  Paracelso  racco- 
. mandò  anche  la  calamita , se  non  per  uso  in- 
terno, almeno  per  1’  esterno  (34) • Alcuni  se- 
suaci  di  Paracelso  la  usarono  e nell’  una  e 
nell’  altra  maniera}  ma  Gugl.  Gilbert  ha  po- 
sto già  in  dubbio  le  guarigioni'  operate  dalla 
calamita  (35).  Nulladimeno  verso  la  metà 
'del  secolo  diciassettesimo  e Talbor  (36)  e Gio. 
Jac.  Wecker  (37)  e Pietro  Sorelli  (38)  ne  ri- 

\'55y Istruzioni  pei  chirurghi  sulle  malattie 
veneree.  Lipsia  1789.  8.  • 

(34)  Storia  della  medicina  ^ To.  VI.  ^ 

(35)  De  magnete  lib.’l.  c.  i4-  P^g"  34*  Sedia. 
1628.  4* 

(36)  BiHCH  history  of  thè  roy.  soc.  voi.  IV. 

p.  37.  • 

(37)  De  secretis  Uh.  IL  p.  107.  Basii.  1667.4./ 

(38)  Histor.  et  observ.  physico-med.  cent.  VI. 
p.  35. 
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ferirono  alcnne,  specialmente  di  cefalee  e di 
odontalgie . 

Nel  secolo  susseguente  1’  esperienze  sui 
portentosi  fenomeni,  dell’ elettricità  rinbva- 
rono  quelle  della  calamita.  Fr.  Gugl. Kliirich^ 
fisico  in  Gottinga,  fu  incontrastabilmente  il 
primo  ad  esaminare  attentamente  T attività 
di  quest’  ultima,  inassime  nei  dolori  de’  den- 
ti j e di  fatti  in  cento  e trentasei  riscontrò 
assai  efficace  1;  applicazione  della'  calamita 
artificiale.  Hollmann  e Kaestner  conferma- 
rono questi  esperimenti,  ed  osservarono*che 
la  calamita  nel  luogo  del  contatto  produceva 
prurito,  dolore  ed  aumento  di  traspirazione 
(39).  Quindi  Cristof.  Weber  medico  in  Wel- 
srode,  tentò  di  applicarla  in  un  ammalato  che 
ad  ogni  piccola  indisposizione  vedeva  tutti 
gli  oggetti  duplicati  o triplicati  (4o),-  e trovò 
che  avvicinando  il  polo  settentrionale  all’oc- 
chio, si  manifesta  un  senso  di  gelo  e di  do- 
lore acutissimo,  una  copiosa  lagrimazione  è 
maggior  chiarezza  subitanea  della  vista.  La 

(39)  Notizie  di  Gottinga  f a.  1765.  pag.  zSz. 

714.777.  ‘ 

(40)  Detrazione  della  calamita  in  uno  sin- 
gelare  malattia  d'occhi.  Annover  1767.  8. 


bigilìzed  by  Google 


220 

calamita  operò  grandi  effetti  anche  nelle  ot- 
lalrnie,  e cagionò  pure  negli  orecchi  uno 
strepito  violento.  Gio.  Aug.  Fil.  Gesner  arri- 
•vò  a vincere  collo  stesso  mezzo  alcuni  spasi- 
mi  in  una  orano  (40  > il  celebre  De  la 
Condamine  rjievò  , che  il  polo  settentrionale 
della  calamita  diminuisce  nelle  ottalmie  i 
dolori,  mentre  l'opposto  gli  accresce;  che 
essa  non  giova  nelle  odontaglie  reumatiche, 
ma  bensì  in  quelle  prodotte  da  carie  dei  den- 
ti , ove  vengano  applicati  tutti  e due  i po- 
li (4a)  • ‘ ' 

Onde  spiegare  sì  sorprendenti  fenomeni, 
si  ebbe  ricorso  a diversi  espedienti  meccani- 
ci. Weber  e Glaubrecht^  dimostrarono,  che 
non  bastavano  a tal  uopo  nè  la  fregazione , 
nè  la  pressione  della  calamita,  nè  il  freddo 
della  medesima  (43);  e Gio.  Dan.  Reichel 
fu'  perciò  giustamente  d’  avviso  di  dover 
prendere  in  considerazione  gli  -effluvj  ma- 
gnetici (44)  • 

(40  Raccolta  di  osservazioni  mediche  ^ v.  1. 

p.  220.  WordU  1769.  8. 

(4*)  Journal  de  m,€decine  ^ v.  p-  265. 

(43)  Analecta;de  odontalgia.  Argent.  1766.4. 

(44)  Dissert.  de  magnetismo  in  corpore  hu-- 
mano.  Lips.  «772.  4- 
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L'  USO  della  calamita  e la  teoria  del  ma- 
gnetismo presero  un’  altra  direzione  all6r> 
quando  Antonio  Mestner,  medico  Vienneie  , 
reso  attento  dall’  astionomo  Bell  alle  care 
iiiagnetiche  , cominciò  praticarle  con  un 
metodo  alquanto  perfezionato  nel  mesi  di 
novembre  del  1774*  Le  particolari  sensazio- 
ni prodotte  dall’  applicazione  della  calamita 
e gli  effetti  salutari  della  medesima  e'ii  li 
ripetè  fin  d’  allora  da  nn  magnetismo  crigi- 
nario  del  corpo  umano,  che  si  può  mettere 
in  attività,  senza  il  concorso  della  calamita 
artificiale  (45).  Il  gran  remore,  che  mena- 
rono le  cure  di  Mesmer  , diede  Itio^o  a di- 
verse  indagini,  fra  le  quali  quelle  di  Gio. 
Crist.  Unzer  riuscirono  favorevoli  al  nuovo 
sistema,  e quelle  di  Gio.  A.  Heinsio  vi  si  pp- 

posero  interamente  (46).  Anche  Gioach.  Fed. 
* 

(45)  Lettera  ad  un  medico  straniero  sopra  le 
cure  magnetiche,  fienna  1775.  8. 

(46)  Gio.  Crist.  Unzer.,  descrizione  d'al- 
cuni  esperimenti  instituiti  colla  calamita 
artificiale.  Amburgo  1775.  8.  - Gio.  A. 
Heinsio  , supplementi  alle  -esperienze 
instituite  colla  calamita  artificiale  in  di- 
verse malattie.  Lipsia  1776.  8. 
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•ioni  del  ventricolo  (5 1)^  come  Puiol  l’ap-* 
plico  con  profitto  anche  nel  dolore  della  fac- 
cia ( dolor  faciei , tic  douloureux  ) (52)  e 
Stark  nella  sciatica  (53). 

' Il  magnetismo  animale  appartiene  ad'  un 
altro  argomento,  di  cut  in  appresso  si  tratterà. 

c)  Applicazione  dell'  elettricità . 

65 

Hauksbeo  s’occupò  verso  il  principio  del 
secolo  decimottavo  in  esaminare  più  attenta* 
mente  i fenomeni  elettrici,  soggetto  già  dà 
qualche  tempo  degli  studj  e delle  esperienze 
dei  fisici.  Tuttavia  non  arrivò  a concepire 
nna'chiara  idea  della  diversità  tra  i corpi 
elettrici  e non-elettrici  , di  ci\i  appunto  De- 
saguliers  determinò  le  leggi,  e chiamò  prima 
d'ognaltro  conduttori  isecobdf  (54). Del  1739* 

(51)  Ivi  p.  143.  i44< 

(52)  Memoria  sul  trismo  doloroso,  trad.  dal 
Frane.  Norinb.  1788.  8. 

(53)  Kumpel,  dissert.  de  magnetisrtso  et 
minerali  et  animali,  p.  2t.Jen.  1788.  4* 

(54)  Priestley^  storia  dell'^  elettricità, 
trad.  di  ÈuumTZ,p.  42.  Beri.  1772.  4. 
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Stefano  Grey  institnl  i primi  tentativi  elef» 
ti'ici  sul  corpo  animale,  sospendendo  in  aria 
un  fancVillo  col  mezzo  di  funi  di  crini  (55). 
Reca  però  maraviglia  la  lentezza,  onde  pro- 
gredirono queste  scoperte  j perchè  solo  in  ca- 
po ad  ott’anni,  cioè  del  lySy.  Du  Faye  potè 
estrarre  delle  scintille  dal  corpo  umano,  e 
fu  il  primo  a distinguere  relèttricità  resino- 
sa dalla  vitrea  (56) . 

Dacché  la  scoperta  della  boccia  di  Leyden 
destò  P attenzione  de' fisici , si  moltiplicaro- 
no eziandio  P esperienze  elettriche  sul  corpo 
umano.  Dapprincipio  esse  ebbero  origine 
dalla  curiosità  ; ma  il  terrore  concepito  da 
M usschenbroek  nella  prima  scossa  fu  talmen- 
te grande,  ch’egli  e parecchi  altri  non  desi- 
derarono di  sentirla  un’  altra  volta  (67) . 
Contemporaneamente  al  ritrovato  della  boc-- 
eia  di  Leyden  ( 1745),  il  P.  Gordon  Benedet- 
tino, professore  in  Krfurt,  instituj  diverse'inte- 
ressanti  esperienze  sogli  ani  mali,  edosservò  ne- 
gli eletrizzati  un  acceleramento  del  polso(58); 

(55)  ivi  p.  23. 

(56)  Ivi  p.  3o.  . • 

(57)  Ivi  p.  55. 

(58)  GhalatH ^ esper.  ed  osserv.  della  soc^ 
fisica  di  Lunzica^  ivi.  IL  p.  357. 
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effetto  confermato  dalla  maggior  parte  degli 
elettrologi,  in  ispezialtà  poi  da.  Deiman'’e  da 
Cuthbertson  (5g)  . Soltanto  Ant.  Paets  van 
Trooàtvryk  e G.  R.  T.  Krayenhoff  sostennero, 
che  l'elettricità  non  opera  che  sulla  cute  (6o). 

66 

Il  primo  medico,  che  abbia  tentata  l’elet- 
tricità qual  nuovo  ed  importante  stimolante 
nelle  malattie  di  debolezza  , fu  Grist.  Amed. 
Kratzenstein,  professore  in  Copenhagen.  Egli  , 
trovò,  che  le  scintille  estratte  da  dita  parali- 
tiche vi  arrecavano  un  grandissimo  vantag- 
gio, e che  la  scossa  elettrica  produceva  un 
acceleramento  del  polso  ed  un  aumento  di 
traspirazione  (6i)  ; fenomeni  spiegati  da 
Nollet  con  attribuire  all’elettricità  un’in- 
fluenza speciale  sull’ascesa  dei  fluidi  ne’va- 
sellini  capillari , e con  risguardare  il  corpo 

(59)  Deiman  degli  effetti  salutari  delV 
elettricità  in  dii  erse  malattie  ^ P.  I.  trad. 
da  Kuhn  ,p.  11.  12.  Lipsia  1793.  8. 

(60)  Kuhn ^ aggiunte  a Deiman ^ p.55. 

(61)  Dell' uso  dell'elettricità  nella  medicina. 
Malia  1743.  8. 

TOM.  X.  1 5 
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animale  come  un  complesso  di  questi  ultimi 
(62).  Il  fisico  francese  fu  inoltre  il  primo  ad 
osservare,  die  l’elettricità  promuove  l’incre- 
mento de’ vegetabili , e che  il  corpo  animale, 
mercè  la  traspirazione  accresciuta  , diventa 
più  leggiero  (63).  La  trovò  poi  assai  utile 
contro  le  paralisi  , ma  non  in  tutte  le  malat- 
tie, o in  tutti  i casi  della  stessa  malattia,  ed 
inculcò  grande  circospezione  nell’  uso  delle 
hoccie  di  Lejden  (64).  Il  prof.  Jallabert  di 
Montpellier  operò  la  cura  radicale  d’una 
paralisi  in  un  uomo,  che  n’era  stato  attacca- 
to da  oltre  i'5.  anni  (65). 

Eppure  anche  in  questo  argomento  gli  er- 
rori oscurarono  per  qualche  tempo  la  verità  . 
Nel  1746.  alcuni  Italiani  s’  immaginarono 
che  le  sostanze  odorifere  di'ffondessero  me- 
diante il  vetro  elettrizzato  i loro  efflnvj  ad 

(62)  Saggio  d’  un  tratt.  suW  elettricità  dei 
corpi,  dal  frane.  Erf.  1749*  8. 

(63)  Mém.  de  Vacadeifi-  des  selene,  a Paris  t 
a.  1748. , p.  164. 

(64)  Ivi  a.  1746.  p.  i.  a.  l'jig.  p.  a8. 

{65)  J allab&RT  , experimenta  electrica 
usibus  medieis  applicata,  pag.  117.  Basii. 
1 760.  8. 
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una  considerevole  distanza , e che  perciò  si 
potesse  rendere  attivi  alcuni  medicamenti 
senza  introdurli  nel  corpo,  allor<]uando  si 
rinchiudessero  in  bottiglie  elettrizzate.  Il 
primo  a concepire  ai  strana  idea  fu  un  certo 
Pivati,  avvocato  Veneziano,  che  diede  a que- 
sto metodo  la  denominazione  d'intonacatura, 
servendosi  specialmente  del  balsamo  peruvia* 
no  per  curare  delle  paralisi  e delle  affezioni 
artritiche  col  mezzo  de’ tubi  vitrei  elettrizza* 
ti  e ripieni  dello  stesso  balsamo  (€6).  Gius. 
Veratri  professore  ìnBolog[na,  Gio.  Battista 
Bianchi  professore  in  Torino,  e Gio.  Arrigo 
Winkler  professore  in  Lipsia  ripeterono  tali 
esperienze  e confermarono  la  giustezza  delle 
medesime.  Ma  allorché  quest* ultimo,  dietro 

t 

invito  delia  società  di  Londra,  le  spedi  nel 
1751.  alcuni  tubi'  di  vetro,  Gugl.  Watson 
insieme  con  parecchi  altri  membri  non  ris- 
contrò in  verun  modo  avverati  codesti  espe- 
rimenti (67).  Nè  mancò  al  Nollet,  viaggiando 
in  Italia,  l’ opportunità  di  convincersi  della 
inesattezza  delle  cure  di  Pivati,  e di  ricono- 

(66)  Recueil  sur  V électricité  médicaley  toJ. 
p.  1-44*  Paris  jj5».  8. 

(67)  Prieutiby  l.  C.  p.  100. 
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scere,  che  i tubi  vitrei  elettrizzati  posseggono 
un’attività  loro  propria,  che  nulla  giova  il 
riempierli  di  medicamenti,  e che  nemmeno 
l’odore  si  diflFonde  per  mezzo  deh  vetro  (68). 
Si  fatte  esperienze  vennero  confutate  col 
maggior  fondamento  da  Gio.  Fortunato  Bian- 
chini , il  quale  fece  vedere  , essere  stata  pura 
illusione  quanto  si  è vantalo  sull’odore  e 
virtù  medicinali  degli  accennati  tubi  di  ve- 
tro (69).  Finalmente  lo  stesso  Benjam.  Fran- 
klin , e Gio.  Cr.  Wlllce  concorsero  nel  mede- 
simo sentimento  (70) . 

67 

Tutlavolta  questi  errori  contribuirono  a 
far  viemmeglio  esaminare  l’elettricità  come 
rimedio.  Verjrtti  malgrado  l’infelice  riuscita 
della  proposta  intonacatura,  ripetè  nuovi  es- 
perimenti sull’elettricità,  e comprovò  la  fa- 
colta irritante  e solvente  della  medesima 

(68)  Slém.  de  V academ.  des  selene,  à Paris , 
o.  1749.  p.  444. 

(69)  Reeueil  sur  l’eleetr.  mèdie,  to.  IL  p.  i. 

(70)  Beit/am.  Franklin  lettere  intorno 
alP  elettricità y p.  m.  279.  Lipsia  1758.8. 
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nelle  paralisi,  ne' reumatismi'  ed  in  altre 
« malattie  di  simil  fatta  (71)»  FranCi  Hoissier 
de  Sauvages,  Gio.  Anied.  Schaeffer,  Gio. 
Floyer,  Gio.  Lindbult,  Lor.  Spengler  e Sam. 
Teod.  Quellmalz  meritano  di  esseie  annove- 
rati fra  i primi  e più  distinti  difensori  dell’ 
elettricità  medica.  Sauvages  la  impiegò  non 
solo  nelle  paralisi,  ma  eziandio  ne’ tumori 
freddi  ed  in  altre  conseguenze  delle  febbri 
intermittenti  (72).  Schaeffer  ne  approfittò 
per  le  odontalgie,  per  le  artritidi , per  le  pa- 
ralisi , e notò  che  sovente  riesce  più  giovevo- 
le negl’individui  giovani  di  quello  che  ne’ 
vecchi  o nei  cachettici  (73).  Gio.  Floyer  me- 
dico di  Dorcester  la  trovò  utile  nel'^amarrosi 
(74)  > c Gio.  Lìndhult  ha  il  merito  insieme 
con  Linneo  e Strommer  d’averla  introdotta 

(71)  Observations  physico-méd.  sur  Véletri- 

cité.  Paris  ij5o.  12.  I 

(72)  Nosol.  méthod.  voi.  IL  pag.  469.  - Acta 
societ.  Upsnl.  pag.  i.  Stokolm.  4.  - 
Haller  dissert.  pract.  voi.  /.  p.  17-47* 

(73)  La  virtù  e gli  effetti  dell' elettricità  nel 
corpo  animale . Ratisb.  175.2.  8.  La  medi- 
cina elettrica,  p.  78.  Ratisb.  1766.  4* 

(74)  Dbiman  l.  c.  p.  53 . 
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in  Isvezia.  I due  ultimi  la  speri mentarond 
efficace  nelle  contratture  (75),  ed  il  primo  la 
tentò  con  felicissimo  successo  nell*  epilessia  , 
nelle  intermittenti , nell*  artritide  ^ nelle 
odontalgie,  e nell’ amarrosi  (76).  Lor.  Spen- 
gler confermò  simili  vanta^gj  in  tutte  le 
specie  di  paralisi,  nell’epilessia,  nelle  cefa- 
lee, ne’ reumatismi  , nell’ artritide , nella 
gotta  serena,  ed  anco  nell’amenorrea  (77) . 
Sani.  Teod.  Quellmalz  verificò  principalmen- 
te quelli  riscontrati  nell’amarrosi  (78). 

dadwallader  Evans  raccomandò  l’elettri- 
cità contro  le  affezioni  isteriche  e le  conviil- 
sioui  croniche  (79);  Ànt.  de  Haen  nel  ballo 
di  s.  Vito,  nelle  paralisi  imperfette  accompa- 
gnate da  tremore,  e nell’amarrosi  incipiente 
(80);  Gngl.  Watson  nel  trismo(8i);  Fuchsel 

(75)  Vetensh.  acad.  Bandi,  f.  a.  1752.  p.  igS. 

(76)  Ivi  p.  5o5.  f.  a.  1753.  p.  i5j.  143. 

{77)  Lettere  che  contengono  alcune  esperien- 
ze sugli  effetti  elettrici  nelle  malattie, 
voi.  I.  2.  Copenhagen  1754.  8. 

(78)  Hallbr  dissert.  pract.  voi.  I.  p.  54. 

(79)  Medicai  observations  and  inquiries , 
voi.  I.  p.  83. 

(80)  Rat.  med.  P.  I.  p.  5z.  229.  234* 

'81)  Philosoph.  transacU  voi,  LUI.  p.  io. 
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nelle  conseguenze  de’pedignoni  (82);  Wesley 
nelle  intermittenti,  nell'epilessia  e ne'ta- 
mori  freddi  (83)  j Gnst.  Fed.  Hjortberg  nelle 
odontalgie,  ne’ reumatismi  ed:  in  altre  malat* 
tie,'  perfino  contro  la  tenia  (84)  • 

68 

A fronte  di  tanti  elogj  , coi  qnali^parecchi 
scrittori  decantavano  l'elettricità  come  eroU 
co  rimedio,  non  mancarono  altri  di  riferire 
dei  casi,  dov’essa  non  manifestò  alcuna  atti- 
vità , forse  anche  perchè  non  erano  state  sta- 
bilite le  indicazioni,  che  dovessero  richieder- 
la, o perchè  non  sì  comprendevano  i diversi 
metodi  di  applicarla.  Benjam.  Franklin  ac- 
cusa principalmente  l’uso  delle  scintille  os- 
sia delle  boccie  di  Leyden,  ogni  qualvolta 
r elettricità  o non  ha  prodotto  effetti  saluta- 
ri, ovvero  ha  cagionato  delle  conseguenze 
pregiudicative  (85) . Mailer  si  distinse  fra  i 

(82)  Acta  academ.  Mogunt.  voi.  II.  p.  465. 

(83)  Desideratum , or  electricity  mode  plain 
and  use  full . Lond.  r 769.  8. 

(84)  Fetensk.  acad.  Handl.fut.i'j65.p.ig,'5.266. 

(85)  LESHE's  estr.  dalle  Transaz.  filoso/, 
voi.  V.  p.  3. 
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piimi  antagonisti  dell’ elettricità  medica  ^ 
comesi  arguisce  dalla  sua  critica  dell’opera 
di  Kratzenstein  (86),  e dal  racconto  di  alcune 
cure  elettriche  maiavventurate  (87).  Pariinen* 
ti  Hart , medico  nello  spedale  di  Shrewsbury, 
non  riscontrò  alcun  profitto  dall’applicazio- 
ne dell’elettricità  nelle  paralisi  (88);  ed  as- 
seriscono lo  stesso  Pietro  Zetzell  (89)  , Andr. 
Bern.  Kirchvogl  (90)  e Gugl.  Rovrley  riguar- 
do all’amarrosì  (91). 

Ma  il  primo  perfezionamento  del  metodo 
di  elettrizzare  noi  lo  dobbiamo  incontrastà- 
bilmente ad  un  certo  Amed.  Fed.  Roessler, 
il  quale  distinse  esattamente  i casr  suscetti- 
bili di  sì  fatto  rimedio,  ed  additò  molte  cau- 
tele da  praticarsi  ntl  gradativo  rinforzo  dell’ 
elettricità.  Egli  cominciò  dal  bagno 'elettri- 
co, e dove  occorreva  elettrizzare  un  membro 

(86)  Haller  diario  medico,  voi.  I.  p.  28. 

(87)  Opera  minora,  voi.  HI.  p.  368. 

(88)  Philosoph.  tr ansaci,  voi.  XLVIII.  P.  IL 
p.  786. 

(89) '  Haller  dissert.  pract.  voi.  I.  p.  5g. 

(90)  Diar.  med.  pract.  p.  178. 

(91  ) Treatise  on  thè  principal  diseases  of  thè 
eye^p.  Ug- 
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paralizzato , limitava  ad  esso  soltanto  la  scos» 
sa  elettrica  (92).  Saavages  pure  indicò  i dan-  " 
ni  ridondanti  dall'oso  incauto  di  quest' ulti- 
ma, e quindi  raccomandò  piuttosto  le  sem» 
plici  scintille.  Gio.  Fed.  Hartmann .d’Anno- 
ver  determinò  esattamente  le  differenze  dai 
diversi  metodi  di  elettrizzare , ed  inculcò 
prima  d’  ognaltro  di  unire  1’  elettrometro 
colla  boccia  di  Lejden,  anche  quando  si  ten- 
tano delle  scosse , acciocché  si  possa  ricono- 
scere il  grado  dell’ intensità  (gS).  Dopo  sì 
fatti  avanzamenti  dell’ elettricità  Fed.  Mein. 
Wilhelm  (g4),  Nic.  Lovet,(95),  Maudnjt 
de  la  Varenne  (96),  Masars  de.Cazeles.f97) 

(92)  Notizie  letterarie  di  Gottinga,  a.  1768. 
fase.  123. 

(gS)  Dell'  elettricità  come  rimedio  di  alcune 
malattie  del  corpo  umano.  Annov.  1770.8. 
(g4)  Observat.  electrico-medicar,  decur.  IV. 
Wirceb.  l'j’ji.  8. 

(95)  Electrical philosopher, Worcester  1775.8. 

(96)  Estr.  dai  migliori  scritti  francesi,  v.  II. 
p.  297-397.  voi.  III.  pag.  10-102.  voi.  IV. 
p.  1-208.  - Kuhn  storia  dell' elettricità  , 

P.  IL  p.  74-3g2.  . 

(97)  Estratto  ^ l.  c.  voi.  II.  p.  1S2. 
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e Gio.  de  Birch  (98)  la  impiegaroao  in  dh* 
Terse  malattie,  e specialmente  nell'amarroai, 
nella  sospensione  de’menstrui  , nei  dolori  to» 
pici  e nelle  affezioni  artriticlve.  Carlo  Darwin 
sperimentò  con  profitto  le  scosse  elettriche 
nell' itterizia  (99),  Geller  nell'anchilosi  (100), 
Hafeland  nell'asfissia  (1),  Wathen  nella  ca> 
teratta  incipiente  (2),  e Paets  van  Troostwyk 
e Krayenhoff  nell'apoplessia  astenica  (3). 
L'opera  di  quest’ultimo , secondo  il  parere 
di  Kuhn  (4)f  è una  delie  più  commendevoliy 
perchè  determina  le  specie  delle  malattie, 
dove  fu  proposta  l’elettricità  come  rimedio. 
Oltie  gli  scrittori  fin  qui  citati,  si  rendettero 
a'  nostri  giorni  benemeriti  deli’  elettricità 

(98)  Raccolta  pei  medici  pratici,  v.V.  p.5y5. 

- (99)  Hebbnstreit  saggi  medico-chirur- 
gici , Tjol.  I.  p.  88. 

(100)  Baldingeh  nuovo  magazzino,  voi. 
VII.  p.  347. 

(1)  Kuhn  storia  dell' elettricità  , voi.  II. < 
p.  328. 

(2)  Diss.  on  thè  theory  and  cure  of  cataract. 
Lond.  1785.  8. 

(3)  De  1‘  application  de  V electrìcité  à la 
physique  et  à la  médecine.  Amst.  1788.  4. 

(4)  Aggiunte  a Deiman  , p.  38. 
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medica  Bertliolon  de  9.  Lame  (5),  Tib.  Ca- 
vallo (6),  Gio.  Lor.  Boekmann  (7) , Carlo 

Anied.  Kiiho  (8),  Frane.  Lowades  (9),  £r. 

Gugl.  van  Barneveld  (io),  Gio.  R.  Deiman 

(1  i)y  e Gio.  Giorgio  Boeckb  (12)  . 

(5)  Applicazione  ed  attività  deW  elettricità 
per  la  conservazione  e pel  ristabilimento 
delta  salute  del  corpo  untano^  voi.  t.a.  dal 
Frane. trad.  di Cr.  Kuhn.  Weissenfels  1 788.8. 

{6)  Saggio  di  una  teoria  per  l*  applicazione 
dell-  elettricità  medica,  trad.  dall'  Ingl. 
Lipsia  1782.  8. 

(7)  Opuscoli  fisici  f p.  ìjS.  Carlsruhé  1789.8. 

{S)  Storia < dell'elettricità  fisica  e medica  ^ 
voi.  I.  2.  Lipsia  l’jSÒ.  85.  8.  - Aggiunte  a 
Deiman  degli  ^etti  salutari  dell' elettri^ 
citò.  Lipsia  1793.  8.  Nuove  scoperte  sull' 
elettricità  fisica  e medica  « Lipsia  1 796.  8. 

(9)  Osservazioni  sull'  elettricità  medica  » 
trad.  dall.  Ingl.  Beri.  1792.  8. 

(10)  Elettricità  medica ^ trad.  dalVOland. 
Lipsia  1787.  8. 

(1 1)  Degli  effetti  salutari  dell'  elettricità  in 
diverse  malattie  ^ trad.  dall'Oland.  v.1.2. 
Lipsia  1793.  8. 

(12)  Saggj  speriment.  per  l'applicazione  delV 
elettricità  sul  corpo  umano.  Erlang.  1 79  f .8. 
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Osservazioni  sopra  malattie. 

69 

L' ascendente  di  Bacone  (i3).e  di  Leibni- 
zio  (i4)  ed  ancor  più  l'evidenza  dei  bisogni 
dell'arte  costrinse  i medici  in  questi  due  ul- 
timi secoli  a studiare  con  gran  fervore  ed  in- 
cessante attenzione  la  storia  naturale  delle 
malattie  in  tutti  i climi  e paesi,  ad  osservare 
specialmente  le  mutazioni  epidemiche , a de- 
scrivere con  diligenza  e criterio  le  malattìe 
nuove , ad  estendere  la  conoscenza. delle  già 
note  coi  travaglj  dell'  anatomia  patologica , 
ad  esaminare  più  accuratamente  i segni  de- 
gli stati  interni  occulti , a determinare  i ca- 
ratteri delle  affezioni  simili,  e ad  instituire 
degli  esperimenti  a compimento  di  sistemi 
nosologici , onde  ridurre  in  ordine  scieritifico 
le  innumerevoli  forme  di  malattie . Di  fatti, 
sono  talmente  straordinarj  i progressi  della 
parte  storica  e dogmatica  della  patologia  in 

(13)  F.  più  sopra  p.  i3a. 

( 1 4)  Opp,  tom.  IL  P.  IL  p.  III. 
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questo  periodo  di  tempo , che  per  compren- 
derne i punti  pifi  importanti,  d’uopo  è di- 
videre in  altrettanti  artìcoli  i soggetti  prin- 
cipali delle  nostre  investigazioni. 

a ) Epidemie  e malattie  nuove. 

70 

Il  ristabilimento  della  medicina  Ippocrati* 
ca  ridestò  primieramente  l’attenzione  sull’ 
andamento  dell’  epidemìe  ; e in  tutto  il'corso 
di  questo  intervallo  i segnaci  del  metodo  Ip- 
pocratico semplice  si  distìnsero  colla  somma 
loro  venerazioiie  alla  potente  influenza  della 
cosi  detta  costituzione  dominante  e del  ca- 
rattere epidemico  . Gonvien  però  confessare  , 
che  in  tal  guisa  si  agevolò  non  poco  la  co- 
gnizione ed  il  trattamento  delle  diverse  for- 
me di  malattie,  quantunque  ì medici  non 
abbiano  mai  desistito  fino  a’ nostri  giorni  dal 
commettere  i seguenti  errori . 

I.  Essi  estesero  soverchiamente  l’idea  della 
costituzione  dominante,  riscontrandola  sem- 
pre la  stessa,  ed  assoggettando  tutte  le  ma- 
lattie al  predominio  d’ un  certo  carattere 
epidemico. 
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2.  Calcolavano  oltre  la  possibilità  i rappor> 
ti  dello  stato  baroinetri'co  e termometrico 
dell'atmosfera  colle  correnti  epidemie  , e 
pretendevano  sovente  di  qnindi  presagirle  o 
spiegarle  • 

3.  Mostravansi  troppo  ligj  alle  osservazioni 
normali  dèi  medici  Greci,  e d'altri  già  for- 
niti di  celebrità  e riputazione,  e considera- 
rono le  conseguenze  delle  epidemie  osservate 
dagl'  Ippocratici  nelle  isole  dell'Arcipelago  , 
nella  Macedonia  e nella  Tracia,  niente  di- 
verse da  quelle  della  Normandia , di  Londra^ 
Vienna  e Padova. 

4.  S’immersero  in  una  sorgente  d'errori  , 
ove  dichiararono  permanenti  alcune  epide- 
mie , tome  destinate  a dominare  per  un  dato 
intervallo  in  tutte  le  Stagioni  , e a modifica- 
re secondo  la  lor  natura  tutte  le  malattìe  . 

5.  Del  pari  insussistente  ed  erronea  si  è la 
classificazione  dell’  epidemie  , perchè  fonda- 
ta sui  fenomeni  predominanti  , senza  ricono- 
scere la  fallacia  dei  medesimi , ed  appoggiar- 
si piuttosto  al  carattere  dinamico. 
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Fra  t più  antichi  e celebri  osservatori  di 
epidemie  io  annovero  primieramente  Gngl. 
Ballonio  ( Baillou  ) (>5).  La  storia  dell’ epi- 
demie dai  1670.  fino  al  1578.,'  sulla  quale  è 
principalmente  fondata  la  di  Ini  fama  , non 
merita  certamente  tutti  gli  encoinj  della  po- 
sterità imparziale.  La  descrizione  del  carat- 
tere dominante  delle  malattie  o viene  tra- 
scurata o trattata  senza  la  conveniente  esat- 
tezza, e dappertutto  sì  adotta  la  necessità 
delle  missioni  di  sangue,  quando  si  manife- 
sta il  più  piccolo  sospetto  d*  infiammazione. 
Non  si  può  a meno  di  leggere  con  rammari- 
co e spavento  la  morte  di  un  ammalato  da 
peripneumonia  astenica  , seguita  appunto  do- 
po il  salasso.  £ tuttavia  l’autore  lagnasi  con 
se  stesso  di  non  averlo  eseguito  ancora  più 
di  frequente  (i6)  , e perciò  lo  prescrive  pari- 
nienti  ne’  dolori  colici  , perchè  teme  l’ in- 

(15)  Fu  Decano  della  facedtà  medica  di  Pa- 
rigi, n.  i538.  m.  i6r6.  V.  la  di  lui  vità 
nelVediz.  di  Troncìiin  . Ballorìi  op. 
omnia  i tom.  1.  4*  Genev.  1762.  4* 

(16)  Opp.  tom.  h p.  16.  fi3. 
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fìammazioae  (ly)»  Ma  riferendo  la  storia  di 
un  aininalato  rimasto  evidentemente  vittima 
del  salasso  in  uìia  infiammazione  astenica  , 
confessa  , di’  esso  può  talvolta  riuscire  noci* 
vo  (i8) . Poco  importa,  che  Ballonio  risguar> 
di  costantemente  per  cagion  prossima  delle 
febbri  la  bile  e la,  pituita,  e conseguente- 
mente inculchi  le  più  abbondanti  evacuazio- 
ni (19).  Perfino  nel  reumatismo,  di  cui  - ci 
ha  lasciato  un  trattato  di  nessun  profitto  , 
raccomanda  replicate  missioni  di  sangue  (20). 
Stabilisce  nel  mesenterio  il  fondamento  d'in- 
numerevoli febbri  lente,  e determina  le  in- 
fiammazioni di  questo  viscere  (21)  . Per  altro 
JBallonio  si  rendette  benemerittycplla  sua  o- 
pera  intitolata  , ParadigmQfqt.  et  bistorte 
morborum,  la  quale  contiene  «alcune'  brevi 
notizie  della  sua  pratica  e spedalmente  delle 
sezioni  interessanti  di  qadaveri  (22). 

(ìj)  Ivi  p.  JJ. 

(18)  Ivi  tom.  II.  p.  5oo.  ^ ■ . 

(19)  Ivi  tom,  I.  p.  84.  ^ 

(20  Ivi  tom.  ir.  p.  5j  4> 

(21)  Ivi  p.  292.  tom.  II.  p.  224.  225. 

(22)  Ivi  tom.  III.  p.  521-549. 
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Dopo  di  lai  si  distinse  Carlo  Lepois (Fiso), 
6glio  di  Nicolò  (23),  medico  aneli' esso  del 
duca  di  Lorena  e professore  a Pont-a-Mous- 
6on  (24)*  trattato  delle  malattie  dipenden- 
ti dalla  collnvie  sierosa  (26)  ha  già  goduto 
non  poca  riputazione;  ma  la  critica  illumi- 
nata de’ nostri  giorni  vi  scorge  per  entro  un 
complesso  d'ipotesi  appoggiate  ad  osservazio- 
ni false  ed  alla  più  incongruente  teoria  umo- 
rale. La  sovrabbondanza  del  siero  occupa  se- 
condo lui  principalmente  la  milza.  Ora  egli 
' riporta  infinite  osservazioni  di  malattie,  nel- 
le quali  si  manifestarono  delle  raccolte  ed  e- 
vaciiazioni  sierose  , o dei  tumori  acquosi , d’ 
onde  risulta  una  serie  di  varietà  patologiche- 
E però  da  dolersi,  che  i nosologi  del  passato 
secolo  , segnatamente  un  Sauvages  ed  un  Da- 
niel , gli  abbiano  tenuto  dietro  fedelmente  , 

(23)  Storia  della  medie.  Tom.  V.  Sez.  Vili. 
§.  1 16. 

(24)  N.  a Nancy  i563.  m.  i633. 

(25)  Seleuiorum  observationum  et  consilio— 
rum  de  praetervisis  hactenus  morbis  adfe- 
ctibusque  praeter  naturàm  ab  aqua  seu  se- 
rosa colluvie  ortis,  liber  sin^uiaris.  Ponte 
ad  monticulum  1618.  4- 

TOM.  X.  j6  , 
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e considerato  ciascuna  delle  sue  osservazioni 
come  una  spezie  singolare  di  malattia  . Tut-^ 
tavia  non  puossi  negare  , die  non  se  ne  ri- 
scontrino molte  d’interessanti , p.  e.  dell’i- 
drocefaloy  dell'ìdrope  del  pericardio  (26)) 
di  calcoli  (27)  e d'idatidi  polmonari  (28)  e 
di  mole  idatidiformi  (29). 

Soprattutto  però  ci  dee  recar  maraviglia  il 
suo  trattamento  d'  una  dissenteria  epidemi- 
ca , poiché  ordina  dapprincipio  abbondanti 
missioni  di  sangue  , in  seguito  il  rabarbaro  « 
e,  quando  s’aumentano  oltre  modo  i dolori  , 
r oppio  (3o). 


72 

Attorno  a quest’  epoca  (i6to.  - 1620)  fu 
per  la  prima  volta  osservata  la  cìnanche  can- 
grenosa,  malattia  che  ha  posto  i medici  in 

{26  Ivi  p.  164. 

(27)  p.  195. 

(28)  p.  21 5. 

(29)  p.  332. 

(30)  Discours  de  la  nature^  causes  et  rémé- 
des  des  maladtes  populaires  accompngnées 
de  dysenterie.  Font-a-moutson  1623.  8. 
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non  leggiero  imbarazzo.  A dir  vero  e Mead 
(3r)  e Van-Swieten  (32)  hanno  preteso  di 
riscontrarla  in  Areteo  (33),  ed  Aezio  (34)  ; 
ma  i sintorhi  enunciati  da  questi  scrittori 
antichi  sembrano  anziché  bastanti  ad  allude- 
re alla  proposta  affezione,  indicare  delle  fun- 
gosità ulcerose  e cangrenose.  Certo  è però  , 
che  Frane.  Nola  pubblicò  nel  i6to.  un’esat- 
ta descrizione  della  sovraccennata  malattia 
allora  appunto  epidemica  in  Napoli  (35). 
Contemporaneamente  essa  regnò  nella  Casti- 
glia,  ond’  è che  Gio.  de  Villareal  (36),  Fran. 
Perez  Casales  (3y)  e Gio.  Alfonso  de  Fonte- 
cha  (38)  la  descrissero  come  una  malattia 

(31)  Monito  et  praecepta  medica  p.  52. 

(32)  Comment.  in  BoerUaav  §.  8i6. 

(33)  Cou&s.  acut.  lib.  I.  c.  9.  pag.  4o>  Egli  la 
chiama  ulcera  dell' Egitto  e della  Siria. 

(34)  Tetrob.  IL  serm.  4*  c.  46.  col.  5gj. 

(35)  De  epidemica  phlegmone  anginosa  , 

grassante  Neapoli.^  Fenet.  1610.  4*  < 

(36)  De  signis , caussis  et  curatione  morbi 
suffocantis^  lib.  IL  Complut.  1611.  4> 

(37)  De  morbo  Garotillo  appellato.  Madrit. 
1611.  4- 

(38)  De  Angina  et  Garotillo  puerorum. 
Complut,  1611.  4. 
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nuova,  terribile,  dandole  il  nome  Spagnuol» 
di  "arrotino,  dal  senso  di  stringimento  e sof- 
focazione, con  cui  si  manifesta . .In  capo  ad 
ott’  anni  codesta  epidemia  si  sviluppò  nuo- 
vamente in  Napoli,  e venne  descritta  esatta- 
mente da  Gio.  Andr.  Sgambati  (Sg)  , che  fis- 
sò specialmente  la  sua  attenzione  sulla  crosta 
bianca  delie  tonsille  e sul  fetente  alito  degli 
ammalati , ed  impiegò  già  l'acido  solforico 
in  istato  di  concentrazione  . Un’  estesa  noti- 
zia di  tale  epidemia  Tabbiamo  pure  avuta  da 
Gio.  Ant.  Foglia  (4o) . Ne  trattò  eziandio 
con  lode  Marco  Aurelio  Severino,  senz'allon- 
tanarsi  gran  fatto  da  Areteo  e da  Aezio  , ed 
adottando  nel  metodo  curativo  gli  acidi  sol- 
forico e muriatico  (4i ) . Fra  i prióri  scrittori 
intorno  alla  medesima  malattia  deonsi  pure 
annoverare  Ildefonso  Nunnez  (42) , Cristof. 


(3g)  Le  pestilenti  faucium  ndfectu  Nenpoli 
saeviente,  opusculum . Neop.  1620.  4. 

(40)  Le  Anginosa  passione.  Nenp.  1620.  4> 

(41)  Le  recondita  abscessuum  natura^  p,5i5. 
LB.  1724*  4- 

(42)  De  guttui  is  ulceribus  anginosis.  Hispal. 
i6i5.  4- 
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Pere*  de  Herrera  (43)  , Tonini,  de  Agujar 

(44)  t Tonini.  firoDcoli  (45);  Gio.  Domen. 
Prosimi  (46),  Aezio  Cleto  Signini(47)« Tonim. 
Bartolino  (48) , Gio.  Battista  Carnevala  (49)) 
Marco  Ant.Alay ma  (5o)  e Andr.Tamajo(5i  ). 


(43)  De  scientia,  caussis  , praesagio  et  cura- 
tione  faucium  et  gutturum  anginosorum. 
Madrid  i6i5.  4* 

(44)  Jpologia  adversus  Nunnez»  Mure.  1621.4. 

(45)  De  populari  horribili  ac  pestilenti  sui- 

turis  et  annexarum  partium  affectione. 
'Keapoli  1622.  4.  ' 

(46)  De  faucium  et  gutturis  anginosis  et 
pestiferis  ulceribus.  Messan.  i633.  4« 

(47)  De  morbo  suangulatorio . Rom.  i636. 4« 
(.48)  De  angina  puerorum  Campaniae  $ici- 

liaequt  epidemica.  Neap.  i653.  8. 

(49)  De  epidemico  strangulatorio  affectu. 
Neap.  1620.  4. 

(50)  Discórso  intorno  alla  preservazione  del 
morbo  contagioso  e mortale  che  regna  a 
Palermo,  Palermo  1625.  4-  - Consultati^ 
prò  ulceris  syriaci  curatione . Panormi 
i6a5.  4* 

(51)  De  morbo  Garrotillo.  Madrit.  1621. 
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Per  altro  quanto  fosse  incongruente  il 
metodo  curativo  lo  si  scorge  evidentemente 
dall’istruzione  di  Frane,  de’  Romani  (Sz)  , 
il  quale  nel  primo  stadio  prescrive  copiose 
missioni  di  sangue y purganti»  applica  vento- 
se » fa  prendere  del  bolo  armeno  con  pietre 
preziose',  usa  per  le  parti  affette  i garga- 
-rismi  di  acido  vitriolico  allungato  con  entro- 
vi  dell’  allume  sciolto . 

73 

Questa  terribile  malattia  regnò  tra  il  1747 
ed  il  1751  per  la  Francia,  1’  Inghilterra  e 
l'Italia,  dove  valenti  medici  la  osservarono 
e la  descrissero  esattamente , e ne  stabilirono 
.nn  più  sodo  e ragionevole  trattamento.  So- 
pra ognaltro  si  distingue  il  trattato  classico 
di  Gio.  Fotbergill  (53),  che  inculca  il  meto- 
do corroborante  e stimolante  come  il  più 
confacevole,  e disapprova  altamente  gli  eva- 
cuanti e i refrigeranti  (54)  • Gio.  Starr  medi- 

(5a)  Consultai,  med.  chirurg.  p.  3 1 1 . Neapol. 

1669. /ol. 

(53)  N.  J71 1.  m.  1780. 

(54)  Ab  account  of  thè  sore-throat , attended 

with  ulcers.  Lond. 
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(CO  a Liskard  nella  Cornovaglia  osservò  oltre 
. questa  specie  di  cinanche,  anche  la  polipo- 
fa  (55),  ed  egli,  non  cheFordyce,  usarono 
nella  prima  specialmente  T acido  muriatico 
(56).  Ne  diede  pure  un’  eccellente  descri- 
zione Gio.  Huxhain  medico  a Plimouth  , che' 
la  cuiava  colla  china,  coll'acido  solforico, 
colla  tintura  di  mirra  e con  altri  simili  sti- 
molanti (57).  In  Francia  se  ne  occuparono 
Malonin  (58),  Garnier  (59)  eChomel(6o). 
Il  primo  risguarda  come  sintonia  pericoloso 
r emorragia  dal  naso,  e riferisce,  che  nella 
Ftccardia  parecchi  bambini  attaccati  dalla 

(55)  LESSE  estr.  dalle  Transaz.  filosofiche, 
voi.  III.  p.  26, 

(56)  Raccolta  pei  medici  pratici , .voi.  Xlf^. 

• P*  448. 

(57)  Opp.  tom.  III.  p.  92-1 3o. 

(58)  Mém.  de  l'académ.  des  scienc.  à Paris, 
a.  ì']i6.  p.  i5i.  a. li 747*  P*  565.  ai  1748. 
p.  55 1.  a.  1749*  P*  > 

(5g)  Quaestio  medica  : an  anginae  gangreno- 
sae  emeticum . Paris  i'j5o.  4* 

(60)  Dissertation  historique  sur  V c^péce  de 
mal  de  gorge  gangreneux,  qui  aregné 
farmi lensenfans Pan dernier.Par.  i 
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cinanche  cangrt-nosa  morivano  nello  spazio 
di  nove  ore.Garnier  male  a proposito  la  trat- 
ta coi  salassi  e cogli  emetici , ripetendola  da 
vizj  della  linfa,  e Chomel  vi  aggiunse  1’  uso 
della  canfora  e dei  vescicatorj  . Chiunque  co- 
nosce le  ulceri  cangrenose  non  crederà  cer- 
tamente , che  Boucher  e Raulin  le  curassero 
collo  zucchero  di  saturno  (6i).  Martino  Cri- 
si, medico  di  CreDiona,  fu  il  primo  io  Italia 
ad  osservare  quest' angina  , e ad  accorgersi, 
eh’  essa  era  seguita  generalmente  da  peri- 
pneumonie  (62).  Nel  t752  la  malattìa  svi- 
luppossi  anche  nel  Simmenthal,  dove  fu  ec- 
cellentemente descritta  da  Dan.  Langhans 
(63).  Dieci  anni  appresso,  Dupuy  de  la  Poi> 
cherìe  la  riscontrò  a Charon , e quantunque 
• avesse  sperimentato  assai  nocivo  il  salasso  , u- 
sò  tuttavia  un  metodo  troppo  inefficace  (64). 

(61)  Recueil  périòdiq.  d'‘observat.  de  médec. 

tom.  Vili.  p.  55j.  - Raulin  des  mala- 
dies  occasionées  par  Ics  variations  de  l*nir^ 
p.  261.  I 

(62)  Lettere  mediche.  Cremona  1749- 

(63)  Descrizione  d'  alcune  singolarità  del 
Simmenthal.  Zurigo  ijS'S.  8. 

(^4)  Journal  de  médecine^  tom.  XVIII.  p.496. 
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Del  pari  sembrano  insignificanti  i suggeri- 
menti (li  F.  Peurose,  che  ripone  una  specia- 
le confidenza  nell’  antinpionio  ricoperto  di 
cera  (65)  . 

74 

Verso  la  metà  del  secolo  decorso  nianife- 
stossi  più  frequentemente  e con  carattere 
epidemico  una  imponente  e quasi  nuova  ma- 
lattia , la  febbre  miliare,  stata  già  osservata 
anche  in  addietro  qual  sintonia  di  altre  feb- 
bri, come  hanno  dimostrato  Gio.  Luigi  Seip 
(66),  Gio.  Fantoni  (67),  Dan.  Gugl.  Triller 
(^8),  Carlo  Allioni  (69),  Cristof.  Molinari 
(70)  ed  altri . Gl’  Ippocratici  descrivono  un* 

(65)  A dissertation  on  thè  inflammatory , 
gangrenous  and  putrid  sore-throat.  Oxf. 
1 766.  8. 

(66)  De  purpura,  morbo  antiquo . Goti.  (74r. 

(67)  De  nntìquitate  et  progressu  febriuin 
miliarium.  Aug.  Tourin.  1747-  8. 

(68)  Opusc.  voi.  II.  p.  70. 

(6g)  De  miliarium  origine  , progressu  et  ru- 
ratione.  Aug.  Taurin.  1758.  8. 

(70)  De  milinris  exanthematis  indole  et  tra- 
ctatione.  l'ienn.  1764.  8. 
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epidemia , in  cui  si  appalesarono  delle  asprez* 
‘Ze  aventi  la  forma  del  miglio,  e simili  alle 
punture  delle  zanzare,  le  quali  non  produce- 
vano  gran  prurito,  ma  recavano  un  singoiar 
sollievo  nel  sesso  femminile  i ) . Anche  il 
follore  di  Siro  e Ferecide  soggiacquero  ad 
una  somigliante  eruzione  (72)»  Erodoto  me- 
dico Romano  (yS),  e lo  stc'sso  Avicenna  (74) 
accennarono  parimenti  la  febbre  miliare  co- 
me un  sintomo  di  altre  malattie,  e di  fatto 
riscontrasi  in  non  pochi  srittori  qualche  cen- 
no sulla  sopravvenienza  di  tale  esantema  ad 
altre  febbri , senza  che  ì medici  vi  abbiano 
mai  dedicata  una  particolare  attenzione. 

Solo  dopo  il  i65o  si  fatta  eruzione  diven- 
tò un  sintonia  ordinario  e quasi  costante  in 
molte  epidemie.  Essa  fu  osservata  per  la  pri- 
ma volta  in  Lipsia  , come  afferma  Crist.  Gio. 


(71)  Hifp.  epidem.  lib.  IL  seet.  IIL  p.  1020. 

Tp»x tÙ  ‘roiVir 

virò  H'ovtóirm  yivofitvois  fieéyiffTx  tXiK*  civetin~ 
yptccijiV  , où  iretw  xvify/zaiSsat. 

(72)  Ivi  lib.  f'Il.  p.  1229.  iz3o.  ■ ' 

(73)  àp:t.  tetr.  IL  serm.  i.  c.  129.  col.  254* 

(74)  Storia  della  medicina ^ Tom.  ly. 
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Lange , professore  in  qaella  città  (75).  Due 
anni  appresso  ne  trattò  Gio.  Hoppìo  in  una 
apposita  dissertazione  inserita  nella  Biblio- 
teca di  Platner  (76) . Più  nota  però  è qtiella 
di  Goffr.  Welsch  e di  Sìgism.  Ritp.  Sulzber- 
ger,  in  cui  viene  già  amniessa  la  distinzione 
di  miliare  bianca  e rossa  , ma  si  scopre  altre- 
sì il  sommo  imbarazzo  pel  metodo  curativo 
-(77).  Mancaci  a dir  vero  ogni  precisa  contez- 
za del  carattere  dinamico  della  febbre,  a 
cui  la  miliare  sopravvenne  come  sintoma  co- 
stante ; ma  le  congetture  più  ragionevoli  la 
fanno  supporre  d*  indole  astenica,  perchè  ne 
rimanevano  attaccate  specialmente  le  puer- 
pere ; e Welsch  assicura,  che  codesta  eruzio- 
ne, anziché  alleviare,  ingrandiva  il  più  del- 
le volte  il  pericolo  (78)  . Certo  è,  che  la  ma- 
lattia andò  propagandosi  da  Lipsia  (79);  e se 
ciò  accadde  mediante  il  contagio , come  ta- 

(75)  Opp.  tom,  IL  p.96.  fom.  JIL  p.  608.  ed. 
Kivin  • Lips.  l’jiS.  fol. 

(76)  De  pur  pura.  Lips.  i65z.  4*  Haller^ 
bibl.  med.  pract.  voi.  III.  p.  9. 

(77)  Haller  dissert.  pract.  voi.  V.  p.  447. 

(78)  Ivi  p.  45i. 

(79)  Acta  med.  Berolin.  dee.  I.  voi.  IL  p.  t. 
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'limi  opinano,  essa  progredì  con  sorprenden- 
te rapidità,  poiché  Sydenham  fino  dal  1664 
accennò  la  miliare  per  un'  eruzione  nota  da 
lungo  tempo  nell’  Inghilterra  (80). 

75 

I medici  alla  prima  comparsa  della  febbre 
miliare,  in  vece  d’  investigare  le  condizioni 
remote,  dalle  quali  dipendeva  la  maggior 
frequenza  di  sì  fatta  eruzione,  si  perdettero 
in  ricerche  sofistiche  ed  inutili  sulle  altera- 
zioni morbose  degli  umori  come  cagione  fon- 
damentale della  medesima;  e seguendo  la 
teorìa  chiraiatrica  dominante  pretesero  di 
•averla  ritrovata  nell'acidità  della  linfa  (81). 
Eglino  fondarono  troppo  precipitosamente  que- 
sta deduzione  dall’  odore  acido  sieroso  del  su- 
dore, che  accompagna  costantemente  lo  svi- 
luppo della  miliare,  e del  pari  erroneamente. 
• arguirono,  che  gli  alcali  ei  diaforetici  produr 
dovessero  effetti  salutari  in  questa  malattia  , 
al  di  cui  andamento  è tanto  necessaria  l’eru- 
zione delle  miliari,  quanto  quella  del  vajuo- 

(80)  Ve  novae  febris  ingressa , Opp.  p.  356. 
{81)  MiCH.  Etmuller,  Opp.  tom.  IL 

p.  400.  Lips.  1688. 
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Io  all'  andamento  della  febbre Tajuolosa. Sen- 
za ipregiudizj,  onde  rimase  accecato  l' in- 
telletto, si  avrebbe  trovato  ciò  che  si  dovrà 
aspettare  dall'  esperienza  di  un  secolo,  es- 
sendo 1’  accennato  esantema  una  conseguen- 
za del  sudore  violentemente  espresso,  d'  un 
abuso  del  metodo  riscaldante  e dei  diaforeti- 
ci; ed  accadendo  assai  di  rado,  clie^le  miliari 
si  sviluppino  sotto  un  addattato  regimine. 
Sembra  assai  verosimile  , che  la  propagazione 

del  sistema  chimiatrico  e dei  medicamenti 

* 

da  esso  introdotti  abbia  resa  più  frequente  la 
comparsa  delle  miliari.  Imperocché  l'espe- 
rienza ha  fatto  vedere  in  seguito,  che  questo 
esantema  di  radosi  manifesta,  quando  la  febr 
bre  viene  trattata  corrispondentemente  al  ca-  * 
zattere  dinamico,  e al  grado  di  stenia;  locchè 
si  scorge  apertamente  confrontando  le  osser- 
vazioni posteriori  sulle  miliari. 

Fed.  Hoifmann  ci  lasciò  un' etiologia  più 
soddisfacente  di  quella  d’ Etmullero , quan- 
tunque ammetta  anch’egli  per  cagion  prossi- 
ma la  corruzione  degli  umori  , ripetendo  le 
miliari  bianche  da  un  acido  predominante,  e 
le  rosse  dalla  sovrabbondanza  d' alcali  negli 
umori  (82)  . Per  altro  il  trattamento  propo- 

« 

(82)  Opp.  tom.  IL  p.  68.  69. 
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sto  da  lui  e da  Gio.  Mieli.  Fehr  (83)  non 
merita  molta  approvazione , perchè  entrami 
bi  hanno  riguardo  soltanto  all’esantema  e 
non  alla  febbre*  Anche  Dav.  Hamilton  ar- 
chiatro del  re  d’Inghilterra  (84)j  Binninger 
(85)  ed  Aless.  Camerario  (86)  seguirono  gli 
stessi  principi  sì  nella  patologia  come  nella 
terapeutica  delle  febbri  miliari . 

76 

Fantoni  e Pinard  furono  i primi  a proporre 
rimedj  più  convenienti.  Il  primo  (87)  riget-^ 
tò  il  pronostico  dal  colore,  e raccomandò  gli 
acidi,  i corroboranti  e i vescicatorj  (88); 

(83)  Anchora  sacra , s.  de  scorzonera  » p.  5o* 
..  Jenae  1666.  8. 

(84)  Tractatìis  duplex , prior  de  praxeos  re- 
galisi alter  de  febre  miliari.  Lond.  1710. 
8.  Inserito  nelle  opere  di  SydenHa1ì/i 
opp.  p.  38o-44>* 

(85)  Acta  hdvet’ca f p.  76. 

(86)  HaLLBKì  dissert.  pract.  voi.  IL  p.  *37. 

(87)  Storia  della  medie.  Tom.  FUI.  §.  i48* 

(88)  Novum  specimen  observationum  de  ortu 
febns  miliaris.  Opus  posthumum.  Nicaeae 
17Ò2.  8. 
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Finard  oltre  questi  ultimi. lodò  l’acido  solfo-* 
rico  (89),  ma  suppose  troppe  complicazioni 
della  febbre  miliare  con  altre  malattie  y e 
stabilì  per  causa  prossima  della  medesima  un* 
infiammazione  dei  nervi. 

Dalla  descrizione  dell’ epidemia  Novarese 
di  Antonio  degli  Agostini  sembra,  che  in  al- 
cuni casi  anche  le  febbri  steniche  vengano 
accompagnate  dall' accennato  esantema  (90); 
perchè  trovò,  che  iVpistasiii  ed  il  salasso  reca- 
rono talvolta  notabili  vantaggj.  La  famosa 
opera  di  Carlo  Allioni  non  ha  sparso  gran  lu- 
mi sulla  natura  e sul  metodo  curativo  della 
febbre  miliare  (91)* 

Antonio  de  Haen , cui  debbiamo  le  piò  ac- 
curate ricerche  sull’origine  di  questa  malat- 
tia , dimostrò  primieramente , che  untale 
esantema,  anziché  essenziale  a certe  febbri , 
è piuttosto  una  conseguenza  accidentale  del 

(89)  Disserta  sur  lafiévre  miliaire  maligne. 
Rouen  1747-  8. 

(90)  Osservazioni  medico-pratiche  intorno 
alle  febbri  miliari.  Novara  l’jbò.  8. 

(91)  Tractatus  de  miliarium  origine,  prò- 
gressuj  natura  et  curatione.  Aug.  Taurin. 
1758.  8. 
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cattivo  regimine  dietetico  e dell’abuso  dei 
diaforetici;  per  lo  che  non  si  pub  attendere 
da  esso  una  crisi , e si  arriva  a prevenire 
l’eruzione  del  medesimo , evitando  il  tratta- 
mento riscaldante  (Qi).  Tuttavolta  si  danno 
incontrastabilmente  dei  casi,  nei  quali  mal- 
grado il  metodo  più  confacente  , ha  luogo 
l'eruzione  per  una  speciale  disposizione  deila 
cute  ; eccezione  dipendente  dalle  osservazioni 
di  Gius.  Quarin(93),  di  Ant.,Stoerk,  di 
Matt.  Collin  (94)  e d’altri.  Gio.  Pringle  giu- 
dicò critica  la  miliare  (95),  e Rob.  Wallace 
Johnson  la  riscontrò  utile  nelle  puerpere  (96), 
del  qual  avviso  furono  Crist.  Molinari  (97)  e 
Flanchon  (98).  Ma  Gio.  Jacopo  Wernischeck 
andò  accorgendosi  coll’ esperienza  , che  la 

(92)  Rat-  med.  P.  V.  p.  3.  P.  Vili-  pag-  io3. 
P.  IX-  p.  93.  P.  X.  p.  »g4* 

(93)  Method.  med.  febr-  p.  78.  79. 

(94)  Jm.  med.  III.  p.  100. 

(q5)  Diseases  of  thè  army  , p.  ìoj. 

(96)  New  System  of  midwifery,  p.  366.  Lond. 
1769.  4* 

(97)  De  miliaTis  exanthematis  indole  et  tra- 
ctat.  Vitnn.  1 764.  8. 

(98)  Edinb.  Comment.  xol.  IL  p.  234. 
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ftfbbre  miliare  dopo  1’  introdazione  d’  un 

* 

trattamento  più  conveniente  è divenuta  più 
rara  (99)»  Fel^ice  Asti  la  osservò  assai  di  rado 
al  suo  tempo  ( 1783  ) nel  Mantovano '(  1.00) , 
e Carlo  Whiie  non  la  trovò  mai  critica  nelle 
puerpere  (i) . Gio.  Fordyce  accenna  e dello 
stesso  tempo  rigettà  un’opinione  manifestata 
da  alcuni  scrittori  intorno  all’origine  e pro- 
pagazione dell'esantema  miliare  occasionatai 
secondo  i medesimi,  dall’uso  del  caffè  (2). 


' L’opinione  di  de  Haen  trovò  un  valente  di- 
fensore nell’  archiatro  Svezzese  Schulz  di 
Schulzenheim , il  quale  dimostrò , che  la  mi- 
liare non  costituisce  unaj specie  di  malattia, 
ma  solo  un  sintonia  di  certe  febbri;  che  non 
è contagiosa  ; che  il  più  delle  volte  viene  ori- 

■ i . 1' 

(99)  Quesito:  d'onde  dipendono  tante  febbri 
putride!  perchè  son  divenute  rare  le  feb- 
bri miliari?  Fienna  1786.  8. 

(100)  Terzo  anno  medico.  Mantova  p.  83. 

(1)  Del  trattamento  delle  gravide  e delle 
puerpere  ^ trad.  dall' In  gl.  Lips.  ì'j’jb.  8. 

(2)  Historia  febris  miliaris.  Lond.  1768.  8. 

TOM.  X.  17 
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ginata  dai  medicamFiiti  troppo  stimolanti  ; e 
che  nelle  febbri  steniclve  si  arriva  a prevenir* 
la.col  mezzo  dei  refrigeranti  (3)  . Nòn  altret- 
tanto era  Hlaminata  la  Frapcia  interno  al 
presente  soggetto,  mentre  ancora  del  1779» 
Houteille  indicò  diverse  specie  e complica- 
zioni della  febbre  miliare  e fra  le  altre  la 
febris  mìUaris  Forcalqueriana  (4)*  Piò  giu- 
diziosamente opinò  Baraìllon  sull'  epidemie 
accompagnate  da  tale  esantema  , facendo  ve— 
dere,  che  l'epoca  dell' eruzione  non  determi- 
na alcun  pronostico  per  l'esito  delia  luedesi— 
lÉÈ  (5).  Contemporaneamente  Frane.  Beretta 
pubblicò  il  suo  pregevole  trattato,  dove  de- 
canta specialmente  le  dosi  abbondanti  di  ete- 
re solforico  (6).  Bai  aldi  sperimentò  prima 


(3)^  Svar  pd  Academiens  fràgan  : Huru  all 
slags  Frisai  kan  forekommas  och  battasi 
Stockh.  1770.  8. 

{4)  Journal  de  médecine^  tom.  LI.  png.  ijS. 
249.  269.  35 1.  4o?>  • 

(5)  Histoire  de  la  soc.  roy.  de  médec.àPariSf 

P’  >95* 

(6)  De  rniliaris  differentìa  ■,  natura  et  cura- 
tione.  Mediai.  1778.  8. 
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d’ognaltro  in  queste  febbri  la  china  (7),  é 
Carlo  Gius.  Daniilano  distinse  accuratamente 
le  miliari  critiche  dalle  sintomatiche  (8) , 
ma  Le  Tual  negò  1’  esistenza  dellev prime  (g). 
Castelli er  derivò  generalmente  questo  es'antC' 
ma  dalla  soppressione  della  traspirazione,  di- 
versificò la  miliare  puerpei'ale  dalia  comune, 
e ne  presagi  la  comparsa  dal  polso  intermit- 
' tenie  (io) . 

^ . 78  < 

‘ ^ 

Solo  in  questi  ultimi  tempi  s' imparò  a di* 
' stinguere  la  scarlatina  dalla  rosolia  e dai 
morbilli,  mentre  gli  scrittori  antichi  gene- 
ralmente confondono  questi  esantemi  . Pa- 
recchi stranieri  non  hanno  per  anco  ammessa 
la  dovuta  distinzione:  perchè  Sauvages  ac- 
cenna la  rubeola  ed  i morbilli  come  una  stes* 

(7)  Storia  d' una  costituzione  di  febbri  mi-’ 
lifiri.  Modena  1781.  8— 

(8)  Trattato  sulle  miliari,  trad.  daWhaL 
Gottinga  1782.  8. 

(g)  Journal  de  médecine,  totn.  LXIX.  p.  ig3. 
(io)  Della  febbre  miliare  delle  puerpere 
trad.  dal  Frane.  Manlu  1782.  8.  , 
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sa  malattia  (ii);  percliè  i Franèesi.li  coui> 
prendono  amendue  sotto  la  denominazione  di 
ròugeo/e;‘ perché  anche  gl’ Italiani  esprimo- 
no i morbilli  e la  rosolia  soltanto  con  quest' 
ultimo  termine,  gl’  Inglesi  con  quello  di  Me- 
asles^  e gli  Svezzesi  .con  quello  di  maessling  - 
All’  incontro  i Tedeschi  hanno  apposto  un 
nome  particolare  a ciascuno  degli  accennati 
esantemi^  distinzione  conosciuta  fino  dagli 
Arabi,  ond’  è che  a torto  Sauvages,  Gruner 
e Reiske  asserirono  essere  stati  dai  medesimi 
considerati  per  una  stessa  malattia  i morbilli 
e la  rosolia,  mentre  i traduttori  del  medio 
evo  osarono  prendere  indistintamente  come 
avente  un  solo  significato  i vocaboli  ora  di 
morbilli^  ora  di  bloctiaefom  di  roseo/ne (i 2). 
Rhazes  fu  realmente  il  primo  ad  accennare 
la  rosolia  sotto  la  denominazione  di  Hhamikah 
trasportata  in  blactiae  dal  traduttore . Ec- 
cone la  desciizione;  questo  esantèma  non  si 
solleva  sopra  la  cute,  forma  una  gonfiezza 
risipolatosa , e comparisce  soltanto  nel  terzo 
giorno  della  malattia  (i3).  Werlhof  vi  rico- 

('i  i)  Nosolog.  method.  tom.  /.  p.  432* 

(i2)  Gruner  morbor-  antiquit.  p.  5g. 

( t3)  RhaZ  contin.  lib.  XVIU.  c.  8.  /.  382.  d. 
383.  c. 
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nosce  giustamente  la  rosolìa  (i4)<  Ali  figlio 
d'Abba  distingue  V Hhamihah  dal  vajuolo  e 
dai  morbilli  Hhasbah  , ed  indica  < prima 
d’ognaltro  le  vescicole  che  alle  volte -si  ma- 
nifestano >sopra  il  tumore  risipclatoso  (i5). 
Parimenti  Avicenqa  fa  cfifFerenza  tra  V Hha~ 
mikah  ossia  la  rosolia  e ì' Hhasbah  ossia  ì 
morbilli  ed  il  vajuolo , e colloca  la  prima  tra 
i due  ultimi  ( i6) . ^ 

Foresto  ci  ha  lasciato  la  storia  d’una  ro- 
solìa epidemica  del  secolo  sedicesimo  (17)4  e 
Prospero  Marziano  la  descrive  latinizzandone 
la  denominazione  Italiana  di  rosolia  {iS). 
Sembra  che  Dan.  Sennerto  sia  stato  il  primo 
ad  osservare  la  scarlatina , avvegnaché  egli  la 
risgnardi  per  una  degenerazione  dei  morbilli. 
(19)  Tomin.Sydenham  (2Ó)  e Ricc.Morton  (21.) 

ì 

/ 

(•4)  De  variai,  et  authrac.  p.  63. 

{1 5)  Iheoric.  lib.  Vlll.  c.  i4-/-  56. 

(r6)  Storia  della  medicina^  Tarn.  IF.  Sez.  VI. 

§.  83. 

(17)  Observat.  lib.  I.  c.  17. 

(j8)  Hipfocrat.  iliustr.  epidem*  lib.-  IL 
sect.  3.  n.  20,. 

(19)  Med.  pract.  tom.  II.  lib.  IV.  c.  1 2.7?.  178. 

(20)  Opp.  p.  162. 

(2j)  Opp.  tom.  III.  p.  17.  24.  45. 
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ne  fanno  menzione  come  di  melatila  già  no<~ 
ta;  anzi  il  secondo  ci  porge  il  ragguaglio  d'una 
scarldtin!l  astenica  discernendola  compiuta-' 
nienie'dai  morbilli.  Anche  la  rosolia  riscontra* 
ta  epidemica  uà  Gio.  Mieli.  Felir  non  è stata 
che  una  scarlatina  (22).  Fed.  HoffmanD<non 
tratta  ^ parte  nè  della  rosolia  nè  delia  .scar*- 
latina f ma  parlando  dei  morbilli  s'esprime 
nella  seguente  maniera:  Bxibeolae  t la  rossa- 
lia  differiscono  dai  morbilli^  in  quanto  s'av- 
vicinano maggiormente  alla  risipola  e forma- 
no macchie -più  piccole  (23)5  caratteri  con- 
tradetti  entrambi  dall' esperienza.  Gobi  nel 
t^iò.  assicurò,  che  la  srarlatina  era  recente^- 
iiiente  provenuta  dall’ Inghilterra  , e che 
confondevasi  frequentemente  colla  rosolia 
(5.4)  • Fgli  stesso  però  incorse  in  questo  erro- 
re, poiché  ne  ammette  1’  eruzione  nel  quarto 
giorno  delia  malattia,  mentre' si  tardi  non  si 
.sviluppano  che  la  rosolia  ed  r morbilli  (aS)» 
Gio.  Stordì  ha  composto  un  trattato  parti- 
colare sulla  scarlatina  (26) , e descritto  un* 

(22)  Anchora  sacra  ì s.  de  scorzonera^  p.ioo. 

(23)  Opp.  lom.  IL  p.  63. 

(si)  A ta  med.  Berlin»  dee.  I.  voi.  II.  p.  4. 
(26)  Ivi  p.  20. 

(26;  Trattato  della  scarlatina.  Gotha  1 742.8. 


Digitized  by  Google 


' ^ 263 

epidemìa  della  medesima  sptto  il  nome  di 
rossnlia  {2^) . Ant.de  Haen(28)e  Navier(29) 
s’occuparono  egualmente  con  lode  intorno. al 
medesimo  soggetto.  Ma  la  storia  più  contpiu- 
ta  della  scarlatìna^  e specialmente  ideila  sua 

afìFezione  siiòcedanéa  y cioè  della  ' gonfiezza 

\ 

del  corpo,  Tabbianio  avuta  da  Marc’Antonio 
Plenciz  (bo).  Gugl:  Withering  riconobbe  a 
Hirmingham  una  sc'arlatipa  epidemica  e de-, 
termino  la  diagnosi  tra  essa  e la  cinanche 
cangrenosa  ('3i)  . 'Finalmente  Cr.  Gio.  Ant. 
Ziegier  si  rendette  benemerito  per  aver  indi- 
cati colia  maggior  {decisione  i contrassegni 
che  diversificano  ii  tra  mentovati  esante- 
mi (32).  ■ ‘ ■ 


(27)  Annali  medici  ^ voi.  IL  p.  534* 

(28)  Theses  sist.  febnum  divisiones , p.  20. 
P'indob.  1760.  8. 

(29}  Dissert.  sur  plusieurs  maladies  populai- 
reSf  qui  ont  regné  à Chaìons  sur  Marne , 
p.  208.  Paris  1753.  8. 

(5o)  Opp.  tom.  III.  ' ‘ 

(3i)  Edinb.  comment.  voi.  VI.  i^294*' 

^2)  Osservazioni  di  nMdicina,  p.  93.  Lipsia 
1787.  8. 
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Non  ha  guari  si  cominciò i a conoscere  un’ 
^ngina  epidemica  detta  poliposa,  ossia  il 
croup  <iegr  Inglesi,  di  cui,  per  quanto  mi 
venne  fatto  di  rilevare,  l’opera  anatomico- 
patologica  di  Crist.  Bcnnet  contiene  il  primo 
cenno  (33).  Gli  accadde  appunto  di  osserva- 
re , che  un  ammalato  dopo  una  violentissima 
tosse,  sembrò  espettorare  la  membrana  inter- 
na della  trachea  e quindi  congetturò,  che  in 
seguito  essa  siasi  rigenerata  . Nic.  Tulpio  ris- 
contrò la  stessa  malattia  in  un  sarto,  ma  non 
sapendo  dapprincipio  qual  fosse  l’ origine  di 
quella  membrana  straordinaria  arguì  , che 
provenisse  dalla  trachea  (34)  > 

Una  tale  malattia  fu  osservata  come  epi- 
demica nella  Francia,  nell’Italia  e nell’ In- 
ghilterra dal  1746.  fino  al  1749*  I medici 
Parigini  trovarono  , che  dopo  i più  violenti 
’ sforzi  veniva  cacciata  fuori  del  petto  una 
membrana  grossa  come  una  pergamena  (35). 

(33)  Theatr.  tabbdor.  p.  55.  Londin.  r6.06.  8. 

(34)  Obserj^t.  med.  lib.  IV.  cap.  9.  pag.  294. 

Amstelod.  i685.  12.  , • 

(35)  Mém.  de  V académ.  des  scìenc.  à Paris , 

a.  p.  iSy.  1748.  p.  526. 
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Martino  Ghisi  la  riscontrò  in  Cremona,  ne 
diede  un’eccellente  descrizione,  c propose 
nel  primo  periodo  il  salasso  (36).  In  Ingliil- 
• terra  Stare  fa  il  primo  a darne  contezza  e a 
far  delineare  la  indicata  membrana  morbo- 
sa (Sy).  ^ . 

Tra  il  1^55.  e il  1761.  quest’  angina  regnò 
epidemicamente  in  diverse  provincfie  della 
Svezia.  I medici  Svezzesi,  Rolando  Martin, 
Darelio  e Strandberg  ragguagliarono  Kosen- 
stein  della  sezione  d’un  Jbambino  morto  di 
tal  malattia  (38).  Walbom,  Engestrom  e 
Hallenio  ne  informarono  il  governo  di  quel 
regno  (Sq),  e Rosenstein  dopo  aver  raccolti 
'molti  casi 'da  «e  stesso  osservati,  riunì  con 
esattezza  i contrassegni  della  malattia^  (4o). 
Sam.  Aurivillio  ^ Wilke  ne  diedero  parimen- 
ti una  diligente  descrizione  , quantunque 
snpponesaero , che  la  membrana  in  quistio— 

t 

(36)  Lettere  mediche^  tom.  II.  p.  100. 

(3y)  Leshe  , estr.  dalle  Transaz.  filosuf. 
voi.  III.  p.  26. 

(38)  Rosensteìn  . underrattelse  y p.  435. 
(Sq)  Ivi  p.  445.  - VO&EE  nuova  bibliot.  rncd. 

voi.  VII.  p.  t4q.  > ' 

(4o)  Ivi  p.  45o.  454* 
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ne  fosse  realmeilte  la  interna  della  tra- 
chea (4i)’  , * 

Poco  appresso  Frane.  Huiue  fornì  un’ec- 
cellente trattato  intorno  la  stessa  aife^ione 
apponendole  prima  d’ ognaltro  il  nome  di 
croup.  Non  volle  però  considerarla  d’indole 
infiammatoria,  e derivò  la  membrana  mor- 
bosa da*  un  induramento  del  muco  naturale 
delle  glandole ''tracheali  (42) . Gio.  Andrea 
Murray  abbracciò  la  stessa  opinione^  ma  ne 
limitò  il  trattamento  alle  missioni  di  sangue, 
ai  vescicanti  , e all’  ispirazione  di  vapori 
acquosi  (43).  All’incontro  Gio.  Johnston  di- 
chiarò la  malattia  di  geuere>  putrido  ed  alfine 
alla  cinanche  cangrenosa  (44)  y ^ rigettò 
quindi  il  mercurio  raccomandato  da  parecchj 
. medici,  e fra  gli  altri  d^  Fed.  Ben.  Len- 
tin  (45). 

f 

(4i  ) De  angina  infantum  in  patria  recentio- 
ribus  annis  observata.  Upsal.  1764.  4* 

(42)  Inquiry  into  thè  nature  , cause  and  cure 
of  thè  croup.  Edinb.  1766.  8. 

(43)  Nov.  commentar.  Gótting.  voi.  IV.  p.  44» 

(44)  Osservazioni  '^i  malattie  epidemiche  , 
p.  167. 

(45)  Edinb.  comment.  voL  VI.  p.  280. 
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Crìst.  Fed.  Michaelis  si  rendette  sopra,  tut- 
ti benemerito  delia  conoscenza  e della  cura 
dell'  angina  poiiposa  , poich'  egli  dimostri 
la  natura  ìnfìammatoria.  della  medesima,  pa- 
ragnò  la  formazione  della  membrana  morbo- 
sa a quella  del  polipi  in  altre, parti  del  cor- 
po, raccolse  i risultati  pratici  più  interessan- 
ti, e propose  il  , metodo  antiflogistico  « special- 
mente gli  emetici  , i vescicatorj  e bn  anche 
1’  apertura  della  trachea  (46). 

Fra  poi  riservato  a Gio.  Miìlar  l'onore  di 
determinare  l' importante  distinzione  tra  il 
croup  e l?asma  spasmodico  dei  bambini,  non 
pire  di  riconoscere  e trattare  fondatamente 
quest' ultima  cotanto  singolare^e  pericolosa 
malattia  (47)* 

8o. 

La  rafania,  di  cui  ho  acctnnato  trovarsi 
qualche  vestigio  nell'anticliità , fu  osservata 
epidemica  più  volte  ne' tempi  moderni,. e di- 
ligentemente esaminata,  in^ispezialtà  dai 
medici  tedeschi  (48)* 

(46)  De  angina  polyposa.  Gotting.  i-j-jS:  8.' 

(47)  Riflessioni  sull' asma  e sul  callo  de.'  pie- 
di, trad.  dairingl.  Lipsia  1769.  8. 

(48)  Storia  della  medicina^  Tom.  V. 
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' Del  1648.  essa  regnò  nella  Voigtlandia  y 
e del  ì65o,  1674.  1675.  nella  Francia  e nell’ 
Inghilterra  (49)*  t’oirtin.  Willis  parla  dell’ 
epideinià  di  quest’ultimo  anno,  allorché  de~ 
scrive  questa  terribile  malattia  (So)  . Anche 
Gio;  Corr.  Brnnner  ne  ha  dato  ragguaglio, 
attribuendone  la  causa  alla  segala  cornuta, 
ossia  allogliata,  éomtera  accaduto  verso  la 
fine, del  secolo  sedicesimo  (Si) . Ma  da  quell’ 
epoca  l’ergotj  che  alcuni  non  esitarono  di 
confondere  culla  rafa^ia,  ha  fatto  deplorabi- 
li stragi  nel  piccolo  paese  di  Solognp  tra  la 
Loira  ed  il  Cher.  Le  continue  inondazioni 
di  quel  territorio  paludoso,  la  miserabilità 
degli  abitanti,  e la  sovrabbondanza  di  fer- 
mento annebbiato  e misto  di  segala  alloglia- 
ta  rendono  colà  frequenti  le  febbri  periodi- 
che, le  idropisie,  le  paralisi  , l’epatitidi,  ed 
endemico  l’ergot  (Sa).  Nel  1710.  si  propagò 

(49)  Gorr.  Bvdeaeus  consilia  medica. 

. Buddissin  1717.  8--  Carlo  Nic.  Lan& 

dell'  uso  nocivo  del  secale  cornuntum  nel 
pane.  Lucerna  1717.  8. 

(50)  De  morb.  convuls.  c.  8.  p.  45.  . 

(51)  Ephemer.  nat.  curios.  dec.IIl.  fl.a.p.348. 
{Sa)  Encyclopéd.  méthod.  Agricolture , art. 

’ Ergot.  - Jour.  des  Sav.  a.i6j6.  t.JF.p.79*  ■ 
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fino  ad  Orleans  lungo  le  sponde  della  Loira, 
attaccando  quasi  unicamente  il  sesso  maschi- 
le. Ndel  chirurgo  d’ Orleans  tentò  di  recide- 
re le.  parti  cangrenose  y ma  tuttavia  gli  am- 
malati perivano  (53).  In  quell'  anno  medesi- 
mo si  manifestò  per  la  prima  volta  anche 
nella. Lombardia  (54).  .* 

• La  rafania  divenne  piò  universale  nel  1717, 
poiché  andò  propagandosi  pei*  tutta  la  Ger- 
mania, e specialmente  nell' Holstein , nella 
Lusaaia  , nella  Sassonia  e nella  Svizzera.  Fra 
i medici  Sassoni  uno  dei  primis  ad  osservarla 
fu  vii  rinomato  Giorgio  Wolf.  Wedel  di  Jena, 
che  la  derivò  dalla  segale  cornuta , ed  insie- 
me cogli  altri  scrittori  suoi  contemporanei 
ne  descrisse  i sìntomi  come  di  affezione  pu- 
ramente'convulsiva , senza  far  menzione  del- 
la cangrena  secca  riscontrata  in  Francia  co- 
me costante  caratteristica  dell’ ergot  (55),. 
Mosj.rasi  dello  stesso  parere  Crist.  Àmed. 
Wiliscli  medico’  di  Pirna,  che  ripete  le  con- 

(53)  Métti,  de  Vacadém.  des  selene,  a Parisi 
a.  1710.  p.  80. 

(54)  Gin  ANNI  delle  malattie  del  grano  la 
. erba . Pesaro  1 759.  4* 

(55)  HalleRì  dissert.  praet.,v.  VII.  p.  55j. 
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vulsioni  di  questa  malattia  da  nn  sale  corro* 
SITO  volatile  contenuto  nella  segale  cornuta 
(56).  Ne  ha  dato  una  più'  esatta  descrizione 
Gio.  Dan.  Longolio  zelante  Stahliano  (57), 
negando  la  presenza  della  febbre  ed  accen- 
nando in  vece  co-me  sintonia  il  bulimo,  e co- 
me ritnedj  gli.acidi,  fra  i quali  P aceto.  Ol- 
tre la  segale  cornuta  ^ dopo  il  di  cui  uso  si 
sviluppano  bene  spesso  immediatamente  dei 
sintomi  pericolosi  « può  annoverarsi  fra  le 
cause  occasionali  di  questa  malattia  anche 
lamelata,  da  cui  generasi  un  fermento  pu- 
trido il  quale  cagiona  le  infiammazioni  de^ 
visceri.  Buddeo  ammette  la  stessa  origine,  e 
per  la  cura  suggerisce  gli  emetici,  e segnata- 
mente  ripecacuana  (58).  Gio.  Cristiano 
Haberkorn,  medico  dì  Cauienz,  accusa  ora  la 
segale  cornuta  , ora  la  melata,  in  ctii  suppo- 
ne l'esistenza  di  un  veleno  mercuriale  che 
attacca  i nervi  (.5g) . . 

(56)  Notizia  d^una  nuova  malattia  convul- 
, siva.  Pirna  ijij.  B, 

(67)  Dell'epidemia  del  grano,,  *7*7*  8. 

(58)  Consilia  medica  etc.  Budissin  1717.  8. 

(59)  Pensieri  intorno  la  nuova  malattia  ner- 
vosa o spasmodica.  Budissin  1717.  8. 
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Secondo  le  notizie  di  Gugl.  Uld.  Wald- 
sc)i|DÌ(l  (6o)  codesta  malattia  mostrossi  nell’ 
Holstein  sotto  le  uiedesiiiie  apparenze.  Egli 
non  riconosce  la  segale  per  causa  costante, ed 
unica,  perchè  talvolta  non  ha  prodotto  alcu> 
na  cattiva  conseguenza,  ma  piuttosto  l’ at- 
mosfera umida  e le  nebbie  troppo  dense  e 
frequenti;  nel  qual  sentimento  concorrono 
parimenti  i medici  di  BreslaVia  (6i). 

Nella  Svizzera  la  malattia  sembrò  in  quell’ 
anno  medesimo  alquanto  diversa.  Carlo  Nic. 
Lang  valente  scrittore  accenna  la  cangrena 
secca  qual  sintoma  ordinario,  senza  essere  ac- 
compagnato dalla  febbre  , e delle  segale  re- 
puta nociva  e velenosa  specialmente  quella 
che  ha  provato  l’ influenza  della  melata  (62). 

8i‘  , 

Nel  1722.  la  rafania  si  manifestò  nuova- 
mente aStettin,  dove  secondo  la  relazione 
di  Muller,  essa  attaccò  specialmente  ì pesca- 

\ , 

(60)  Haller  diss.  pract.  t.  FU.  p.5i8-55o. 

(61)  Collez.  dì  Breslavia  1718.  Sett.  p.  76. 

Dell' uso  nocivo  della  segale  cornuta. 

Lucerna  1717.  8. 
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tori , i tnarinaj  e i contadini  (63) . 'Attorno  a 
quest’epoca  anche  Fed.  Hofftnann  la  osservò 
e la  descrisse  senza  far  menzione  della  can- 
grena,  ma  soltanto  di  ulceri  e di  pustole  ne- 
gli arti  (64) . ^ 

,Del  1736.  la  malattia  tornò  ad  imperversa- 
re nella  Slesia,  dove  se  ne  occuparono  Gio. 
Ant.  Scrino  di  Wartenberg  e Burgliart  di 
Schweidnitz  (65).  Il  formicolamento,  ì dolo- 
ri , le  convulsioni , il  bruciore  interno,  il  bu- 
iimo, le  illusioni  de’sensi  ed  il  delirio  n’eray 
no  i sintomi  ordiuarj . Quantunque  lungo 
fosse  ii  corso  dei  medesimi  , mancava  però  il 
pericolo  di  contagio  e la  presenza  della  feb- 
bre. Talvolta  comparivano  in  6ne  delle  mac- 
chie sopra  gli  arti,  resi  sovente  paralitici . La 
segale  cornata  sembrò  la  causa  più  evidente 
di  tutti  questi  fenòmeni,  perchè  un  cane  che 
ne  avea  mangiato  fu  .sorpreso  da  violente 
convulsioni . 

Per  altro  dall’ epidemie  che  regnarono  t^'a 
il  ij4^‘  fi  1742.  nella  marca  di  Brandeburgo 
e . nell’Holstein , ma  non  nel  territorio  di 

(65)  Acta  med.  Berolin.  dee.  IL  v.  VI.  p.  5o. 
(^64)  Òpp.  voi.  III.  p.  54. 

(65)  Salir,  med.  Siles.  spec.  III.  p.  35.  57. 
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BrunscKwich  , avvegnaché  ivi  appunto  la 
nebbia  avesse  guastato  tutto  il  grano  , si  pò- 
t'i  arguire  che  non  sempre  la  malattia  rico- 
' nosca  la  stessa  orVgine  e le  medesime  cau- 
se ^g6) . Carlo  Aug.  di  Bergen  professore  a 
Francfort  sull’  Oder  ripetè  la  rafania  princi- 
palmente dall’ uso  del  formento  corrotto  dal- 
la melata  , e suggerì  per  rimedj  l’ipecacua- 
na, il  castoreo  e i sali  volatili  (67).  Ma  nell’ 
Holstein  la  malattia  non  cessò  punto  , ben- 
ché il  governo  avesse  di  g>à  inibito  il  consu- 
mo de’  grani  recenti  sospetti,  e quindi  Kan- 
nengicsser  argomentò  , che  piuttosto  l’aria 
racchiudesse  la  cagion  primitiva  di  quella  e- 
pìdemia  (68).  Alcuni  anni  appresso  vi  si  op- 
pose Rosenstein,e  ritenne  la  divisione  secon- 
do Lan;r  della  secale  cornuta  in  Innocente  e 
venefica  (69)  . Linneo  descrisse  l’epidemìa 
che  desolò  nel  1746.  e i747«  le  provincie  del- 
la Westrogozia,  Smalandia  e Beklingia.  A- 
' 

(66)  BruckmaNN  commerci  literar.  Norie, 

(t.  1743.  p.’  5o.  I. 

(67)  Hallér  dissert.  pract.  voi.  I.  p.  76. 

(68)  Act.  natur.  curtos.  voi  VII.  p.  108. 

(69)  De  morbo  S}uismodicn-convuist.vo  epide- 
mico. Lundin.  Goth.  1742-  4> 

TOM.  X.  18 
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Tendo  però  osservato  , ohe  ne  rimangono  at- 
taccati gl'individui  soliti  a nutrirsi  di  pane  d’ 
orzo,  s’ immaginò  che  1'  erisaiuo  ( raphanu$ 
raphnnistrum .)  pianta  comune  ne'  seminati 
d'orzo  e cotanto  acre,  potesse  essere  risguar- 
dato  per  cagion  primitiva  d'uii'afTezinne  sì 
singolare.  Passò  dipoi  a considerare  l'ipotesi 
per  nn  fatto , ed  inventò  quindi  il  nome  di 

I afania  (70) . . • 

82  ‘ 

Quanto  diflFerisca  1'^  Ergot  dalla  rafania  , 
lo  si  scorge  specialmente  dalla  descrizione  da- 
tane da  Mulcaille  di  Pluviers  nel  Gatinese  . , 

II  sintoma  principale  si  è la  separazione  del- 
le parti,  conseguentemente  alla  cangrena  sec- 
ca delle  medesime.  Mulcaille  accusa  la  se- 
gale macinata  in  istato  d'umidità  ed  avvele- 
nata dalla  melata  , e propone  per  rimedj  in 
principio  le  missioni  di  sangue,  indi  i corro- 
boranti (71).  Da  lì  a non  molto  Salerne  in- 
stituì  altre  più  accurate  ricerche  intorno  al- 

(70)  Amoenit.  academ.  voi.  FI.  p.  0o. 

(71)  Mém.  de  Facadém.  des  selene,  à Paris, 

> a.  1748.  p.  52^. 
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]a  steisa  malattia  (72),  e trovò  che  la  st  gale 
cornuta  nerastra  o rossigna  riesce  egualmen- 
te nociva  m’  porci  , e produce  la  cangiena  . 
Osservò  eziandio  , che  se  le  parti  cangrenose 
vengono  recise  , la  morte  divien  più  solleci- 
ta; e se  cadono  da  se  , gli  ammalati  possono 
ancora  vivere  per  qualche  tempo.  Salerne 
non  ha  mancato  di  dipingere  T influenza  * 
che  r aria  paludosa  ed  il  terreno  pantanoso 
di  Sologne  esercitano  sul  corpo  e sullo  spìrito 
di  quegl’infelici  abitanti.  In  seguito  Sauva- 
ges  adottò  nel  suo  sistema  nosologico  1’  ergot 
sotto  la  denominazione  di  necrosis  ustilagi- 
nea  y riportando  ad  un  altro  ordine  la  rafania 
della  Germania  (73).  Ma  G.  G.  Zimiiiermann 
(74)  e Tissot  non  distinsero  punto  l’una  dall’ 
altra  (75).  Saillant  però  ne  indicò  una  diffe- 
'renza  essenziale,  dando  un'  esattissima  de- 

(72)  Mém.  présentés  à V acad>  des  selene,  à 
Paris  ^ voi.  II.  p.  1 55- 164. 

(73)  Nosolog.  method.  voi.  IL  p.  625.  voi.  I. 
p.  554.  Snuvages  eom'nette  l' errore  di  ri- 
sguardare  /’ergot  ora  qual  necrosis , ora 
qual  eonvnlsione. 

(74)  DeW esperienza ^ voi.  IV.  p.  4t3. 

(75)  Oeuvres  eomplet.  voi.  f'h  p.  171. 
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scrizione  dell’  ergot  (76) , cui  si  può  para- 
gonare quella  di  Read  per  l’ epidemia  d’  Ar- 
ras del  1764(77)- 


83 

/ 

Dopo  la  metà  del  secolo  passato  i Tedeschi 
s’ accinsero  ad  esaminare  nuovamente  la  se- 
cale cornuta  ed  il  carbone  del  for mento',  on- 
de  viemmeglio  determinare  l’influenza  di  ta- 
li difetti  del  grano  sull’origine  della  rafania. 
Mich.  Cristof.  Hanow  (78)  e Giorgio  Giq. 
Model  (79)  cercarono  di  dimostiar*-,  che  nè  la 
ruggine  del  fermento  , nè  la  qualità  della 
segale  potevano  cagionare  effetti  si  perniciosi. 
Ma  l’iiltima  epidemia,  che  regnò  tra  il  1770. 
ed  il  1771»  in  Sassonia,  Svezia  e Danimarca, 
occasionò  nuove  ricerche  sull’  argomento  . 
Nella  Svezia  M.  Andr.  Wahlin  medico,  di 
Jonkoping  trovò  falsa  coll’esperienza  la  teo- 

(76)  Edinb.  Comment.  voi.  IX.  p.  161. 

(77)  Traité  du  seigle  ergoté.  St,ms6. 1771. 12. 
(78}  SingolfiTità  natuTdli  cd  economiche^ 

voi.  I.  p.  290.  Lips.  1763.  8. 

(79)  Model  ^ continuazione  delle  sue  ore 
chimicht^p.  1-69.  Pietroburgo,  1768.  8. 
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ria  di  Linneo  (8o)  , negò  la  proprietà  conta-' 
giosa  della  malattia, ed  opinò  che  contribuis» 
sero  a produrla  degl’insetti  umettati  di  me- 
lata . NeH’Holstein  e nella  Danimarca  le 
relazioni  de’  medici  provinciali  illustrarono 
alquanto  la  natura  della -malattia  (8r)  . La 
più  interessante  tra  queste  è q^uella  di  Fil. 
Gabr.  Hensler  (82  ) , che  ne  ha  data  una  dili- 
gente e soda  etiulogia  ^ ed  ha  proposto  per 
rimedj  curativi  gli  emetici  , i vescicatorj  , i 
diaforetici,  e per  preservativo  la  valeriana? 

84 

L’ archiatro  Gio.  Taube  ha  descritto  cir- 
costanziatamente e dottamente  la  rafania 
manifestatasi  nel  circolo  dLZelle.  Egli  assir 
cura  d’aver  rilevato  dopo  molti  esperimenti  , 
che  aveale  dato  origine  la  segale  corrotta  dal- 
la melata,  e che  gli  ammalati  non  si  riavevano, 

(80)  Fetensk.  Accdem.  Bandi,  f.  ann.  1771. 
p.  14-42. 

(8 1 ) Relazioni  e riflessioni  concernenti  la 
rafania.  Cojtenh.  1772  8. 

(82)  ToDE,  bibl.  medico-chirurgica ^ voi.  I. 
fase.  i.  p.  i So. 
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finché  non  mangiavano  del  pane  di  farina 
vecchia  e purgala.  Ui  600.  rafanilici  osserva- 
ti dall*  autore,  ne  morirono  g^-.La  malattia 
si -sviluppava  realiiunte  sotto  doppio  aspetto, 
cronico  ed  acuto,  dipinto  e 1’  uno  e 1*  allio 
in  una  maniera  grandemente  istruttiva  . Ri- 
scontrò rarissimo  il  passaggio  in  caiigrena  « 
ed  ottenne  considerevoli  vantaggj  dall' uso 
degli  ematici  in  principio  , e di  poi  degli  sti- 
moli volatili  , della  serpentaria,  delTalrali 
volatile,  non  che  dalle  scosse  elettriche  (83). 
Altri  insistettero  di  bel  nuovo  a supporre  in- 
nocua r accennata  segale;  opinione  sostenuta 
con  ragionamenti  e con  fatti  spezialmente  da 
Teod.  Ang.  Schleger  di  Cassel  (84),  da  Rod. 
Ag.  Vògel  (85),  da  L.  E.  Eschenbach  prof,  di 
Rostock  (86),  e da  Gio.  Laiid.  Leidenfrost 
prof,  in  Diiisburgo,  che  risguardò  piuttosto  co- 
me causa  la  penuria  de’  viveri  (87)  . 

(83)  Scoria  della  rnfnnìa.  Gottinga  1782.  8. 

(84)  Esperjenze  coita  segale  cornuta.  Cassel 

»77o*  4-  , 

(85)  Apologia  della  segale,  ec.  Gott.  1771.  8. 

(86)  Del  preteso  nocumento  della  segale  al- 
logliata.  Rostock  1771.  8. 

(87;  De  morbo  convulsivo  epidemico  Ge'rma- 
norum.  Duisb.  1771.  4. 
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Gio.  ^rn.  Wicbmann  , medico  aulico  in 
Jlannover,  ha  dato  egh  pure  un’eccellente  de- 
scrizione della  malattia  y in  cui  la  paragona 
al  ballo  di  S.  Vito  , e nega  che  si  verifichi  in 
essa  la  cangrena  secca(8l^).  li.F.Ben.  Leutin  la 
aiuUicò  molto  somigliante  alia  colica  satur- 
nina  (89).  Ari.  Matt.  Marcard  osservò  a Sta- 
de  una  malattia  convulsiva  simile  alla  rafa- 
nia  , ma  diversa  per  la  mancanza  del  buliiuo, 
per  r indole  sua  contagiósa  e per  la  copiosa 
evacuazione  de’ vermi  j e nella  stessa  occasio* 
oc  espose  alcune  sue  saggie  riflessioni  intor- 
no alla  differenza  notabile  che  passa  tra  V er- 
got  di  SolognejtC  la  rafania  della  Germa- 
nia (90) . 

85 
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Finalmente  in  questi  ultimi  tempi  s’  in- 
fitituirono  nuove'  e più  esatte  indagini  , per 
conoscere  le  alterazioni  dei  grani  e per  de- 

(88)  Della  rafania  che  regnò  nel  due.  di  I4- 
neburg  del  1770.  1771.  Zelle  1771.  8. 

(89)  Osservazioni  sopra  alcune  malattie  ^ 
p.  1-80.  Gott.  >774-  8. 

(90)  Esperienze  mediche  ^ voi.  JI.  p,  1-62. 
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terminare  le  circostanze  , sotto  le  quali  esse 
si  generano  e comunicano  alla  farina  le*  pro- 
prietà nocive  . Tillet  ripetè  il  guasto  della  se- 
gale dalla  soverchia  maturazione  (91),  Tes- 
sier  dal  terreno  troppo  concimato  (92)  , Ag. 
Dion.  Fougeroux  de  Bbndarov  dalla  letami- 
natura  di  colombina  (93).  Le  indagini  però 
di  Tessier  intorno  a quest’  argomento  riesco-  ' 
no  importantissime  (94)  • Parmentier  trovò 
che  il  blè  bruinè  cagiona  realmente  delle  con- 
vulsioni (96)  , ed  il  cel.  Fel.  Fontana  enun- 
ciò dei  risultati  in  parte  falsi  confondendo  la 
cangrena  colla  morte , cui  soggiace  il  for- 
niento  durante  il  germogliamento  , ed  asse- 
rendo d’aver  rinvenuto  nella  prima  degli  a- 

(gi)  Disvert.  sur  la  cause ^ qui  corrompi  et 
noircit  les  grains  de  bledf  dans  les  épis. 
Bordeaux  iq55.  4* 

(9«)  Mém>  de  la  société  de  médec.  a Paris  , 
ann.  J776.  pag.  4>7-43o.  ann.  1777*  177B. 
p.  587-6)  5. 

(95)  Mém.  de  Vacadém.  des  scienc.  a.  1783. 
p.  1 o I . I 

(94)  Traiti  des  maladies  des  grains.  Paris 
1785.  8. 

(^5)Journ.  de  phys.  torri.  JP.  p.  t44. 
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ni  mali  infusori  ( vibria)^  i quali  promuovo- 
no r infezione*  e la  propagazione  di  tali  ma- 
lattif*  de'  grani  (96)  ; opinione  abbracciata  . 
■ parimenti  da  Maur.  RofFredl  (97)  e rettifica- 
ta dipoi  da  Carlo  Amed.  Rafn  (g8) , non  che 
da  Fed,  Rainville  (99)»  che  alla  denomina- 
zione di  cangrena  , sostituì  quella  di  uVe- 
do  (»oo) . \ 


Negli  ultimi  du^  o tre  secoli  comparvero 
non  poche  storie  di  epidemie  , appunto  per- 
chè i medici  aveano  adottato  il  costume  di 
non  prendere  in  veruna  considerazione  i rap- 
porti dinamici  delle  malattie,  senza  entrare 
nell*  investigazione  dei  medesimi , mediante 
l'opportunità  e le  condizioni  riinòte  , e di 

(96)  Osservazioni  sopra  la  ruggine  del  grano. 
Lucca  1767.  8.  -jQurn.  de  phys.  tom.  FU- 

p.  42. 

(97)  Journ.  de  phys.  tom,  VII.  p.  369-385. 

(98)  Danmarks  og  Bolsteens  Flora,  D.  L 
p. ‘ioj.  Xiobenhavn  l’jgS.  S. 

(99)  Journ.  de  phys.  tom.  VI.  p.  3 80. 

Cioo)  c.  p.  3l  I. 
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attenersi  puramente  ai  sintomi,  ammettendò 
per  conseguenza  altrettante  specie  di  epide- 
mie , quanto  diversi  apparivano  i sintomi 
predominanti  . Quindi  avvenne,  che  compar- 
vero le  descrizioni  di  epidemie  catarrali,  bi- 
liose , pituitose , nervose  , reumatiche  , m- 
fiainniatorie , putride  e verminose;  che  si  rir 
scontrarono  dappertutto  infinite  complicazio- 
ni a misura  che  si  manifestavano  fenomeni 
differenti  , e che  si  rendette  oltre  modo 
complicato  ed  irregolare  il  metodo  curativo. 

Ecco  il  sentiero  perfettamente  fallace  dell’ 
osservazione  , dove  Tonini.  Svdenhain  fu  l'an- 
tesigaanp  di  tutti  i medici  posteriori  (i)  • 
gli  è certamente  tra  quei  pochi  , dei  quali  si 
può  dire  con  ragione  che  abbiano  tanto  gio- 
vato, quanto  hanno  piegiudicato  . E dovere 
dello  storico  di  non  lasciarsi  o accecare  dall* 
autorità  , ed  ascendente  di  alcuno  , o assalire 
da  verun  pregiudizio  , o condur  fuori  della 
via  della  verità  con  preventive  persuasioni  . 
Non  farò  dunque  eccezioni  nemmeno  a que- 
sto antico  iilolo  della  mia  venerazione,  mas- 
sime anche  perchè  la  critica  più  severa  non 
Osa  negare  le  di  lui  grandi,  reali  benemerenze . 

(i)  N.  del  1624.  a Winford-Engle  nella  con- 
tea di  Dorset , m.  a Londra  nel  1689. 
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Qaando  si  riflette,  che  Sydenham  yissr  in 
nn  tempo,  in  cui  Frane.  Silvio  , Ottone  Ta- 
clienio  e Tomm.  Wiilis  aveano  fatto  salire  al. 
suo  apice-  la  chiamiatria'  , ed  in  cui  i 
seguaci  di  que’  corifei  erano  allora  nell' In- 
ghilterra Dan.  Diincan,  Gio.  Floyer  , Gio.  Jo- 
nes e Nat.  Hodges;  quando  si  considera,  che 
daiTaltio  canto  i jatromateniatici,  fra'quali  si 
distinguevano  Arsibaldo  Fitcairn  e Gugl.  Co- 
le, mostravansi  ligj  alle  sohsticherie  sopra  og- 
getti meteorici  del  pari  che  i loro  antagoni- 
sti chimici.}  d'uopo  è riconoscere  il  merito  di 
Sydenham  , per  aver  egli  dimostrato  la  falla- 
cia e l' incongruenra  di  tutte  le  ipotesi  del 
suo  tempo  , e ricondotto  i medici  sul  quasi 
abbandonato  sentiero  .della  natura  e dell'  es- 
perienza . 

87  • ' ' 

Il  suo  sentimento  sui  principj  , dietro  i 
quali  debb' essere  studiata  e trattatala  medi- 
cina , egli  lo  esprime  precisamente  in  una  di- 
gressione che  incontrasi  nel  suo  saggio  intor- 
no alla  cura  dell'  idropisia  (2)  . 

(2)  Opp,  p.  33g-34i- 
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' ,,Ippoci  ate  riprende  chiunque  si  applica  con 
maggiore  studio  e curiosità  alla  fisica  specula^ 
tiva,  che  alla  fisica  pratica.  Del  parigli  uomini 
illuminati  de’  nostri  giorni  han  ragione  di 
tacciare  coloro , i quali  credono  non  potersi 
la  medicina  meglio  promuovere,  che  co’nno- 
vi  ritrovati  de’  chimici  . Poiché  sarebbe 
un  atto  d’ ingratitudine  il  non  riconosce- 
re di  buon  grado  dalla  chimica  il  vantaggio 
eh’ essa  ci  ha  recato,  col  proporci  de’  medica- 
menti assai  utili  e nel  tempo  istesso  allret- 
tanto  opportuni  a soddisfare  certe  indicazio-  , 
ni  f e contenuta  entro  i limiti  della  farmaco- 
pea, essa  diventa  pure  un’arte  lodevole.  . . . 

Le  più  squisite  dissertazioni  di  tal  sorta  altro 
non  sono  che  graziose  ed  eleganti  metafore, 
le  quali  a guisa  di  tutte  le  cose  che  han  per 
base  la  imaginazione,  anziché  la  natura  , sa-  / 
ranno  dal  tempo  distrutte  e annichilate,  giac- 
ché i giudizj  della  natura  aggiunti  alia  reai-' 
tà  delle  cose  non  periscono  che  colla  natura 
medesima  ......  Che  se  io  avessi  incomin- 
ciato con  un’  ipotesi,  non  sarei  stato  men 
pazzo  di  colui , che  per  fabbricare  una  casa 
voless’ erigerne , i piani  superiori  prima  di 
dittarne  le  fondamenta  ; locchè  è proprio  di 
que’  tali  , cui  piace,  come  suol  dirsi,  fab- 
bricare castelli  in  aria.  „ 
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Sydenham  definisce  la  malattia  per  un  co- 
nato della  natura  , tendente  ad  eliminare  la 
materia  morbosa.  Ove  questi  sforzi  per  1^ se- 
parazione delle  sostanze  nocive  dagli  umori  , 
si  verifichino  con  molta  celerità  y ne  segue 
una  malattìa  acuta;  e qualora  gli  ostacoli  di 
tai  conati,  ovvero  la  màterìa  morbosa  sia  di 
tal  natiira  , che  non  possa  essere  separata  in 
uno  spazio  conveniente  di  tempo,  la  malattìa 
diventa  cronica  . Fra  le  acute  ve  ne  hanno  di- 
verse provenienti  da  una  costituzione  parti- 
colare e quasi  incomprensibile 'dell’ aria  ; e 
quéste  sono  1'  epidemie.  Sydenham  considera 
la  somma  diversità  delle  malattie  epidemiche 
per  un  oggetto  indispensabile  della  più  dili- 
gente investigazione  ; poiché  la  moltiplicìtà 
dei  siiìtomì  ci  può  guidare  ad  un  metodo  cu- 
rativo speciale  , che  può  giovare  in  un’epide-*' 
mia  e nuòcere  in  un'altra.  E siccome  le  ma- 
lattie intermedie  assumono  il  carattere  epi- 
demico dominante,  si  scorge  quindi,  che  nel 
vajuolo  , nella  dissenteria  , ne’  morbilli , e si- 
mili, converrà  ora  un  metodo, ora  un  altro.  Fru- 
stranei dunque  riescono  i tentativi  di  que’ 
medici , che  investigano  le  cause  delle  ma^- 
lattie  in  certe  sostanze  occulte  del  corpo. 
Perocché  anche  l'uomo  il  più  sano,  quando  si 
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espone  àlP  influenza  d' un  cliin4  o d uns 
stag’ione  capace  di  produrre  dell’  epidemie» 
re  può  rimanere  attaccato.  Bisogna  dun<iue 
prendere  in  considerazione  non  tanto  la  di- 
versità dei  sintomi  e l’esito  dei  metodi  cura- 
tivi , quanto  l’azione  delle  cause  morbose  oc- 
culte. Lo  spediente  più  sicuro  per  conoscere 
le  diverse  specie  di  epidemie,  consiste  nella 
fedele  e naturale  descrizione  delle  medesime s 
secondo  l’ordine  con  cui  si  succedono  le  une 
alle  altre  (3). 

88 
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Come  modello  di  si  fatta  diligente  descri- 
zione della  successione  delle  malattie  epide- 
miche, Sydenham  narra  la  storia  del  periodo 
corso  dal  1 66 1 fino  al  1675,  durante  il  quale 
suppone  d’  aver  osservato  cinque  costituzioni 
l’una  dopo  1’  altra,  senz’alcuna  interruzione  . 
Egli  considerò  per  fondamento  generale  una 
febbre  stenica,  detta  da  lui  , febbre  depurato- 
ria,  da  cui  fa  dipendere  le  intermittenti  , e 
perfino  la  peste  che  regnò  in  progresso  . A 

l 

(3)  Ivi  p>  ig-,26. 
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cotcsta  febbre  de'puratoria  si  possono  a bell’ 
agio  applicare  tutti  i principj  Ippocratici 
concrrnenti  la  codione  e la  crisi.  Onde  poi 
distinguere  le  singole  e diverse  coslitiieioni 
epidemiclie  , e riconoscere  il  carattere  prati- 
co'delle  malattie  dominanti^  Sydenliam  pro- 
pone primieramente  l’esatta  osservazione  di 
tutte  le  affezioni  complessivamente  e partita- 
mente , e l’attenta  considerazione  dei  sinto- 
mi . Egli  accorda,  che  parecchi  sintomi  si  ma- 
nifestino in  tutte  le  febbri,  e fra  gli  altri  non 
è cosa  singolare,  che  in  quasi  tutte  si  riscon- 
trino degli  stravasi  di  bile.  Non  mancano 
tuttavia  alcuni  segni  distintivi  delle  febbri 
puramente  epidemiche  , nè  sfuggono  essi  all’ 
occhio  dell’  attento  osservatore  . Qui  appar- 
tiene specialmente  lo  stato  umido  e secco 
della  cute  , da  cui  si  può  arguire  la  spe- 
cie della'  febbre,  ammenoché  1’  arte  non 
abbia  alterato  il  carattere  della  malat- 
tia (4) . -V 

Di  leggieri  si  scorge  , che  i principj  propo- 
sti da  Sydenham  per  distinguere  le  costitu- 


I 


(4)  Ivi  p.  I. 56-1 58. 
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xioni  epidemiche}  tono  malsicuri  e v'acillanti» 
Imperocché}  s’è  vero  } che  i sintomi  diven- 
gono indispensabili  per  riconoscere  i diversi 
stadj  delle  malattie  acute  e T intluenza  dei 
medesimi  sopra  i singoli  organi;  non  basterà 
giammai  p.  e.  P umidità  o la  siccità  della  cu> 
te  per  comprendere  il  carattere  dinamico  o 
pratico  d'una  malattia  acuta.  Ma  tale  fu  pu- 
re P errore  di  tutti  gli  osservatori  posteriori 
di  epidemie  , i quali  seguirono  fedelmente 
P esempio  del  prototipo  Inglese. 

89 

t 

Nella  descrizione  della  prima  epidemia  tra 
il  1661'  e il  1664.  Sydenh^ni  derivò  la  febbre 
stenica  da  un  ebollimento  del  sangue , e ri- 
gettò la  supposizione  d'una  materia  partico- 
lare che  corrompa  la  massa  del  sangue}  men- 
tre anche  gl'individui  più  sani'vengono  assa- 
da  tale  febbre  epidemica.  Il  di  lui  meto- 
do curativo  non  si  allontana  punto  da  quello 
suggerito  dai  chimiatrici  suoi  contemporanei} 
nello  stesso  genere  di  febbri . Dopo  il  salasso 
ordfna  un  emetico  antimoniale}  e dipoi  un 
narcotico  di  capi  di  papavero.  Verso  il  fine 
della  febbre  ricorre  ai  così  detti  cordiali)  alla 
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contrajerva«  al  bezoar.  Inculca  eli  guardarsi 
dai  medicamenti  riscaldanti,  ebe  promuovo» 
no  il  sudore,  e biasima  il  trattamento  sinto» 
malico,  facendo  vedere , che  tutti  i sintomi 
provenienti  dall’epidemia  richiedono  la  stes- 
sa cura  della  malattia  universale  (5). 

Sydenham  considerò  le  febbri  interni itten> 
ti,  che  si  manifestano  nell’ epidemie,  sotto  lo 
stesso  punto  di  vista  delle  continue , ritenen- 
do ogni  parossismo  delle  prime  per  una  pic- 
cola febbre  continua.  Disapprova  però  forte- 
mente le  missioni  di  sangue  e i catartici, 'e 
raccomanda  piuttosto  i diaforetici  e gli  op- 
piati. Nella  prima  epidemia  usò  la  china, 
ma  colia  p>4  grande  incertezza  ed  angustia  ; 
effetto  appunto  della  poca  sua  conoscenza  del 
rimedio.  Propone  verso  il  fine  delle  inter- 
mittenti un  leggiero  purgante,  omniettendo 
il  quale  teme  . la  .sopravvenienza  d’una  specie 
di  delirio,  come  conseguenza  naturale  di  si 
fatto  genere  di  febbri,  cui  cerca  di  prevenire 
cogli  oppiati  e colla  china  (6).  ^ 

( L’epidemia  degli  anni  i665  e 1666,  che 
' infestò  la  città  di  Londra,  fu  d'indole  pesti- 

(5)  Ivi  p.  56.  38. 

(6)  Ivi  p.  58.  60. 

TOM.  X.  19 
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lenziale  « nianifestairdosì  co'carbonchj  e bub- 
boni. lo  ne  ho  fatto  già 'altrove  menzione 
(7)  • Sydenliam  rattribui  ad  un’infiamma- 
zione del  sangue , perchè  riscontrò  conteiA- 
poraneameote  delle -angine  e delle  peripneu- 
nionie , e perchè  il  sangue  estratto  mostrava 
una  cotenna  infiammatoria  • £i  s'avvide,  che 
in  una  malattia  sì  pericolosa  si  attendevano 
inutilmente  i cernii  della  natura,  e cominciò 
quindi  la  cura  dal  salasso,  dopo  il  quale  riu- 
scirono più  utili  i diaforetici . Durante  l' au- 
mento di  traspirazione,  la  natura  oppressa  va 
riacquistando  un  grado  di  alleggerimento  e 
di  vigore.  L'  espressione  di  natura  non  si  ri- 
ferisce ad  un  significato  sofistico  ,.ma  abbrac- 
cia il  complesso  delle  cause  naturali  (*). 

■Nella  susseguente  costituzione  degli  anni 
1667  , 1668  e i-fifig  regnò  una  febbre  tenden- 
te ad  una  durata  piuttosto  lunga , e comune- 
mente accbmpagnata  da  sudori  colliqiiativi  e 
talvolta  da  petecchie.  Talora  i cardiaci  ed  un 
regimine  riscaldante  contribuivano  a darle 
un  fine  sollecito,  quantunque  il  trattàmento 

a 

y * 

(7)  Storia  della  medie,  tom.  FUI.  Sez.  XIII. 

§.  80.  * 

(*)  Opp.  p.  70-77. 
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stìmolànte  desse  sovente  luogo  a conseguenza 
pericolose,  per  cui  convenne  adottare  il  me- 
todo opposto,  cioè  il  refrigerante , che  riuscì 
cotanto  utile  nel  vajuolo’e  nelle  febbri  con- 
tinue di  questa  costituzione  {**)•  Sydenhani 
s'attenne  allo  stesso  piano  di  cura  nella  dis- 
senteria epideniicav  dei  tre  anni  successivi  , 
cercando  tuttavia  di  promuovere  r evacua- 
zioni intestinali,  avvegnaché  nella  preceden* 
te  epidemia  avesse  posto  ogni  studio  per  ar- 
restare i sudori  colliquativi;  contraddizione, 
che  nemmeno  il  più  zelante  veneratore  di 
Sjdenham  saprebbe  diffondere.  Sydenham 
segui  il  metodo  antiflogistico  anche  nella  co- 
stituzione tra  il  1673.  e il  1675. , in  cui  sup. 
pose  lo  sviluppo  d'una  febbre  di  nuovo  gene- 
re , accompagnata  da  dolori  pleuritici  e reu- 
matici , da  letargo  e da  stupore  de'  sensi,  ed 
evitò  gli  eccitanti  e i diaforetici , prescriven- 
do dopo  il  salasso  soltanjto  i vescicatorj  e i 
distieri . Ritenne  poi  come  affatto  nuova  ed 
incognita  la  febbre  del  i684- , in  cui  le  illu- 
sioni de'  sensi  ed  il  delirio  sembravano  essere 
ì sintomi  principali  ; ma  tuttavia  vi  applicò 
queUo  stesso  trattamento  da  lui  prescelto  per 

V. 

(**)  Ivi  p.  90-100. 
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tutte  le  precedenti  costituzioni  epiìTenii- 
che  (***). 

s 

• 90 

Dalle  esposte  riflessioncelle  intorno  all'epi' 
deniie  osservate  da  Sydenham  s'inferisce  a 
dir  vero , che  , se  le  malattie  popolari  ivi 
descritte  dipendevano  tutte  realmente  da  ac- 
cresciuto eccitamento  , il  metodo  debilitante 
vi  fosse  assolutamente  indicato,  e che  S^'de- 
nhain  si  abbia  procacciato  un  gran  mèrito 
col  ristabilimento  dell’antica  e semplice  pra- 
tica Ippocratica.  Ma  io  temo  grandemente, 
ch’egli  guardandosi  da  un  diffetto,  sìa  intan- 
to caduto  nell’opposto.  Imperoccht;  come  mai 
si  può  credere  , che  tutte  quelle  epidemie 
sieno  state  generalmente  d’ìndole  stenica  ? 
Mentre  è d’altronde  probabile  , che  la  sola 
apparenza  di  accresciuto  eccitamento  nelle 
forme  asteniche  io  abbia  indotto  all’uso  dei 
debilitanti,  e che  l’alleviamento  passeggie- 
rò, che  sogliono  produrre  gli  evacuanti  an- 
che nelle  febbri  asteniche  , lo  abbia  ingan- 
nato. E chi  vorrà  persuadersi  , che  la  peste 
del  1 665. , e la  nuova  febbre  del  i684>  non 

(***)  Ivi  p.  354.  36o. 
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richiedessero  realmente  alcun  altro  rimedio 
fuori  delle  missioni  di  sangue,  della  birra  al- 
lungata , dei  purganti?  Chi  mai  approverà  il 
divisainento  di  Sydenham  , di  distinguere 
cioè,  sene' alcun  riguardo  alle  diverse  pro- 
porzioni delle  forze,  1’ epidemie  unicamente 
a norma  dei  sintomi  predominanti  e di  rite- 
nere sì  fatte  distinzioni  per  essenziali , quan- 
tunque pel  corso  di  23.  anni  non  abbia  in  ve* 
runa  circostanza  cangiato  il  metodo  curativo? 
Finalmente,  quando  anche  dubitar  non  si  vo- 
glia della  sincerità  dell’osservatore,  chi  non 

dovrà  confessare ’ che  gli  stimolanti  sonimini* 

® . • 

strati  dopo  il  salasso  abbiano  grandemente  gio- 
vato a togliere  la  debolezza  cagionata  dallt 
abuso  delle  antecedenti  evacuazioni? 

A dir  breve,  pèr  quanto  grandi  possano /s- 
sere'le  benemerenze  di  Sydenham  nel  tratta-  • 
mento  delle  malattie  steniche^  lettore 

imparziale  delle  di  lui' opere  non  potrà  a me- 
no di  accordare  , che  gran  danno  ne  ridonde- 
rebbe seguendone  ciecamente  le  massime  , e 
concorrerà  nel  sentimento  di  Huxham  (sjs>)  e 
di  Brown  nel  risguardare  il  sistema  di  Sj~ 

i ' 

(•j^)  Opp.  tom.  IL  p.  100.  - i 

C^)  Sistema  di  medicina  , trad,  da  Pfaff  ^ 

5.  406.  n.  5. 
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denhain  come  troppo  parziale  ed  immerite- 
vole dtlla  generale  imitazione.  E giustamen- 
te riflette  Jackson  , che  la  teoria  di  Syde- 
rbam  differisce  dalla- pratica  ; perocché  se  la 
febbre  consiste  in  un  conato  della  natura  ten- 
dente ad  eliminare  la  materia  nociva  o mor- 
bosa, le  missioni  di  sangue  , e 4’  evacuazioni 
non  saranno  certamente  i rimedj  più  oppor- 
timi  per  promuovere  l’andamento  della  na- 
tura C-f-'t’’)*  Non  so  poi  còme  si  potesse  difen- 
dere Topiaione  di  Jac.  Hutchinson,  il  qua- 
le sostiene,  che  dopo  il  tempo  di  Sydenhain 
tutta  la  costituzione  soggiacque  a notabili 
cangiamenti,  e che  le  febbri  sfeniche  sono 
o*"'idl  divenute  generalmente  astenielie 

Il  sin  qui  detto  intorno  al  metodo  di  Sy- 
denham  nell’ osservare  e curare  le  malattie 
epidemiche  vale  eziandio  pel  fanipso  suo  trat- 
tato della  podagra.  Egli  descrive,  a dir  vero, 
con  tutta  l’esattezza  la  forma  attiva  c(i  que- 

/ 

(-sjs-f-)  Treatise  on  thefeversofJamaica^p.^'j'j- 
Luti  d.  1791.  8. 

Dissert,  de  mutatione  febrium  e tempo- 
re Sydenhamì . Edinb-  1782.8. 
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sta  affezione  , che  lo  tormentò  per  lungo  tem- 
po; ma  trovasi  poi  in  grande  imbarazzo  ai 
momento  di  proporne  te  indicazioni  curative 
generali.  Riflette  però  giustamente,  che  il 
fondamento  di  questa  malattia  consiste  in 
una  diminuzione  delie  forze  digerenti;  ma 
che  siccome  gli  accessi  della  medesima  si  ma- 
nifestano con  delle  congestioni  attive,  si  cor- 
re sempre  rischio  di  scegliere  un  trattamen- 
to contraddittorio.  1 medicamenti  atti  a vin- 
cere r atonia  , accrescono  le  congestioni,  e. 
quelli  atti  a togliere  queste  ultime  , fanno 
risorgere  la  prima  . Sjdenham  considera  gli 
amari , i corroboranti-,- e i leggieri  aromatici 
cornei  rimedj  più  opportuni  all’uopo,  e 
cerca  di  regolare  la  dieta  in  maqiera  , che  le 
congestioni  non  vengano  impedite  , e cessi 
altresì  la  debolezza  del  ventricolo  (8) . 

Del  pari  non  meritano' alcun’ approvazione 
i suoi  cosi  detti  processus  integri  pér  la  cura 
di  tutte  le  malattie  , perchè  appoggiati  in 
gran  parte  al  più  cieco  empirismo.  Per  esem- 
pio, nel  vajuolo  confluente  ordinali  salasso  , 
e fa  prendere  un  emetico  antiiiK>niale  , indi 

della  birra  luppolata  con  acido  solfòrico , del 
» • 

/ 

(8)  Opp.  p.  3i4.  ^ 
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laudano  e simili.  Il  pregio  principale  di  que> 
st' opera  consiste  nell'esatta  e quasi  p.ittoie- 
sca  descrizione  dei  sintomi  d' ogni  malattìa . 

Ma  soprattutto  reca  ineraTÌglia  , e.  desta 
un  nuovo  sospetto  sulla  parzialità  di  Syde- 
nham , il  vedere  « che  Riccardo  Morton  suo 
celebre  collega  ed  avversario  assicura  d.*  aver 
trattato  felicemente  le  stesse  malattie  con 
un  metodo  intieramente  opposto,  "dorton  se- 
guendo la  massima  di  Fernelio  (9) , che  le 
malattie  acute  provengano  da  un  veleno  di- 
struttivo incomprensibile,  il  quale  attacchi 
'gli  spiriti  vitali , anziché  gli  umori  , credeva 
d’aver  rinvenuto  in  questa  teoria  il  filo  d’A- 
rianna , che  gli  additasse  ii  sentiero  più  sicn— 
■ro  nel  vasto  labirinto  della  patologia.  Per  al- 
tro non  senza  fondamento  accusò  il  suo  col- 
lega Sydenhara  di  calcolar  troppo  il  ^mescn- 
• glio  degli  umori  e le  qualità-  alterate  , e di 
considerare  la  morte  nelle  fèbbri  maligne  cp- 
< ine  una  conseguenza  della  .distruzione  pro- 

(9)  Storia  della  medie,  Tom,  V.  Sez-  TIJI. 

§.66.  ....  ) 
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^otta  da  una  cancrena  interna , senza  ricono- 
scere il  veleno  della  causa  febbrile  (io).  Pa- 
rimenti lo  biasima  di  aver  proposto  nel  va- 
cuolo maligno  soltanto  il  regime  rinfrescan- 
te , l' acido  solforico  e simili  altri  medicamen- 
ti , guardandosi  troppo  scrupolosamente  dall’ 
uso  di  tutti  gli'  stimolanti  ed  antiscettici  . 
Morton  accorda  bensì  , che  qualora  il  calore 
esterno  tormenta  soverchiamente  gli  amma- 
lati , ovvero  qualora  gli  spiriti  vitali  possono 
1 vincere  il  veleno,  il  metodo  refrigerante  non 
j arrechi  alcun  pregiudizio.  Narra  però  d’aver 
.osservato  in  innumerevoli  casi  , che  essendo 
.stati  trascurati  gli  stimolanti  , ed.  applicati 
in  vece  i debilitanti , non  da  alt^'o  motivo  si 
poteva  ripetere  l’esito  fatale  del  vajuolo  e. di 
simili  malattie  acute.  E più  volte  gli  accad- 
de di  osservare,  che  gli  ammalati  caduti  in 
gran  pericolo  mediante  l’ abuso  dei  refrige- 
ranti non  potevano  vincersi  se  non  cogli  op- 
piati e con  altri  stimolanti  ed  antiscettici  . 
Ond’è  che  Sjdenham,  negli  ultimi  anni  della 
sua  vita,  modificò  le  sue  massime  ed  abbandonò 
. quasi  interamente  il  metodo  antiflogìstico  (i  i). 

• 

. (io)  Morton^  opp.  tòm-JlL  p.  86.  87. 

(il)  Ivi  p.  88.  89. 


agS 

Per  quanto  giuste  possano  essere  queste  ri- 
flessioni'di  Morton  intorno. al  metodo  dì  Sy-* 
denham^  convien  tuttavia  confessare,  ch'esse 
•'appoggiano  in  parte  a delie  idee  arbitrarie 
cd  ipotetiche . Imperocché  come  dimostrare 
l'esistenza  degli  spiriti  vitali,  o la  preeenza 
d'un  veléno  distruttore  nelle  malattie  acute? 
Eppure  ei  si  vanta* di  non  esser  ligio  a veru- 
na ipotesi , e di  battere  unicamente  il  sentie- 
ro' della  natura  e dell'esperienza,  desumendo 
le  indicazioni  curative  dal  mescuglio  degli 
umori  , il  quale  può  venir  alterato  da  quella 
sostanza  fermentante  venebea  , che  minaccia 
la  distruzione  degli  spiriti  vitali.  Seguendo 
le  ultime  indicazioni,  la  cura  è -soltanto  sin- 
tomatica,, nè  divènta  radicale  se  non  quando 
si  cerca  di  eliminare  il  veleno. 

93 

* A 

Morton  nella  sua  definizione  delle  malattie 
epidemiche  sale  fino  ai  primi  fondamenti 
della  fisiologìa.  Egli  crede  di  poter  arguire 
l'esistenza  degli  spiriti  vitali,  come  di  una 
specie  di  sostanza  aer«41,  dal  senso  di  assopi- 
mento che  si  manifesta  dopo  la  pressione  sui 
nervi . Questi  spiriti  vitali  costituiscono  il 
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primo  principio  attivQ  del  corpo  , l'elemento 
della  fermentazione  generale  , che  mantiene 
tutta  la  massa  degli  umori  in  un  mescuglio 
uniforme  , e che  si  comunica  specialmente 
al  sangue  y perchè  i nervi  gli  servono  bensì  di 
canale  , ma  non  lo  racchiudono  costantemen- 
te. TutteJe  malattie,  in  ispezialtà  le  acute 
è le  epidemiche , derivano  dalla  moltiplice 
corruzione  di  questi  spiriti  vitali  . Nelle  con- 
vulsioni soggiacciono  ad  un 'esplosione,  troppo 
forte,  nella  paralisi  rimangono  sttlpìdi,  nello 
scorbuto'  inerti  e condensati , nel  reumatismo 
aridi  ed  infiammati  ( 12).  L 'origine  rapida  , 
dell' epidemie  da'  cangiamenti  dell'aria  e dal 
raffreddamento,  il  celer«  sviluppo  di  altre 
affezioni  dai  patemi  d'animo,  la  singolare 
simpatia  .degli  organi,  le  improvvise  meta- 
stasi sembrano  dimostrare  le  primitive  alte- 
razioni degli  spiriti  vitali.  Del  rimanente 
non  si  ha  da  lui  alcuna  descrizione  del  mias- 
ma eterogeneo  che  attacca  codesti  spiriti , 
perchè  non  sì  può  rappresentarlo  sensualmen. 
te . Esso  si  genera  però  in  un  mom'ento , sot- 
to r influenza  delle  passioni,  dell'aria  corrot- 
ta, e di  errori  dietetici,  eccettuandó  il  caso 

(12)  Opp.  tom.  IL  p.  12. 
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della  febbre  efimera,*^la  quale  non  proviene 
da  un  miasma,  ma  da  un  semplice  ebollì-- 
-mento  degli  spiriti  vitali^  mentre  all’opposto 
le  intermittenti,  le  continue  e le  remittenti 
dipendono  dall’  avvelenamento  degli  spiriti 
vitali . ' 

Morton  descrive  dipoi  quella  medesima  co* 
stituzione  epidemica  del  i665.  osservata  e 
descritta  da  Sydenham . Ei  però  approva  co- 
loro che  usarono  la  china  (i3),  riguarda  la 
■dissenteria  unicamente' come  sintoma  della 
febbre  universale,  e dichiara  erroneo  il'pre- 
teso  trattamento  specifico  di  questa  malattia, 
in  cui  giovò  soprattutto  la  chitra  stessa  unita  col 
laudano  di  Sydenham  (j4)<  Morton  fa  spicca- 
re in  ogni  luogo  delle  sue  opere  una  continua 
attenzione  al  carattere  generale  della  febbre 
accompagnata  da  certi  determinati  sintomi , 
ed  in  tal  guisa  dipìnge  egli  impareggiabiU 
mente  il  vajuolo  , i morbilli  , e la  scarlatina  ; 
e le  numerose  sue  storie  di  malattìe  sono  in- 
contrastabilmente le  più  istruttive  fra  quan- 
te ne  ha  tl-amandato  il  secolo  diciassettesimo. 


(13)  Iti  p. 

(14)  Ivi  p.  239. 
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Meno  interessanti  e pregevoli  riuscirono  le 
osservazioni  d'  Isbrando  Diemerbroekio  in- 
torno alle  malattie  epidemiche  (i5).  Esse  si 
riferiscono  alla  pestilenza  di  Nimega  tra  il 
i635  ed  il  1637  y allVpidemie  del  vajuolo  e 
dei  morbilli , non  che  a diverse  altre  malat- 
tie. La  storia  dell' accennata  peste  dimostra 
principalmente  quanto  sieno  fallaci  i sintomi 
per  riconoscere  la  proporzione  delle  forze  ; 
perocché  ad  onta  del  polso  normale  e dell’ori- 
na  sanissima  gli  ammalati  morivano.  Diemer- 
broekio rigettò  nella  cura  'le  pietre  preziose! 
eh' erano  allora  assai  in  voga,  e s'attenne 
piuttosto  agli  alessifarmaci  e ai  diaforetici. 
Nel  vajuolo  ordinò  il  salasso  avanti  l’eruzio- 
ne , indi  i diaforetici , e seguì  lo  stesso  meto- 
do in  una  febbre  nervosa  che  desolò  l'armata 
francese  ( 16) . 

I diaforetici  furono  pure  trovati  utili  con- 
tro la  febbre'  pestilenziale  che  dominò  del 
1680.  in  gran  parte  della  Germania  e nomi- 

(i5)  Storia  della  medic^  Tom.  FU.  Sez.  XIL 

§.  142. 

<i6)  Opp.  omnia.  Ultraj.  1 685.  fol. 


3o2  . 

natamente  a Lipsia.  Aug.  Qair.  Rivioo  (17)9 
riflette  nella  sua  egregia  descrizione  di  que- 
sta malattia , che  il  timore  ha  ingrandito  il 
pericolo  , e che  le  diarree  arrecarono  il  mag- 
gior nocumento  (18).  Parimenti  L.  Morlcy 
e L.  Scbacht  giudicarono  favorevolmente  del 
metodo  diaforetico,  descrivendo  la  cosV  detta 
epidemia  scorbutica  che  regnò  in  Olanda  ne- 
gli anni  1678.  e 1679.  (tg). 

95 
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' Fra  i Tedeschi  si  distinsero  come  zelanti  ed 
attenti  osservatori,  dietro  l'esempio  di  Sjde- 
nhaai  e di  Morton,  specialmente  i membri 
dell’ academia  dei  curiosi  della  natura,  e se- 
gnatamente Luca  Schraeck,  presidente  della 
medesima,  per  < la  costituzione  epidemica  ù’ 
Augusta,  Gust.  Casim.  Gahrliep  per  quelle 
di  Berlino,  Rod.  Jac.  Camerario  di  Tubinga, 
Kanold  di  Breslavia,  Andrea  e Carlo  Fed. 

I 

(»7)  Storia  della  medie.  Tom.  VII.  Sez.  XII. 
§.  126. 

(18)  De  peste  Lipsiensi.  Lipsiae  1680.  8. 

(19)  De  morbo  epidemico  observationes  . 
^ Lond.  1686.  12. 
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Loew  dell’ Ungheria '(20) . La  principal  ma- 
lattia descritta  dagli  accennati  medici  qual 
epidemia  permanente  verso  il- fine  del  secolo 
diciassettesimo  ed  il  principio  del  susseguen-^ 
te , fu  un  tifo  accompagnato  da  petecchie  e 
da  sintomi  catarrali  « denominato  perciò  da 
Fed.  Hoffmann  febris  catarrhalis  maligna 
petechizans . 

Intorno  alla  stessa  epoca  l’Italia  ebbe  un 
rinomato  osservatore  di  costituzioni  epidemi- 
che in  Bernardo  Ramazzini.  Vedemmo  però 
altrove,  ch’egli  amava  troppo  il  sistema  chi- 
niiatrico  e che  per  conseguenza  non  poteva 
essere  risguardato  come  un  indagatore  impar- 
ziale della  natura  (21).  AH’ incontro  Giorgio 
Baglivio  quantunque^igio  alla  teoria  di  Pac- 
chioni sul  movimento  delle  meningi,  si  man- 
tenne, relativamente  alla  pratica,  fedele  alle 
massime  di  Bacone  e di  Sydenham  (22).  Co- 
» 

(20)  Tutte  queste  osservazioni  trovanti  rac- 
^colte  nel  secondo  volume  della  citata  edi- 
zione deir  opere  di  Sydenham.  Ginevra 
1769.4. 

(21)  Storia  della  medie.  Tom.  Vili.  Sez. XIII. 
§.  62. 

(22)  Ivi  Sez.  XII.  §.  ì ^7.  ' ' 
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nobbe  e determinò  egregiamente  gli  ostacoli 
della  vera  osservazione,  e li  riscontrò  speziai* 
mente  nella  trascuranza  degli  antichi,  nelle 
opinioni  preventivamente  adottate,  nella 
falsa  applicazione  dell' analogia  , e nell' viso 
incauto  ed  indiscreto  delle  altrui  osservazioni. 
£gli  espone  in  brevi  aforismi  i suoi  principi 
generali  sulla  prognosi  e cura  delle  malattie, 
e crede  che  tal  metodo  giovi  grandemente 
all'istruzione.  Ci  ha  poi  lasciato  una  succin- 
ta descrizione  delle  apoplessie  epidemiche 
che  regnarono  in  Roma  nel  1694  e i6g5,.e 
della  cosi  detta  febbre  mesenterica  di  Ballo- 
nio(23). 

Ma  Gio.  Maria  Lancisi  ha  trattato  ancor 
più  minutamente  e fondatamente  delle  so- 
vraccennate  apoplessie  epidemiche,  che  si  ri- 
novarono  nel  1705  e 170^(24)»  « ne  attribuì  ’ 
la  cagione  in  parte  alle  continue  variazioni 
dell' atoiosfera  , ed  in  parte  al  vivere  epulo- 
nesco  dei  più  facoltosi  fra, gU' abitanti  di  Ro- 
ma (25).  In  un'altra  opera  spiegò  l’influenza 

(23)  Prnx.  med.  p.  683.  707. 

(24)  Storia  della  medie.  Tom.  FU.  Sez.  XII. 

§.  64. 

(25)  De  subitaneis  nwrtibus . Opp.  Gento. 

f 7 1 8.  4* 
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deiresalazioni  delle  paludi  Pontine  e nello 
stesso  tempo  parlò  della  febbre  reumatica  , 
che  infestò  Roma  negli  anni  1708.  e 1709. 
(^26).  Finalmente  pubblicò  una  dissertazione 
in  cui  stabilisce  l'origine  d'un  gran  numero 
di  febbri  asteniche,  dall’aria  palustre  (27). 
Non  è del  pari  pregevole  quanto  asciò  scrit- 
to Carlo  Ridia  della  febbre  petecchiale  , che 
regnò  a Turino  del  1720.  accompagnata  da 
parecchi  sintomi  assai  simili  a quelli  della 
peste  (28). 

96- 

Gli  avanzamenti  della  polizia  hanno  con- 
tribuito a rendere  più  rare  nel  secolo  deci- 
uiottavo  r epidemie  pestilenziali.  Tuttavolta  '' 
nella  prima  metà  del  medesimo  se  ne  svilup- 
parono alcune  , le  quali  vennero  descritte  da 
eccellenti  osservatori . Mercè  queste  indagini 
e l’ esperienze  non  ha  guari  instituite  neli’o- 

(26)  De  nativis  deque  ad  ventitus  Romani 
coeli  qualitatibus.  ib. 

(27)  De  noxiis  paludum  ,effluvii3  ib. 

(28)  Morb.  vulg.  hist.  s.  Constitutio  epidem. 
Taurin.  1720.  Aug.  Taurin.  1,721.  4. 

TOM.  X.  20 
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riente)  si  è acquistata  gradatamente  la  vera 
conoscenza  disi  terribile  malattia,  ed  impara- 
to il  modo  di  determinare  più  esattamente  il 
metodo  curativo.  ^ 

Nel  1708.  la  Prussia  e la  Germania  meri- 
dionale fu  infestata  dalla  peste  . Dapprinci- 
pio i medici  si  servirono  con  vantaggio  degli 
emetici , ed  in  seguito  ricorsero  alle  nafte  e 
agli  alessifarmaci  (^9)<  Più  pericolosa  perù 
e più  universale  fu  quella  tra  il  ryi  i.  ed  il 
17  r4*  (3o)  • Gio.  Fed.  Boetticher  la  osservù 
in  Copenhagen  (3i)  1 Bart.  Ad.  Beringer  in 
Wirtzburgo  (Sa),  Alkofer  in  Ratisbona  (33), 


(39)  Leti,  di  alcuni  medici  pubblicate  da 
Gio.  Kanold,  Breslavia  171 1.  4*  Pei  ma 
DE  Beintema  hist.  constitut.  pestilentis 
a.  1708.  Vienna  4* 

(5o)  Chamberlayne  in  Leske  estr. 
delle  transaz.  filoso/,  voi.  /.  p.  33  r. 

(3 1 ) Morborum  malignorum , imprimi!  pe- 
sti! , brevi!  et  genuina  explicatio . Ilamb. 
1713.  8.  ' 

(32)  De  pene  in  genere  et  lue  epidemico 
morbo  grnssante . Herbipol.  1714-  4- 

(33)  Della  paté  di  Ratisbona  17 1 4- 
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Corr.  Bart.  Belirens  in  Bronscliwich  (34)  , e 
Crausio  raccolse  le  osservazioni  fatte  in  Am- 
burgo (35),  mentre  Ramazzini  compilava 
quelle  di  Vienna  (36).  Intanto  Lod.  Ant. 
Muratori  pubblicò  il  famoso  suo  libro  del  go- 
verno della  peste  e della  maniera  di  guardar- 
sene (37). 

Dopo  quell’ epoca  non  si  vide  mai  piò  la 
peste  nella  Germania;  ma  del  T721.  infestò 
di  bel  nuovo  Marsiglia  e tutta  la  Francia 
meridionale  . Antrecliau  ripetè  il  contagio 
dagli  animali  infusorj  , e propose  alcune  sag- 
gìe  riflessioni  sulla  propagazione  di  questa 
malattia  (38)  . Astrae  fece  vedere,  cb'essa 
provenuta  era  dal  levante  , e che  si  potea  e- 
vitare  l’infezione,  rinchiudendosi  a guisa  di 
monache  in  luoghi  separati  e solinghi  (5g)  . 

(34)  Della  peste  di  Brunschwich  1714-  8. 

(35)  Excerpta  quaedam.ex  observatis  in  nu- 
pera  peste  Hamburgensi . Jen.  1714* 

(36)  Opp.  p.  804.* 

(37)  Del  governo  ec.  Modena  17 14.  8. 

(38)  Notizie  della  peste  di  Tolone  del  1731. 

(39)  Sur  Torigine  des  maladies  épidémiques , 
princip.  de  la  peste.  Montpell.  1721.  8. - 
Disse)  t.  de  la  peste  de  Provence.  Montpell, 
1722.  8. 
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Ant.  Deidier  instituì  delle  esperienze  sul  san- 
gue degli  appestati,  ed  iniettandolo  nelle  ve- 
ne dei  cani , cagionò  la  morte  improvvisa  dei 
medesimi . Suppose  dipoi  negli  umori  l’esi- 
stenza d’un  acido  originato  dal  veleno  pesti- 
lenziale (4°)*  miglior  opera  in- 

torno a questa  epidemia  noi  la  dobbiamo  a 
Frane,  Chicoyneau,  il  quale  fu  spedito  insie- 
me con  Deidier  e Verny  a Marsiglia  , onde 
presiedere  al  governo  della  peste  e al  tratta- 
mento degli  ammalati  (4i)-  Fgli  dimostrò 
contro  Astruc,  che  la  peste  none  propriamen- 
te contagiosa , e che  soltanto  regna  epidemi- 
camente : perchè  i facoltisti  di  Monpellieri 
instituirono  senz  alcuna  dannosa  conseguen- 
za molte  esperienze  sugli  ammalati,  e ne  a- 
prirono  i cadaveri  (42).  Gio.  Pestalozzi  at- 

(4o)  Dissert.  acaàèmique  sur  la  maladie  con- 
tagieuse  de  Marseille  . laris  1738.  12, 
iii)  N.  a Monpellieri  nel  1672.  fu  eletto 
primo  medico  del  re  nel  1732.  e m.  nel 
1752. 

(4^)  Observations  et  reflexions  ^ touchant  la 
nature^  lesévé  vénemens^  et  le  traitement  de 
la  peste  de  Marseille.  Jbyon  et  Paris  1721. 
12. 
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testa  egli  pure  un  si  fatto  coraggio  di  que'' 
medici , mentre  sostiene  1’  indole  contagiosa 
e desalatrice  della  malattia , la  quale  in  tre 
mesi  d'estate  tolse  di  vita  4°)°oo  individiù 
nella  città  di  Marsiglia  e nel  suo  territorio, 
morendone  alcuni  nel  terzo  o quinto  giorno, 
priacchè  si  sviluppassero  i carbonchi  o i Lu- 
boni  (43)<  Meno  interessanti  ed  originali  so- 
no le  riflessioni  che  ci  lasciarono  intorno  . al- 
la stessa  pestilenza  Gio.  Murali  (44), 

Gavet  (45)  e Gio.  Manget  (46)  . Quest’ulti- 
mo però  ha  raccolto  diverse  notizie  da  altri 
scrittori. 


(43)  Opuscult  sur  les  maledies  contagieuses 
de  Marseille  en  t'an  1720.  Lyou  1723.  12. 

(44)  Breve  descrizione  della  pestilenza  con- 
tagiosa. Zurigo  1721.  8. 

(45)  Traité  sur  la  peste,  ou  conjectures  phy- 
siques  sur  sa  nature  et  ses  causes . Lyon 
1722.  12. 

{46)  Traité  de  la  peste,  voi.  1.2.  Genève 
1721.  12.  - J OH.  Fornes  iratado  de  la 
peste  regnante  en  Marsella.  Barcellona 
1 725.  fol. 
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Gio.  Fed.  Sclneiber  osservi  la  peste  che 
regnò  nell’  Ucrania  gli  anni  *737.  e 1739.  , 
ed  asserì  d’  aver  riscontrato  molto  utili  nella 
medesima  gli  emetici  (47)*  Gaetano  Melani 
(4  8;  e Turriano  (49)  barino  dato  il  raggua- 
glio di  quella  che  infestò  Messina  nell’anno 
1743.  Mor.  Mackenzie  (5o)  ed  Alcss.  Russel 
(5i)  institnirono  con  avvedutezza  e diligen- 
za delle  ricerche  sulla  peste  del  Levante  . Ad. 
Chenot  dipinse  esattamente  quella  che  de- 
solò la  Transilvania  tra  il  1755.  e il  1757. 
facendo  vedere,  che  questa  malattia  dovea  es- 
sere risgnardata  per  una  febbre  nervosa  con- 

(47)  Observ.  de  p€»tilentia  ^ quae  annis  1737. 
et  1739.  in  Ucrainia  grassata  est.  Fetrop. 
ì'jòo.  4» 

(48)  La  peste  di  Messina  accaduta  nell'anno 
1743.  Venezia  1747*  8. 

(49)  Memoria  istorica  del  contagio  della 
città  di  Messina.  Napoli  1746.  8. 

(50)  Phiiosoph.  transact.  voi.  XLVII.  p.  384* 
voi.  LIV.  p.  69. 

(51)  77te  naturai  history  of  Aleppo,  p.  190. 
Lond.  ij56.  4* 
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tagioSaj  che  non  era  per  ciò  necessario  un  ti- 
po determinato  , e che  giovavano  principal- 
mente i corroboranti  e gli  s^iinolanti  (52)  . 
Egli  raccomandò  grande  circospezione  nell’ 
uso  dei  diaforetici,  mentre  De  Haen  li  riget- 
tò interamente,  ed  inculcò  piuttosto  il  me- 
todo antiflogistico  di  Sydenham  , avvegnac- 
chè  non  potesse  avere  alcuna  esperienza  in 
una  malattia  di  tal  genere  (53).  1 discorso 

di  N.  R.  de  Rosenstein  contiene  puramente 
dei  suggerimenti  onde  prevenire  l’ infezione, 
stante  il  pericolo  , in  cui  si  trovarono  le 
pi'ovincie  Svezzesi  limitrofe  alla  Russia  al 
luomento  della  peste  nel  1771  . (54)-  Essa 
dalla  Valacchia  e dalla  Moldavia  si  propagò 
a Kiovia,  indi  a Mosca  , dove  nello  spazio  di 
nove  mesi  involò  quasi  70,000.  individui  . 
Carlo  Mertens,  uno  de’  migliori  osservatori 
di  questa  fatale  epidemia  , risguardolla  per 
un  tifo  contagioso , impiegò  assai  di  rado  il 
trattamento  debilitante,  ed  ottenne  piuttosto 

(Sa)  Tract.  de  peste.  Vindob.  1766.  8. 

(53)  Rat.  med.  P.  XW.  p.  538. 

(54)  Tal  om  pesten  òch  oin  dess  utestangan- 
de  ifran  etland,  halUt  for  K.  Fetensk. 
Academien.  Stockolm  1772»  8. 
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/dei  vantaggj  dalPusò  della  china  e degli  ari> 
di  minerali  (55)  All’  incontro  Samoilowitz 
lodò  le  fomentazioni  fredde  ed  il  ghiaccio  (56) 
e tentò  pei  fino  d’ inoculare  la  peste  , dietro 
il  progetto  di  Weszpremi  (57).  Anche  F.  L. 
Melfzer  (58),  Schafonsky  (5g)  e Gust.  Orreo 
(60)  ci  lasciarono  la  descrizione  di  questa 
malattia. 

Finalmente  si  ritornò  a versare  sull’ogget- 
to interessante  del  contagio  pestilenziale  e 
della  necessità,  delle  contumacie  e quaranta- 
ne  , contro  la  qual  disciplina  avea  già  scritto 
il  cel.  Ghic0yneau.  Mart.  Lange,  medico  nella 
Transilvania , allegò  molti  argomenti  per  ren- 


(55)  Observationes  de  febribus  putridis  et  de 
peste.  Vindob.  1778.  8. 

(56)  Bella  peste,  che  infestò  la  Russia  nel 
1771.  trad.  dal  frane.  Lipsia  1785. 

(Sy)  Tentamen  de  inoculanda  peste . Lond. 
1755. 

{5B)  Descrizione  della  peste  di  Mosc%  nel 
1771.  Ivi  1776.  8. 

(59)  Descrizione  ec.  Mosca  1776.  8. 

(60)  Descripùo  pestis  quo£  anno  1771-  gr as- 
tata est . Petropol.  1781.4- 
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tip»-  sospette  le  contumacie  (6i  ) , e Pasq.Gius. 
Fello  convalidò  viemmaggiormente  sì  fatta 
opinione  (62) . Dello  stesso  avviso  lìiostrossL 
pai'iinenti  Massim.  Stoll  (63).  Per  altro  Mart.  ‘ 
Lange  sostiene  giustamente  e fondatamente, 
che  la  peste  è suscettibile  d'  innumerevqli 
complicazioni  , e che  innumerevoli  sintomi 
di  diversa  natura  possono  in  essa  predominare* 

98 

Questa  opinione  delle  complicazioni  nelle 
malattie  epidemiche  fu  ammessa  dagli  scrit- 
tori del  passato  secolo  tanto  più  universal- 
mente y quanto  più  si  andava  trascurando  o- 
gni  teoria  , e quanto  più  tornava  in  accon- 
cio di  appagarsi  dei  risultati  delle  osservazio- 
ni semplici.  Uno  dei  primi  e più  zelanti  di- 
fensori delle  complicazioni  epidemiche  fu 
Paolo  Valcarenglii  medico  di  Cremona,  e 
professore  a Pavia  , indi  a Milano  , il  quale 

(61)  Rudimenta  doctrinae  de  peste.  Viemi. 
1784.  8. 

(62)  Ricerche  sul  contagio  pestilenziale . 
Vienna  1787.  8. 

(63)  Rat.  med.  P.  IL  p.  5p.  . 
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|;odè  la  fama  di  sommo  osservatore  non  solo 
presso  i suoi  nazionali  , ma  altresì  presso  i 
medici  Tedeschi  ed  Inglesi . Le  di  lui  osser- 
vazioni delie  costituzioni  epidemiche  , che 
dominarono  in  Cremona  tra  il  1733  ed  il 
1740.  t si  riferiscono  specialmente  alle  peri- 
pneumonie  biliose  .e  pituitose  ^ ed  alle  cosi 
dette  complicazioni  delle  febbri  intermitten- 
ti (64).  Valcarenghi  ha  dimostrato  ancor  più 
apertamente  la  sua  propensione  alla  ipotesi 
delle  complicazioni,  allorcliè  s'  avvisò  di  di- 
videre le  febbri  in  venose  e gastriche  secon- 
do la  sede  delle  medesime  (65<) . 

Anche  Gio.  Huxham,  uno  de’  più  valenti 
osservatori  del  secolo  decimottavo  , ed  auto- 
I re  di  eccellenti  riflessioni  meteorologiche  > 
non  sa  vedere  che  complicazioni  biliose,  mu- 
cose , reumatiche . Egli  ha  però  il  merito  d' 
essere  stato  il  primo  fra  i moderni  a descri-  ' 
vere  esattamente  il  tìfp  lento , ossia  la  feb- 

(64)  Medicina  rationalis  ad  recentiorum 
meniem  observationibus  adaucta.  Cremo- 
nae  ì’j54-  4*  - Continuatio  epidemicarum 

^ Cremonensium  constitutionum.  Ib.  1742.4* 

(65)  De  praecipuis  febribus'  specimen  pra- 
cticum.  Cremon.  1761.  8. 
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hft  lenta  nervosa,  detta  per  cib  conuinemen- 
te  febbre  d'Huxliam  (66).  Quasi  contempo* 
raneamente  G.  Manningham  ha  dato  un’  al- 
tra descrizione  di  questa  stessa  febbre , appo- 
nendole il  nome  di  piccola  febbre,  ed  addi- 
tandone con  somma  perspicacia  e fondata 
pratica  il  vero  metodo  curativo  (67) . ^ 

99 

^elle  descrizioni  dell’ epidemie  del  passato 
secolo  , la  costituzione  biliosa  riscontrasi  la 
più  frequente  fra  tutte  le  complicazioni.  Ma 
per  la  comparsa  accidentale  d'uno  stravaso 
bilioso,  a torto  si  vuole  ammettere  immedia- 
tamente una  complicazione,  o dar  quindi 
una  denominazione  al  carattere  della  febbre, 
ed  adattarvi  un  metodo  curativo  particolare  , 
Sydenham,  il  modello  degli  osservatori  mo- 
derni , giudicò  più  giustamente,  allorquando 
risguardò  il  mentovato  fenomeno  qual  cir- 

(66)  Opera  physico-medica  ^ tom.  i-3.  ed, 
Reichel.  Lips.  1764.  8. 

(67)  The  symptoms,  nature , causes  and  cure 
of  the.febricula^  commonly  colled  thè 
nervous  fever.  Lond.  1746.  8. 
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cbstaDza  fu^tuita  nelle  febbri  di  carattere  as** 
sai  diverso.  Anche  Stahl  cercò  di  limitare, 
in  qualche  maniera  T idea  della  febbre  bilio- 
sa, avvegnaché  ritenesse  la  bile  corrotta  per 
la  vera  cagione  di  tali  febbri  (68).  Gio.de 
Koker  avea  già  stabilito  la  massima,  chela 
bile  produca  la  maggior  parte  delle  malattie 
acute  e croniche  (69)  ; e Gio.  Battista  Bianchi 
colla  sua  storia  del  fegato,  favori  grandemen- 
te la  supposta  universalità  delle  complicazio- 
ni biliose  (70).  Tissot  considerò  d’indole  bi- 
liosa l’epidemia  di  Losanna  nel  i'j55.  , e la 
trattò  coi  sali,  coi  saponacei  e cogli  acidi  (71)* 
Fed.  Gas.  Medicus  riferisce  un’epidemia  bi- 
liosa del  1761  , in  cui  giovò  principalmente 
il  metodo  tonico  (72)  j e Ottavio  Nemcci  ne 
trattò  una  consimile  a Siena  cogli  stimolanti 
(73).  Fil.  Gior.  Schroeder  fece  supporre  sì  ge- 

(68)  Mailer,  dissert.  pract.  voi.  V.  p.  i53. 

(69)  Ivi  p.  217. 

(70)  Historia  hepatica . Aug.  Tour  in.  l'jio-i. 
i’ji)  Dissert.  de  febribus  biliosis.  Lausanii 

1758.  8. 

(72)  Raccolta  di  osservazioni,  voi.  I.  p.  3o. 

(73)  Roeiuer  delect,  opuscul.  ital.  voi.  I. 
p.  3 89. 
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nerale  e dominante  la  costituzione  biliosa 
nella  Germania , che  ogni  febbre  remittente) 
dove  si  riscontrava  dapprincipio  la  lingua  al- 
quanto i dibrattata  ) non  veniva  carata  che 
cogli  evacuanti  e coi  risolventi  (74)«  L’ascen- 
dente di  Gugl.  Grant  mantenne  questo  pre- 
giudizio ) avendo  egli  considerato  le  costitu- 
zioni biliosa  ed  atrabiliare,  come  le  sole  do- 
minanti in  certe  stagioni  (75).  Ricc.  firock- 
lesby  riputò  d’ indole  biliosa  le  febbri  autun- 
nali, che  regnano  negli  spedali  militari  (76), 
e Lion.  L.  Finke  illustrò  sopra  ognaltro  la 
teoria  delle  malattie  biliose  anomale  (77)- 
Massimil.  Stoll  però  influì  eminentemente 
a diffondere,  e a sostenere  nn  sì  fatto  pregiu- 
dizio. Quantunque  medico  di  somma  capaci- 
tà , non  andò  però  scevro  dagli  errori  'del  suo 
tempo  e della  sua  scuola  , ed  assegnò  a tutte 
le  stagioni  certe  peculiari  costituzioni  epide- 
miche, le  quali  modificano  secondo  il  proprio 

(74)  Opusc.  voi.  I.  p.  45-  p.  95. 

(75)  Enquiry  into  thè  nature^  rise  and  pro- 
gress of  thè  fevers  y p.  32i.  p.  364* 

(76)  Oeconom.  and  medie,  observat.  p-  166. 

(77)  De  morhis  biliosis  anomaìis . Monaster. 

1780.  8.  ^ ■ 
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loro  carattere,  tutte  le  malattie.  Nei  tre  pri- 
mi  volami  della  sua  methodus  medendi  de- 
scrive, come  generalmente  biliosa  , la  costi- 
tuzione epidemica  di  Vienna  tra  11  «776.  ed 
il  1780.  , deriva  da  questa  sorgente  tutte  le 
infiammazioni,  i catarri,  i reumatismi  eie 
dissenterie,  e le  tratta  a norma  di  si  fatta 
influenza  epidemica.  Egli  opinò , che  negli 
ultimi  quattro  anni  del  suo  professorato, 
siasi  cangiata  la  costituzione  e divenuta  in- 
fiammatoria . Stoll  vedeva  dappertutto  in- 
fiammazioni occulte , e,  quel  cb’ è peggio, 
le  trattava  co’ rimedj  debilitanti  (78). 

Egli  fa  conoscere  minutamente  i suoi  prin- 
cipi negli  aforismi.  Evvi  la  febbre  biliosa, 
allorquando  sovrabbondi  la  bile,  ‘o  manifesti 
una  singolare  acrimonia,  nel  qual  caso  fer- 
menta e viene  eliminata  dal  corpo  mediante 
i movimenti  febbrili.  Questa  febbre  domina 
qual  epidemia  annuale  durante  la  state,  as- 
sume ogni  tipo,  s’associa  a moltiplici  sinto- 
mi, fra’ quali  spiccano  quelli  della  bile  fer- 

(78)  N.aErzingen  nel  principato  di  Schwar- 
zenberg  *742-»  professore  di  Clinica  a 
Vienna  dal  *776.  fino  al  1784.,  m.  nel 
l'jB'j.  - WiTlVER  archivio  per  la  storia 
della  medicina  i fase.  i.  p.  77-1  ig. 
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mentante  . La  bile  cagiona  sovente  delle  me- 
tastasi ; si  trasporta  al  capo,  e vi  produce 
delle  apoplessie,  delle  convulsioni,  delle  ma- 
nie; agli  occhi,  dove  genera  le  cateratte  e 
l'aniarrosi;  al  petto,  dove  sviluppa  le  infiam- 
mazioni e Pemottisi:  al  basso-ventre, dove  occa- 
siona le  dissenterie  elecolice;  alle  parti  ester- 
ne, dove  manifesta  i reumatismi, le  risipole  e gli 
esantemi  (79)>  Finalmente  si  andò  tant' oltre 
nel  supporre  l’universalità  delle  febbri  ga- 
striche, che  Grist.  Goffr.  Selle  non  riconobbe 
alcun’  altra  febbre  remittente  , fuorché  la 
gastrica  e l’-etica  (8o)  ; e Crist.  Fed.  Richter 
sostenne  espressamente , che  ogni  febbre  re- 
mittente assume  costantemente  or  più  oi' 
meno  il  carattere  gastrico  (8i). 

■ t oo 

Incongruente  del  pari  si  è la  distinzione 
d’un  genere  particolare  di  febbri  dette  ver- 

(79)  Aphorismi  de  cognoscendis  et  curandis 
febribus  §.  345.  35o.  355.  Vindob.  1786.  8. 

(80)  Rudimenta  pyretologiae  methodiene  , 
p.  212.  Berol.  1789.  8. 

(81)  Supplementi  per  una  pir  etologi  a pratica. 
Berlino  1795.  8. 
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niinose  , inquanto  che  la  generazione'  dei 
mi  è una  circostanza  accidentale  , propria  co- 
munemente delle  febbri  asteniche  ed  anco  di 
quelle  di  diverso  carattere,  ma  niente  essen- 
ziale pel  metodo  curativo.  Frane.  Torti  avea 
di  già  osservato,  che  la  sopravvegnenza  de* 
fenomeni  verminosi  nelle  intermittenti  epi- 
demiche, non  ne  alterava  punto  il  trattamen- 
to (82);  e nello  stesso  parere  concorsero  Gio. 
Pringle  (83)  e Mich.  Sarcone  (84)*  Tuttavol- 
ta  sussistette  il  pregiudizio  del  carattere  ver- 
minoso di  alcune  epidemie  ip  Germania,  in 
Francia,  in  Italia  ed  in  Olanda,  Il  trattato 
di.Moreali  è certamente  uno  dei  primi  e dei 
più  compiuti,  quantunque  la  febbre  da  lui 
osservata  altro  non  sia  che  un  tifo  ordinario 
acato  (85).  Morgagni  ci  ha  conservato  l’os- 
servazione di  Pedratti  intorno  ad  una  peri- 
pneumonia  verminosa,  che  per  nessun  sinto- 
nia essenziale  diversificava  dalle  altre  pulmo- 

(82)  Therapeut.  special,  p.  295,  296. 

(83)  Diseases  of  thè  army , p.  9.  2i3. 

(84)  Delle  malattie  di  Napoli,  P,  IH.  p.208. 

(85)  Delle  J ebbri  maligne  e contagiose  pro- 
dotte da  vermi.  Modena  1739.  8. 
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nie  asteniche  (86).  Marteau  de  Grandvilliera 
(87),  Marcliant  (88)  e Raulin  (89)  raccolse- 
ro simili  osservazioni  concernenti  tali  peri- 
pneumonie  verminose . Parimente  de  Berge 
diede  la  storia  d*  un'epidemia  verminosa  nel* 
la  Piccardia  , la  quale  altro  non  eraxhe  un 
tifo  lento  (90).  Sagar  riscontrò  nella  Moravia 
una  febbre  della  stessa  indole,  di  cui  fa  con- 
sistere i contrassegni  nell'odor  acido  del  su- 
dore e della  respirazione  (91).  Lepecq  de  la 
dotare  risguardò  per  verminosa  un'  influen- 
za nella  Normandia,  avvegnaché  non  accom* 
pagnata  dalla  presenza  di  vermi , nè  curata 
con  metodo  specialmente  adattato  a tale  sup 

postar  circostamKi  (92)  ; ma  I.  J.  van  den 

% 

(86)  Morga&ni  de  sedib.  et  causs.  morbor. 
• ep.  XXL  n.  43. 

(87)  Journal  de  médecine , tom.  XVIL  p.  34. 

(88)  Recueil  périodique  d'observ.  de  médec. 
voi.  FU.  p.  134. 

(89)  ObservQt.  de  médec.  p.  296. 

(90)  Recueil  périodique  d' observ.  de  médec. 
voi.  FU.  Pi,, 372. 

(91)  Sy sterna  morbor.  voi.  IL  p.  327. 

(92)  Istruzione  per  osservare  seconda  i prin- 
cipi d' Ippocrate^  p.  271. 

lOM.  X.  21  , 
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Bosch  ripetè  tutte  le  malattie  dai  venni, 
Lenchè  non  sappia  indicarne  alcun  segno  pa- 
tognoraonico  , o dirigere  il  trattamento  tera- 
peutico a norma  delle  pretese  cause  occasio' 
' nali  (93). 

Bianchini  (94);  e de  Haen  (95)  mossero  i 
primi  dubbj  sulla  realtà  di  si  fatta  indole 
verminosa  delle  febbri.  II  secondo  riputò 
sospetti  gl’  indizj  ordinar]  dei  vermi  , e 
Musgrave  derivò  piuttosto  la  così  detta  feb- 
bre verminosa  da  imparità  delle  prime  vie 
(96) } quando  Batter  avvicinandosi  ancor  più 
alla  verità  , ne  attribuì  l’origine  unicamente 
ad  un’atonia  degli  organi  digerenti  (97)  ; e 
Ben.  Rush  negò  interamente  l’esistenza  del- 
,la  medesima,  osando  perfino  sostenere  il  pa- 
radosso , che  i vermi  ne’ casi  di  rilassamento 
degl’  intestini  riescano  giovevoli,  anziché  no- 
civi (98). 

(93)  Historia  costitutionis  epidemicae  vermi- 
nosae.  L.  B.  1769.  8. 

(94)  Lettere  medico-pratiche  intorno  nll'in* 
dote  delle  febbri  maligne.  Venez.  1750.  8. 

(g5)  Bat.  med.  P.  XIV.  p.  i39» 

(96)  Collez.  pei  medici  pratici , v.lll.  p.529. 

(97)  ^0/.  Vili.  p.  348. 

(98)  Ricerche  ed  osservazioni  mediche,  p.zZS 
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Alla  febbre  verminosa  sembra  molto  alfine 
la  pituitosa  o mucosa,  ch'è  un  grado  leggie-* 
To  del  tifo  accompagnato  da  stravasi  ed  altri 
fenomeni  mucosi . Anche  questa  fu  conside- 
rata come  una  nuova  specie  di  febbri  e 
suscettibile  d’  innumerevoli  complicazioni 
con  altre  malattie.  Gio.  Gior.  Roederer  e 
Carlo  Amed.  Wagler  ci  fornirono  la  prima  e 
la  più  compiuta  descrizione  di  una  tale  epi- 
demia (99),  fissando  singolarmente  la  loro  at- 
tenzione alle  complicazioni  della  medesima 
con  altre  malattie  acute  e croniche,  e all' 
esistenza  della  tignuola  capillare , ossia  dei 
vermi  tricuridi.  Sarcone  dando  ragguaglio 
deir  epidemìa  di  Napoli  la  risguarda  come 
lina  conseguenza  della  carestia  generale , e 
ne  ripone  il  carattere  principale  nella  sovrab- 
bondanza e separazione  del  glutine  animale 
(100).  Gugl.  Grant  sotto  la  denominazione 
di  sinoco  non  putrido,  descrisse  quella  stessa 
malattia  da  se  riscontrata  epidemica  nel 

(99)  Ve  morbo  mucoso  liber  singularis.  Gott.  - 

1765. 4-  ' 

(100)  Delle  malattie  di  Nàpoli  i'P.  IL 
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1769  (i);  à Massìm.  Stoll  indici^  inioatainen^ 
te  le  occultazioni  e le  differenze  della  cosi 
detta  febbre  mucosa. 

102 

Bensì  la  forma  d'ordinario  più  blanda  di 
febbre  astenica  accompagnata  da  inbamnia- 
zioni  superbcìali  de' canati  aerei,  e da  accn- 
mulameato  di  muco  io  quelle  parti  medesi- 
me , detta  comunemente  febbre  catarrale , 
suscitò  nel  passato  secolo  molte  r diverse  sin- 
golari epidemie.  La  prima  viene  descritta  da 
Fed.  Hoffmann.  Essa  regnò  del  J709.  dopo 
un  inverno  assai  rigido,  in  Berlino  e ne’  din- 
torni. Manifestavasi  con  gran  prostrazione 
di  forze  e con  apparenze  di  scarlatina  e di 
macchie,  terminava  sovente  in  tabe  , ed  era 
trattata  da  Hoffruann  col  diaforetici  (2)  . 
Una  simile  epidemii,  che  infestò  l'Inghil- 
terra e l'Olanda  nel  1733,  sviluppavasi  an- 
che con  degli  ascessi  alle  orecchie  e con 

) 

/ 

(1)  Enqitiry  into  thè  nature ^ rise  and  prò- 
greci  of  thè  fevers  ^ p.  148. 

(2)  Opp.  torti.  IL  p.  47.  48. 
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esantemi  pustniosi  (5) . Negli  anni  1743.  « 
1743.  il  catarro  epidemico  s’avvicinò  mag- 
giormente al  grado  e all'apparenza  di  peri- 
pneumonia  ; e quantunque  la  sua  crisi  consi- 
stesse nell' emorragia  dal  naso,  tuttavia  non 
tollerava  il  salasso  (4)«  ' 

Nel  1762.  il  catarro  formò  una- singolare 
epidemia,  cui  venne  apposta  la  denominazio- 
ne à' influenza . Una  somma  tendenza  alle  pe. 
ripneiiinonie  , accompagnata  da  notabile  pro- 
strazione di  forze,  caratterizzò  la  malattia  do. 
minante  ; quindi  i dolori  più  forti  al  princi- 
pio e le  diarree  in  seguito  gettavano  nel  mag. 
gior  pericolo  coloro  che  ne  rimanevano  at- 
taccati (5).  In  capo  a tredici  anni  regnò  nell* 
Inghilterra  un  catarro  epidemico  accompa- 

(3)  SwiETEN.  constit.  epìdem,  pag.  35i.  - 
• Huxham  opp,  voi.  Jl.  p.  102. 

(4) /i/Cif  in  FlAtlBin  4is$.  prcct.  voi.  F. 
p.  297.  Huxham  l.  c.  p.  ^$6. 

(5)  Watson  in  Lesxe’  estr.  dalle  Transaz. 
filosofiche  i voC.  V.  pag.  221.  Begue  de 
Preste  nelle  ngg.  a Monro  delle  malat- 
tie degli  spedali  militari  P.  II.  pag.  356.  - 
He  Mertens  observat.  med.  ipm.  //- 
p.  1-7.  Findob.  1784.  8. 
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gnato  aneli'  esso  da  diarree , e cedente  sotto 
l'uso  del  salasso  (6). 

Ma  la  più  famosa  fra  tutte  queste  epide-> 
mie  , e quella  che  più  d'ognaltra  soggiacque 
a mutazioni  relativamente  alla  diversità  dei 
paesi  e degl'individui  , fu  V infiueaza  del 
i782<.  conosciuta  altresì  sotto  il  nome  di  ma- 
lattia Russa,  di  catarro  Russo ^ Non  mancò 
chi  volle  indagarne  l'origine  e i progressi  , 
cominciando  dall' Indie  orientali  » dove  re- 
gnò  ne'  mesi  di  Ottobre  e Novembre  del 
1781.  Passò  a Mosca  del  1782.  in  Gennajo  , a 
Pietroburgo  in  Febbrajo  , a Koenigsberg  in 
Marzo,  nella  Pomerania  io  Aprile,  ad  Am- 
burgo in  Maggio,  verso  il  fine  dello  stesso 
mese  in  Inghilterra,  nel  mese  seguente  in 
Francia  , in  Luglio  si  propagò  per  1'  Italia  , 
ed  in  Agosto  per  la  Spagna  (7),  Ess' attaccò 
generalmente  l'età  media  , piuttostochè  I! 
infantile  o provetta  (8),  rimanendone  quasi 

(6)  FoTHERGitL  Comment.  d' Edimb.  voi, 

. IX,  fase.  J.  p.  2 1 4*  * 

ij)  J OH.  Gray  ne' supplim.  medici^  voi.  1. 
p.  4-  Gott.  1785.  8. 

(8)  Lbiìtiìt  supplim.  per  la  medicina  pra- 
ticai P*  33. 
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del  tutto  ioimuni  i lattanti  (9),  avvegnaché 
i medici  di  Londra  V abbiano  riscontrata  fre- 
quentemente anche  nei  giovani  più  adulti 
(io).  In  alcuni  paesi,  specialmente  nei  nion<él^ 
tuosi  e più  elevati,  l’affezione  mostrossi  assai 
leggiera  e appena  diversa  dal  catarro  - comu- 
ne (*!)•  Generalmente  però  essa  manifesta- 
vasi  con  un  grado  assai  considerevole  d’  im- 
provvisa spossatezza  (12),  ed  altre  volte  svani- 
va sotto  l'uso  di  una  temperatura  e d’un  re- 
gime alquanto  calefaciente  (i3)  . Nelle  si- 
tuazioni elevate  apparve  realmente  d’  in- 
dole stenica,  perchè  giovarono  l’ emorragie 
di  naso,  gli  antiflogistici  e perfino  le  missio- 

(9)  Supplem.  med.  voi.  1.  p.  12. 

(10)  Mem.med.  della  società  med.  di  Londra^ 
voi.  III.  p.  47. 

(m)  Lentin  l.  c.  - Supplem.  med.  voi.  I. 
p.  26. 

(12)  WiTlVER  del  catarro  epidemico  recente. 
Norimb.  1782.  8.  - R.  Hamilton  nelle 
mem.  della  soc.  med.  institnita  V anno 
1773.  voi.  IL  pag.  283.  - Parr  Comment. 
med.  d' Edimburgo,  v.  IX.  fase.  i.  p.  23o. 

- Mertens  l.  c.p.  0.'  t 

(13)  Supplem.  med.  voi.  I.  p.  32. 
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ni  di  sangue  (i4)>  In  altri  casi  predomina- 
vano i sintomi  gastrici,  1' espettorazione  era 
})iJiosa,la  lingua  imbrattata,  e T evacuazio* 
tii  del  basso  ventre  non  che  il  vomito  riusci- 
rono utili  (i5).  D'ordinario  i dolori  lanci- 
nanti al  petto,  la  tosse  continua  ,*  T introna- 
mento del  capo  , la  debolezza,  le  convulsio- 
ni , il  delirio  ne  costituivano  i sintoni  prin- 
cipali . Dichiarossi  pericolosa  specialmente 
pe’  vecchi  cachettici , nei  quali  sopravveni- 
vano le  peripneunionie  asteniche  e l’apoples* 
'sìa  . Ond’è,  che  quasi  tutti  i medici,  massi- 
me.gl'  Inglesi , disapprovarono  altamente  il 
salasso  , e lodarono  piuttosto  gli  emetici  , le 
scosse  del  corpo , l'oppio , la  china , e i ve- 
. scicatorj  (i 6).  Patewon  ne  assicura  , che  il 

{iÌ)Ban&  diar,  norocam.  Hafn.  voli, 
png.  17.  19.  20.  - Monro  Comment..  di 
Edimb.  voi.  IX.  fase.  i.  pag.  222.  - Scott 
ivi  p.  23g. 

(15)  LaUJì.  Crell  etjo.  FR’  Lano&uth 
diss.  sistens  historiam  catarrhi  epidemici 
1782.  Helmst.  1782.  4.  - MvmsEN-,  breve 
notizia  del  catarro  epidemico.  Amburgo 
178*.  8. 

(16)  R.  Hamilton  l.  c.  p.  290,  - Supplem. 
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primo  trasse  seco  costantemente  un  esito  fa- 
tale (17)  . Parecclù  decantarono  anche  i dia- 
foretici y siccome  medicamenti  tonici  e sti- 
molanti , specialmente  dipoicbè  Carinichele 
Srayth  trovò  y che  il  sudore  contiene  un  so- 
prappiù  di  sali  animali  y i si  cristalliz- 

zano sulla  cute  (18). 

I Tedeschi  e gl’  Italiani  attribuirono  la 
malattia  unicamente  al  freddo  straordinario 
della  stagione  e ai  venti  acrimoniosi  di  levan- 
te (19).  Gl’Inglesi  però  erano  già  universal- 
mente persuasi  della  natura  contagiosa  della 
medesima , perchè  altrimenti  essa  sarebbesi 

mcd.  l.  c.  p.  3a.  - /.  D.  Metzger  Saggio 
storico  intorno  air  epidemia  della  prima- 
vera del  1782.  Koenigb.  1782.  8.  - Mut- 
LER  Descrizione  dell'epidemia  conosciuta 
sotto  il  nome  di  catarro  Russo . Giessen 
1782.  8.  - Parr  Comment.  d'  Edimb.^L  c. 
p.  234-  a36.  - Scott  ivi  p.  246. 

(17)  Suppìem.  med- 1.  c.  p.  36. 

(18)  /vip.  84. 

<19)  Lentin  l c.  pag.<3o.  - Mtcìf.  Rosa 
scheda  ad  catatrhum  seu  tussim , quam 
Russam  nominant.  Mutin  Mer~ 

TENS  1.  r.  p.  44. 
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propagata  con  viem maggiore  celerità,  e per- 
chè non  assaliva  gli  equipaggj  di  mare  , se 
non  quando  questi  avvicinandosi  alla  terra  , 
praticavano  gli  abitanti  del  paese  (20).  Una 
simile  influenza  rinovossi  nel  1788.;  ma  po> 
chi  medici  tedeschi  s’accinsero  a descriver- 
la (*)  . 

io3 

.Fra  le  malattie  croniche,  delle  quali  si  è 
acquistata  in  questo  periodo  di  tempo  o la 
prima  conoscenza  od  una  pih  esatta  distin- 
zione, deesi  notare  primieramente  la  rachi- 
tide , ossia  la  malattia  Inglese.  Io  son  d’  av- 
viso, che  manchi  presso  gli  antichi  ogni  trac- 
cia di  tal  malattia,  e che  la  prima  notizia 
sia  quella  dataci  da  Bart,  Reusner  (21)  d’un 
affezione  morbosa  dominante  nella  Svizzera 
ed  in  Olanda,  in  cui  le  ossa  s’incurvavano  , 
succedeva  una  generale  estenuazione  , e 
i fanciulli  soffrivano  un  vero  buiimo.  Per  al- 
fa cr)  Supplem.  med.  l.  c.  p.  61,  68.  - R.  Ha- 
milton l.  Ci  p.  278. 

(*)  C/o.  F/z.  VoGLER^  della  dissenteria, 
p.  25,  Giessen  1797.  8. 

(21)  Diss.  de  tabe  infantum.  Basii.  1682.  4* 
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tro  Arnoldo  de  Boot  medico  Inglese  nell’  Ir- 
landa fin  dal  1648.  descrive  ancor  più.  preci-* 
samente  la  rachitide  sotto  la  denominazione 
di  tabes  pictava  y indicando  il  volume  del 
capo,-  la  tumefazione  delle  articolazioni , la 
dimagrazione  degli  arti  e la  durezza  del  has- 
so-ventre  (23).  Venne  dipoi  alla  luce  il  trat* 
tato  classico  di  Frane.  Glisson  (25),  il  qua- 
le stabilisce  la  comparsa  delle  malattie  nelle 
provincie  orientali  dell’  Inghilterra  verso  1* 
anno  i63o.  (2  4)*  ^^1  i6fio. , quando  scriveva 
il  già  lodato  autore,  la  rachitide  era  ancora 
rara  nelle  provincie  settentrionali  dell’isola.  ' 
Glisson  fu  il  primo  a darle  il  nome  che  oggi-* 

a 

(22)  Observat.  med.  de  adfect.  omissis^  c.  la. 
p.  35.  ad  cale,  Petr.  Borelli  observat.  ' 
Lips.  1676.  8.  iV.  a Gorcum  j6o6.  m,  a 
Parigi  ì6h5. 

(23)  De  rachitide  seu  morbo  puerili , qui 
vulgo  thè  rickets  dicitur  • Hag,  Comit. 

. 1682.  12. 

(24)  Lo  stesso  rilevasi  dai  Lills  of  mortality 

delP  Inghilterra , dove  npn  si  riscontra 
nemmeno  il  termine  di  Ricret  avanti  il 
1634.  - F.  Lanoghut  in  diss, 

pract.  voi.  FI.  p.  'bo'j. 
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à'ì  porta  , a stabilirne  la  camion  primitiva 
nella  debolezza  dei  solidi  e nell’  inerzia  degli 
spiriti  vitali,  e a riporne  la  sede  n(*lla midol- 
la spinale  e nei  nervi  provenienti  dalla  me- 
desima. Risguarda  per  cause  rimote  la  cat- 
tiva maniera  di  vivere  , e raccomanda  come 
rimedi  gli  emetici,  i marziali , e V osmunda 
regoiis . Non  altrimenti  opinò  Gio^  Majow 
rapporto  all' orìgine  e al  trattamento  di  al 
fatta  malattia  (aS).  Nel  secolo  diciottesimo 
Pietro  Biiclmer  s’occnpò  con  «ingoiar  dili- 
genza e perspicacia  in  esaminare  Instato  del- 
le ossa,  non  che  il  loro  ammollimento,  duran- 
te la  medesima  (36) . i 

Gio.  Zeviani  piantò  relativamente  alla  ra- 
chitide una  teoria  adattata  al  suo  tempo,  ri- 
petendola egli  da  una  degenerazione  acida  del 
latte , onde  si  nutrono  i neonati  , e prescri- 
vendovi conseguentemente,  gli  alcali  e i sa- 
ponacei , oltre  il  rabarbaro  e i fiori  di  cupro 
ammoniacale,  ' ens  veneris  Boylei)  (37).  An- 
che Rosenstein  vanta  la  potassa  per  estingue- 

(35)  Opp.  p.  383.  Hag-  Com.  1681.  8. 

(36)  BaàIER  , disserta  pract.  voi.  FI.  p.3oo. 
(ij)  cura  de' bambini  attaccati  dalla 

rachitide.  Ferona  1761.  4- 
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re  gli  acìciìy  mà  tuttavia  tì  unisce  i marziali 
e la  robbia  (28) . Sun.  Pallas  biasima  gli  al- 
cali « e loda  invece  dapprima  gli  emetici  e 
poscia  i corroboranti , in  ispezialtà  i marzia- 
li (29).  Le  Vdcher  de  la  Fentrie  determinò 
la  debolezza  (Itile  fibre  ossee  qual  causa  della 
malattia,  e pT<'pose  un  apparato  per  raddriz- 
zare le  ossa  cuntialfatte  (3o). 

io4 

Alla  rachitide  è affine  in  parte  il  cretinis- 
mo, somma  imbecillità  mentale,  accompagna- 
ta da  una  singolare  deformità  del  cranio,  e 
quasi  endemica  nelle  vallate  del  Valese,  del 
Piemonte , del  Salisbuighese , della  Selva 
nera  e della  Tartaria  Orientale . Il  primo 
cenno  d’nna  tal  malattia  trovasi  in  un'ope- 
retta, d’altronde  poco  0 nulla  rilevante,  di 
Volf.  Hofer,  medico  provinciale  nell’Austria 


(28)  Underrattelse  om  barns  sjukdom^  p.402. 

(29)  Istruzioni  pratiche  per  curare  le  ma-, 
lattie  delle  ossa^  p.  180.  Beri.  >770.  8. 

(30)  Traité  du  rakitis , ou  V art  de  rèdresser 
les  enfans  contrefaits . Paris  1772.  8. 
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soperiore  (3i).  Egli  la  riscontrò  in  alcuni 
paesi  della  Stilla  unita  al  gozzo,  e la  derivò 
dalla  torpidezza  degli  abitanti,  i quali  mena- 
no la  loro  vita  oziosamente  presso  le  stufe  e 
mangiano  alimenti  troppo  grassi.  Nessuna 
menzione  però  ha  egli  fatto  della  deformità 
del  cranio , qual  cagion  vera  di  tale  fatuità } 
anzi  non  si  parlò  più  dei  cretini , fino  a tan- 
to che  Mailer  non  s'accinse  a rammentar 
quelli  del  Valese,  e la  loro  imperfezione  ed 
incapacità  di  qualsisia  stimolo  (32).  Bensì  a' 
nostri  giorni  si  riconobbe  la  causa  prossima 
di  sì  curiosa  afiTezione,  e meglio  furono  deter- 
minate le  rimote.  Vinc.  Malacarne  seguendo 
le  insinuazioni  dell’ ili.  Bonuet,  esaminò  pri- 
ma d’ognaltro  lo  stato  del  cranio , e del  cer- 
vello nei  cadaveri  dei  cretini,  e trovò  straor-^ 
dinariamente  ristretta  quella  porzione  di  ba- 
se del  cranio  destinata  a contenere  il  cervel- 
letto, oltreché  perpendicolare  il  foro  occi- 
pitale, ed  orizzontale  l’apofisi  dell’osso  basi- 
lare (33).  Per  tal  modo  viene  impedito  lo 

• » 

(3i)  Herculet  medicuSt  seu  loci  oommunes. 

Norib.  1675.  4- 

(3a)  physiol.  tol.  Y.  p.  570. 

(33)  Frank  del  opusc.  torti.  IV.  pag.  - 

Fodere'  della  struma , e del  cretinismo  ; 


Digitized  by  Google 


335 

sviluppo  del  cervelletto,  otid*  è che  nei  creti- 
ni esso  ha  minor  numero  di  fogli,  e la  midol- 
la allungata  trovasi  dapprima  orizzontale,  e 
poscia  tntt’ ad  un  tratto  perpendicolare  , sic- 
ché rimangono  offesi  i nervi  provenienti  dal- 
la medesima.  Gio.  Fed.  Ackermann  descrisse 
ancor  più  esattamente  le  deformità  del  cra- 
nio dei  cretini  ; e dimostrò,  che  non  solo  ven- 
gono compresse  le  radici  dei  nervi , ma  che 
altresì  soffre  un  ostacolo  , o una  difficoltà  il 
loro  passaggio  e quello  dei  vasi  pei  fori  del 
cranio  (54)*  Mal  s'  appose  però , allorché  ne 
ripetè  la  cagione  dalla  rachitide  : mentre 
Gius,  e Carlo  Wemel  distinsero  adeguata- 
mente  queste  due  malattie,  e ci  fornirono 
insieme  con  Fodere  e Fil.  Goffr.  Michaelis 
(35)  i migliori  trattamenti  intorno  al  creti- 
nismo (36). 

trnd.  dal  frane,  da  Lindemann^  pag.  loi. 
Beri.  1796.  8. 

(34)  Dei  cretini  i specie  umana  degenerata 
nelle  alpi . Gota  1790.  8. 

(35)  Blvmenbach  bibliot.  med.  voi.  III. 
p.  640. 

(36)  Del  cretinismo i p.  187.  Vienna  1802.  8. 
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• Anche  riguardo  alla  lebbra  solamente  in 
questi  ultimi  tempi  si  acquistarono  le  noaio- 
ni  più  precise,  per  essersi  osservata  in  diversi 
cluni  nelle  diverse  sue  complicazioni  e mod»- 
ficazioni  . Gli  scrittori  del  medio  evo  la  di- 
stinsero con  soverchia  sottigliezza , secondo  le 
qualità  elémentari;  ma  in  progresso  essendo 
divenuta  più  rara  .una  tal  malattia,  se  ne 
trascuri  intieramente  la  patologia  . 

Quanto  alla  lebbra  nodosa  ( elephantiasis  , 
lepra  ^robum  ) Jac.  Bonzio  fu  il  primo  fra  i 
nmderni  a darne  ragguaglio,  dopo  d’averla 
riscontrata  nell’  Indie  orientali  sotto  la  deno- 
minazione di  Courap  (37).  La  osservò  dipoi  , 
anche  Stefano  Weszpremi,  il  quale  volea  cu- 
rarla col  mercurio  alcalizzato  (38)  . Gugl. 
Hillary  dipinse  maestrevolmente  quella  di 
Barbados  (Sg)  ; Raimond  la  rinvenne  ne’ 

(37)  Bistor.  nùtur.  Indor.  lib.  IL  c>  *7- 
Amstel.  i658. /o/. 

(38)  Haller  dissert.  pract.  ttol.  Vh  p.  817. 

(39)  Qsserv.  sulle  malattie  di  ^a)^bados  tmd» 
daW  Ingl  p.  383.  Lips.  1776.  8. 
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contorni  di  Marsiglia  (4*^),  G'O*  Andr.  Mur-  . 
ray  a Goitinga  (4'  )<  ^ Brieud»*  nell’  Aaver- 
gna  sotto  il  nome  di  mal  de  s.  Meta  (4^)  • 

Dal  1770.  in  poi  si  cominciò  a scorgere 
nell'  Italia  superiore  presso  Milano  ed  anche 
a Trento  (*)  una  malattìa  del  tutto  consi  mi», 
le,  detta  pellagra  dal  guasto  che  ne  riceve  la 
pelle  . Frane.  Frapolli  ne  diede  il  primissimo 
cenno  (45),  la  risguardò  per  un  effetto  d’in- 
solazione , nè  la  considerò  come  malattia 
nuova  o straordinaria,  avendo  riscontrato  ne- 
gli statuti  capitolari  dell’ospitale  maggiore 
di  Milano  all’anno  157R.  il  nomi-  di  pellarel-  • 

2a.  Gaet.  Stranibio , che  fu  per  lungo  tempo 
isp(  ttore  dello  spedale  dei  pellagrosi  instimi-  , 
to  a Lagnano,  confutò  1’  opinione  di  Frapol- 
li , perchè  non  esisteva  alcuna  rassomiglianza 

• 

(40)  Histoire  de  V éléphantìasis  ^ i4*  Laus. 

1767.  8.  1 

(41)  Opusc.  voi.  IL  p.  386. 

(42)  Mém.  de  la  société  de  médea-  à Furw,  , 
a.  1782'.  1783.  p.  3t  I. 

(*)  Comi  NI  v.Sthambio  tratt.  sulla  pélla*  • • 
grOi  trad.  dall' Irai.  Lips.  1796.  8. 

(45)  Anlmadversiones  in  morbum  vutgo  Ptl- 
lagram.  Mediai.  1771.  8. 

TOM.  X.  a*  ■ 
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tra  le  due  sopraddette  malattie  (44)*  Concor- 
se nello  stesso  sentimento  Mieli.  Gherardini  , 
il  quale  diversificò  in  oltre  la  pellagra  dallo 
scorbuto  alpino  descritto  da  Jac.  Odoardi 
(45);  differenze  piuttosto  accidentali  che  es- 
senziali . Fra  i primi  osservatori  di  questa 
malattia  annoverasi  pure  Frane.  Zanetti  me- 
dico aCanobbio,  sul  Lago  maggiore  (4f>)  ♦ 
Gugl.  Saverio  Jansen  derivò  la  pellagra  da 
un’  affezione  dei  nervi  e propose  per  rimedio 
r innesto  della  scabbia  (47);  C-io.  Mieli. 
Albera  ne  accusò  invece  l’acrimonia  muria- 
tica (48) . Frane.  Fanzago,  che  riscontrò  la 
pellagra  nel  Padovano,  e giudicò  non  essenzia- 
li i sintomi  cutanei  (49)»  ® i medici  Ve- 

(44)  L.  c.  p.  33. 

(45)  D’ una  specie  particolare  di  scorbuto. 
Z>isser.  del  sig.  Odoardi.  Belluno  1776.  4« 
-Gherardini  storia  della  pellagra. 
Milano. 

(46)  Nov.  act.  nat.  eurios.  voi.  VI.  p.  118. 

(47)  De  pellagra  morbo  in  mediolanensi  Du- 
catu  epidemico.  LB.  1787.  8. 

(48)  Trattato  delle  malattie  dell' insolato  di 
primavera.  Varese  1784. 

(49)  Paralleli  fra  la  Pellagra  ed  alcune  ma^ 
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neziani  Paolo  della  Bona  (5o)  e Luigi  Soler 
(5i)  dichiararono,  che  la  pellagra  non  è ma» 
lattia  nuova,  nè  particolare.  Strambio  peròr 
fece  vedere  , ch’eglino  non  conobbero  la  ve- 
ra pellagra . Cerri  (5a)  e Costantino  Tizia 
(53)  ci  fornirono  i due  migliori  trattati  in- 
torno a questo  soggetto;  il  primo  rilevò  l’in-^ 
dole  ereditaria  delia  pellagra  e 1’  attribuì  ad 
una  diminuzione  dell’  irritabilità;  il  secondo 
la  dichiarò  una  risipoia  periodica  , cronica  , 
nervosa.  L.  Careno  riscontrò  questa' malattia 
anche  fuori  dell’Italia,  cioè  a Vienna,  in  tre 
individui  (54).  ,• 

lattie  che  più  le  rassomigliano.  Padom 

1790.  8. 

• (5o)  Discorso  comparativo  sopra  la  pellagra, 

V elefantiasi  ec.  Fenezia  1791.  8.  * 

{5 1)  Osservazioni  medico- pratiche  che  for- 
■ mano  la  storia  d^una  impania  particolare. 
Venezia  1791.  8. 

(5a)  Weigel  e KUHN,  bibl.  med.  Ital.  voi. 
IL  fase.  I . p.  204. 

(53)  Pellagrae  morbi  inter  Insubriae  agrico- 
las  grassantis  pathologia.  Lips.  i-jgì.  4* 

(54)  Observationes  de  epidemica  cànstitutio- 
ne  1789.  p.  1 13.  1 14>  Vindeb.  8. 
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• !Non  differisce  gran  fatto  dalla  pellagra 
Za  rosa  asturiense  » malattia  endemica  nelle 
vallate  d’Oviedo  ricoperte  quasi  costantemen- 
te d’  una  densa  e soffocante  nebbia . Ne  dob- 
biamo la  pi  ima  notizia  a Thiery  fin  dai  lySS. 
(55) , e Straiiibio  stesso  la  giudicò  somma- 
mente affine  alla  pellagra  » 

. io6> 

Thiery  annuncia  il  suo  mal  de  la  rosa,  come 
una  complicazione  della  lebbra  collo  scorbuto^ 
complicazione  ancor  più  evidente  nella  Zeòòra 
settentrionale^  denominata  dagli  abitanti  della 
Norvegia  spedaZsifcfted,  e dagl’islandesi  liktraa. 
Bartolino  fu  il  primo  a rammentarla  qual  ma- 
lattìa endemica  nel  Faeroerne  (56).  Ultima- 
mente poi  essa  destò  una  particolare  atten- 
zione dei  medici  e dei  viaggiatori  , massime 
dopo  che  il  governo  Danese  s’  occupò  a solle- 
vare la  miseria  dei  poveri  littorani  della  Nor- 

(55)  Recueil  périod-  d'  ohserv-  de  médec» 
tom.  Il  p.  337.  - Collez.  di  osservazioni 
scelte , voi.  IL  p.  334- 

(56)  .4ct.  med.  et  philos.  Hafn.  ann.  1671. 
1672.  ohs.  49* 
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-vegia  e dell' Islanda.  Eg.  Olaffen  , R.  Paavel* 
sen  (67),  Un.  Troil  (58),  e Petersson  (5g)  ci 
fornirono  la  descrizione  di  tal  malattia  dell’ 
Ilsanda  . Hans  Strom  (60)  , Gisleson  (61  ) , Rol. 
Martin  (62)  e G.  li.  Odhelio  (65)  la  descris- 
sero nella  Norvegia  . Martin  la  ripetè  erro- 
neamente dall’ uso  dei  pesci,  i quali  conten- 
gono dei  vermi  intestinali  ; ma  C.  E.  Mangor 
(64)  e Nic.  Arbo  (65)  egregiamente  lo  con- 
futarono. Anch.  Fil.  Gabr.  Hensler  si  ren- 
dette benemerito  della  conoscenza  della  rae- 

(57)  Viaggio  ne W Islanda t voi.  IL  pag.  190. 
Copenhagen  1775.  4* 

(58)  Lettere  intorno  ad  un  viaggio  nell'  Is-' 

landa  ^ p.  87.  287.  Lips.  1779.  8.  ' 

(59)  Om  den  saa  Kaldede  Islandske  Skjorbjug. 
Some  1769.  8. 

(60)  Beskrivelse  osiver  Sondmor  yD.  L p.384* 
Some  1766.  4> 

(6 1 ) De  elephantiasi  Norvegica.  Hafn.  1 785.8. 

(62)  Fetensk.  acad.  Bandi.  1760.  p.  3o8. 

(63)  Ivi  1779.  p.  222.  1783.  p.  226. 

(64)  Underretning  om  Radesygens  Kiendetegn 
etc.  p.  4?»  Kiobenhavn  1793.  8. 

(65)  Ashandl.  on  Rndesygen  eller^  Saltftod . 

Eiobenhavn  1792.  8.  ... 
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desi  ma  t avendo  inserito  nella  sua  grand'  o* 
pera  classica  le  notizie  che  i medici  della 
Norvegia  gli  somministrarono  intorno  allo 
spedalsked  (66) . ' 

Sani.  Amed.  Gmèlin(67)  e Sim.  Pallas  (68) 
riscontrarono  nna  varietà  particolare  della 
lebbra  nelle  vicinanze  di  Cherson , Astracan 
e del  Jaik  , e ne  fecero  menzione  sotto  il  no* 
me  di  malattia  della  Crimea  . 

107  ( 

Voigt  (69) , Vidal  (70)  , ed  Hensler  (71) 
osservarono  in  questi  ultimi  tempi  anche  la 
lebbra  bianca  ossia  musaica , che  si  riscontra 
più  frequentemente  sotto  i tropici , nei  cosi 

i 

(66)  Della  lebbra  occidentale  nel  medio-evo^ 
p.  376.  Exc.  p.  I IO.  Amb.  1790*  8. 

(67)  Viaggi  nella  Russia , F.  IL  p.  1 69.  Pie- 
troburgo 1774*  8. 

(68)  Viaggi  diverse  provincie  deli' impero 
” Russo  y voi.  I.  p.  òoz. 

(69)  JiALLBRy  dissert.  praet.  voi.  FI.  p.  63. 
{•jo)  Mém..  de  la  soc.  de  médec.  à Paris, 

..  a.  ijój.'p.  167. 

{jj\)  L.  c.  p.  35i. 
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detti  Albini  o negri-bianchi  . Il  primo  a far 
menzione  di  questa  pretesa  degenerazione 
della  specie  umana  è Olao  Dapper,  il  quale 
appoggiandosi  all*  opinione  del  cel.  Vossio 
sostiene  , che  gli  accennati  leucbetiopi  deb- 
bano essere  risguardati  per  lebbrosi , anziché 
per  una  specie  diversa  (72).  Lionello  Vafer 
s’occupò  nel  descrivere  diligentemente  gli 
Albini  che  abitano  specialmente  presso  l'istmo 
di  Darien,  tra  l’America  meridionale  e la 
settentrionale  (73).  Frane.  Valentyn  ne  vide 
anche  nell’Amboyna  (74)»  e f^io.  Fed.  Blu- 
menbach  (76)  nella  Savoja.  Quest’  ultimo  ci 
ha  fornito  il  miglior  trattato  intorno  a que- 
st a malattia  (76) . . 

La  lebbra  rossa  degli  Arabi  ricomparve 
anche  a'  nostri  giorni  nelle  Indie  occidenta- 
li; e di  fatto  la  descrizipne  del  meU  rouge  di 

(72)  Descrizione  dell' Egitto , della  Guinea, 
deW  Etiopia.  Amst.  166S.  fol. 

{'j5)  Descrizione  deWistmo  diDarien^  p.332. 

(74)  Descrizione  d' Amboyna,  voi.  JI.  p.  i46*  * 
Amst.  1 726.  fol. 

(75)  Bibliot.  med.  voi.  II.  p.  538. 

(76)  De  generis  humani  variet,  nativa , pag. 
274.  ed.  III. 
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Cajenna  non  differisce  da  quella  lasciataci 
dagli  scrittori  del  medio  evo  , relativamente 
alla  lebbra  rossa  (77)  • 

Ultimamente  però  è stata  osservata  cp*! 
maggior  frequenza  T elefantiasi,  specialmen- 
te sotto  i tropici  . Andr.  Cleyer  la  trovò  nei- 
risola  di  Giava  (78),  £ug.  Kanipfer  sulle 
coste  del  Malabar  (79),  Gugl.  Hillary  a Bar- 
bados (80),  Peyssonel  nella  Guadaluppa  (8j). 
Couzier  nell'isola  Borbon  (82),  Tomm.  He- 
berden  a Madera  (83),  Goffr.  Gugl.  Schil- 
ling  a Surinam  (84)  , Joannis  (85)  e Ray- 
mond (86)  perfino  nella  Francia  meridiona- 

(77)  Mém.  pour  servir  a.Vhistoire~de  Cayen- 
ne,  voi.  /.  p.  25o.  Paris  1777-  8. 

(78)  Ephem.  nat.  curios.  dee-  IL  a.  2.  p.  7. 

(79)  Amoenit.  exca.  fasc.  III.  obs.  8.  p.  56 1. 

(80)  L.  c.  p.  397. 

(81)  Lese  E estr.  delle  transaz.  filoso/,  voi. 

IV.  p.  347. 

(Hx)  Journal  de  médec.  voi.  VII.  p.  4oi* 

(83)  Mem.  di  medie,  voi.  I.  p.  20. 

(84)  De  lepra  commentationes , recensuit  f. 
D.  Hahn.  L.  B.  iT/S.  8. 

(85)  Medicai  observ.  and  inquir.  v.  I.  p.  201. 

(86)  A.  c. 
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le  . Jac.  Heody  cercò  d' ilinstrare  la  teoria  di 
questa  malattìa,  riponendone  la  sede  ne’  vasi 
linfatici  e dichiarandola  per  nn’affezione  del 
sistema  glandolare  (87);  ipotesi  confutata  di- 
poi da  G.  Rollo  (88)  non  che  da  Fil.  Gabr. 
Hensler,  la  di  cui  opera  intorno  alla  lebbra 
supera  incomparabilmente  quanto  ci  lascia- 
rono scrìtto  tutti  gli  altri  autori  sopra  lo  stes- 
so argomento. 

108 

Poche  malattie  croniche  meritano  una  e— 
satta  ed  attenta  indagine,  quanto  la  debolez- 
za cronica  dei  visceri  addominali  , la  quale 
viene  accompagnata  da  una  maggior  lentez- 
za nella  circolazione  , da  diverse  alterazioni 
nei  vìsceri  del  basso-ventre  e sovente  anco 
da  convulsioni  ; oltre  di  che  è sorgente  d’in- 
numerevoli affezioni  croniche,  dell’ artriti- 
de  , de’  calcoli  , dell’ ipocondria  , dell’isteri- 
smo , di  eruzioni  cutanee  ostinate , d*  idropi- 

(87)  Treatise  on  thè  glandular  disease  of 

Barbados.  Lond.  1784.  8.  ■ 

(88)  Remarks  on  thfi  disease,  lately  described 
by  D.  Hendy.  Lond.  1785.  8. 
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»ie,  di  estenaaiioni . Siccom*  essa  dev’ esseri 
S-isgiiaidata  comanemente  per  una  debolezza 
niista,  il  trattameuto  potrà  diversificarsi  se** 
condo  i casi,  ed  esigere  ora  gli  stimoli  vola- 
tili, ora  i permanenti.  In  oltre  poiché  a s) 
fatta  astenia  si  associano  bene  spesso  dei  vi- 
zj  locali , del  rilassamento , delle  dilatazioni 
varicose  , degl’  induramenti  , e simili , o er- 
rori dietetici  gradativi  ; 1’  arte  dee  ricorrere 
anziché  a meuicamenti  officinali,  ad  una  mu- 
tazione nel  metodo  di  vivere  : spediente  ri- 
conosciuto dagli  antichi  metodici , il  di  cui 
M'JxKof  etmXMTTiXÒf  , per  quanto  sofistica  ne 
sia  1’  apparenza,  non  merita  verun  disprezzo 
(89) . Paracelso  mise  in  ' opera  ogni  sforzo, 
onde  spiegare  la  connessione  di  questi  mali  e 
J’oi'igine  comune  dei  medesimi,  ammettendo 
per  malattie  dell’intera  sostanza-  l’artritide  , 
r emorroidi  e i calcoli , e derivandole  dal  tar- 
taro.e  dal  condensamento  degli  umori  (90). 

Gugl.  Musgrave  determinò  poscia  con  mag- 
gior precisione  l’affinità  dell’artritide  coi 
calcoli,  coll’ emorroidi  e coll’ipocondria  . Il 

(89)  Storia  della  medie.  Tom.  III.  Sez.  V • 
§.  35.  Lez.  VI.  §.  29. 

(90)  Ivi  Tom.  VI.  Sez.  IX.  §.  63.  67. 
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trattato  di  qnest'aatore  è classico,  anche  per- 
chè vi  si  trovano  descritte  culla  pi  h scrupolosa 
fedeltà  e penetrazione  le  conseguenze  dell* 
artritide  stessa,  non  per  anco  interamente  svi* 
luppata  (91)»  In  appre  so  e Sydenham  (92), 
e Murray  (93)  e Micb.  Alberti  illustrarono  il 
medesimo  argomento  (94)  • '' 

Gugl.  Grant  ci  porge  alcune  eccellenti  os- 
servazioni intorno  alle  memorate  affezioni 
tra  loro  affini  (95)  ; e Tomm.  Withers  dipin- 
se la  debolezza  cronica  senza  riflettere  alla 
vera  cagione  della  medesima»  cioè  al  basso- 
ventre  (96) . 

t 


(91)  De  arthritide  anomala  et  tymptomatica. 

SXDEUHAM  opp,  F.  IL 
(g2)  SYDENMAM  opp.  P>  5oi.  ^21^ 

(95)  Opuscul.  voi.  /.  p.  189. 

(94)  Diss.  de  hoemorrhoidjm  consentu  eum 
calcalo  et  podagra  • Hai.  1724» 

(96)  Osserv.  sulle  malattie  croniche  in 
dra,  trad.  dall'  Ingl.  Lipsia  1784-  8. 

(96)  Della  spossatezza  cronica  t trad-  dall* 
Ingl.  Altenb.  i779>  8* 
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log 

Dopo  la  metà  del  passato  secolo  i Tedeschi 
s'occuparono  a rintracciare  la  sorgente  uni-> 
versale  di  molte  malattie  croniche  ed  in  ispe- 
/ialtà  delle  periodiche , e a fondare  un  nuo- 
vo metodo  curativo  capace  di  vincere  le  più 
ostinate  e le  più  gravi.  Gio.  Kaempf  fu  l’in- 
ventore di  tale  teorìa  e metodo  curativo . 
Nemico  dello  scrivere  e dello  stampare,  co- 
municò le  sue  dottrine  e le  sue  osservaaioni 
instituite  nel  corso  di  trent’  anni  a’  suoi  figli 
e ad  altri  medici,  i quali  le  pubblicarono 
nelle  loro  dissertazioni  accademiche  . Gio. 
Kaempf,  figlio  dell’antecedente,  ha  dato  al- 
la luce  il  primo  opusculo  intorno  a questa 
materia  (97).  Ma  egli  non  espose  che  una  so- 
la forma  della  debolezza  cronica  del  basso- 
ventre,  quella  appunto  che  si  riferisce  ai  va- 
si del  ventricolo  e alla  parte  superiore  della 
vena  portai  Si  arguisce  quindi , che  Kaempf 
seguì  la  dottrina  dì  Stahl  intorno  alla  sede 
delle  malattie  croniche  nella  vena  porta,  per 
considerare  una  tale  sorgente  addominale  , e 

(97)  Baldinger  sylloge  voi.  III.  p.  246.  - 
Hallbr,  bibl.  praet.  voi.  UL  p.  99.  - 
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pfr  attribaire  alla  china  qae*  condensamenti 
d'ntnori  denominati  in/(SrctU5  ) e per  aver 
dedicato  maggior  attenzione  ai  vizj  degli  u« 
mori)  di  quello  che  all' atonia  dei  solidi  •. 
Accorda  bensì , che  tutto  il  sistema  venoso  è 
la  vera  sede  di  sì  fatte  congestioni , ma  non 
determina  nè  distingue  esattamente  la  nata* 
ra  delle  ostruzioni  • Contro  le  malattie  proce- 
denti dai  così  detti  infarcimenti  dei  vasi , 
Kaenipf  propone  i suoi  clistiéri  viscerali  pre* 
parati  ocolla  crusca  e con  piante  ammollien- 
ti, ovvero  con  radice  di  ginepro  c con  altri 
«nedicamentì  corroboranti. 

Dan.  Em.  Koch  non  s' allontani  punto 
dalle  massime  dell'  inventore , ed  applicolle 
specialmente  alla  spiegazione  e cura‘  della' 
affezioni  emorroidali  , e ad.  altre  consimili 
del  basso-ventre  (98).  In  seguito  Gio.  Giof. 
Schmid  adatth-- là  teoria  di  Kaempf  alle  ma- 
lattie dell’uteroj  ai  flusso-bianco,  all'isteris- 
ano  , e alla  mestruazione  sospesa,  ripetendole 
'da  congestioni  ne’ vasi  dell’utero  (99) . Gio. 
Fed.  Elvert  vantò  grandemente  il  nuovo  me- 
todo di  apprestare  ì rimedj  per  mezzo  dei 

(98)  Baldinger  l.  c.  p.  291.  . 

(99)  Diss. de concremèntis uteri.  Bflii/.i755.4* 
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clistieri)  ed  opinò  che  in  tal  guisa  riescano 
più  efficaci  (loo);  asserzione  abbracciata  an- 
che da  Aiig.  Teod.  Brotbeck  (i),  il  quale  ri- 
dusse in  miglior  sistema  le  idee  di  Kaempfy 
additò  le  controindicazioni  dei  clistieri  visce- 
rali, biasimandoli  specialmente  nella  debo- 
lezza indiretta.  Anche  il  secondogenito  dell* 
inventore  sostenne  la  teoria  ed  il  metodo  del 
padre  « in  riguardo  a molte  cachessie  dipen- 
denti dalla  già  additata  sorgente  addomina- 
lq(2). 

no 

« 

' Finora  soltanto  alcnne  dissertazioni  acca- 
demiche aveano  data  qualche  notizia  del 
metodo  di  Kaempf . Que*  medici , che  lo  spe- 
rimentarono t ne  fecero  grandi  encomj , p«  ©• 
Tissot  (3)  e Zimmermann,  il  quale  erasi  de- 
terminato di  tradurre  in  lingua  latina  tutti 
gli  opuscoli  già  pubblicati  intorno  al  medesi- 
mo soggetto.  Finalmente  il  figlio  maggiore 

(loo)  Baldin&ER  t sylloge  1.  c.  p.  aSr. 

(i)  /ri  p.  364*  • 

(a)  W.  L.  Kaempf  diss.  de  morbis  ex  atro- 
phia.  Basii.  1766.  4* 

(3)  Oeuvres  compiei,  voi.  FI.  p.  79. 
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dell’ inventoTf , rnedìco  alla  corte  d’Assia-Ka- 
nau)  diede  alla  luce  un’opera  compiuta  sulla 
teoria  e sul  metodo  curativo  di  suo  padre,  ren- 
dendosi per  tal  modo,  veramente  benemerito 
della  medicina  (4)  . Egli  suppone  la  sede  de- 
gl’infarcimenti  nella  vena-porta,  ma  non 
isviluppa  col  dovuto  ordine  le  cagioni  dei 
medesimi,  e ne  annovera  diverse  specie,  1« 
quali  sembrano  piuttosto  prodótti  de’ suoi 
clistieri,  di  quello  che  parti  dello  stato  mor- 
boso. Ecco  com’egli  si  esprime:  la  quarta 
specie  consiste  in  certi  otricelli  e stracci,  che 
sortono  solamente  verso  il  fine  delle  malattie 
croniche  , dopo  l' applicazione  di  settecento  e 
più.  clistieri.  Preferisce  i clistieri  viscerali 
ad  ogni  altra  forma  di  rimedj,  appunto  perchè 
portano  più  facilmente  le  sostanze  medica- 
mentose al  luogo  degl’iafarciménti.  Per  in- 
gredienti dei  clistieri  egli  ammette,  oltre  la 
crusca  , que’  vegetabili  , che  abbondano  di 
principj  estrattivo-gommosi,  come  sarebbero 

(4)  Trattelo  sopra  un  nuovo  metodo  di  gua-> 
rire  le  malattie  più  ostinate^  che  hanno  la 
loro  sede  nel  basso-ventre , in  ispezinltà 
V ipocondria.  Lipsia  1784.  8.  Seconda  edi- 
zione. Lipsia  1785.  8. 
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il  cardo  l>enedetto , la  camomilla,  il  mille- 
foglio,  la  valeriana,  il  fumniosterno  , la  cen< 
tanrea , la  robbia,  la  cicuta  , il  guajaco  , e 
poi  l'acqua  di  calce,  il  sapone,  la  bile  bovi- 
na. Unitamente  ai  clistieri  prescrive  P uso 
interno  dei  corroboranti,  e raccomanda  l'e- 
satto adempimento  di  diverse  eccellenti  re> 
gole  dietetiche. 

Per  quanto  grande  sia  il  merito  dell'  auto- 
re pel  trattamento  di  alcune  malattie  perti- 
naci, non  sì  può  a meno  tuttavia  di  sentire 
alcuni  dubbj  contro  la  di  lui  teoria . Ove 
r autore  afferma,  che  coll'applicazióne  quo- 
tidiana dei  clistieri, -anche  i soggetti  apparen- 
temente sani  evacuavano  molta  copia  di  pi- 
tuita vis6^a  j nasce  il  sospetto,  che  in  molti 
casi  il  di  lui  metodo  abbia  occasionata  la 
sortita  anche  dell' integumento  naturale  de- 
gl’intestini  (5) . Egli  è inoltre  troppo  evi- 
dente, che  questi  debbono  soggiacere  ad  un 
grado  notabile  di  rilassamento,  mediante  l’uso 
giornaliero  dei  clistieri  già  del  continuo  am- 
mollienti, malgrado  l’aggiunta  d’ingredienti 
corroboranti.  Finalmente  vengono  riportati, 

(5)  Blumen^bach,  btbl.  med.  t'oi. //•  p. 9 1 • 
58o. 
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come  contrassegni  degl'  infarcimenti  , non 
pochi  sintomi  bene  spesso  anche  fra  essi  to- 
talmente opposti;  di  maniera  che  si  potrebbe 
credere  , che  il  metodo  di  Kaempf , atteso 
l'estrema  lentezza  con  cui  agisce,  dovrebbe 
nuocere  il  più  delle  volte,  anziché  giovare  . 

I * * 

Una  malattia  singolare,  la  quale  trae  cer- 
tamente la  sua  origine  dall'astenia  cronica 
del  basso -ventre  , meritossi  a’  nostri  giorni 
una  serie  di  fondate  ricerche.  Quest’ è 1'  an- 
gina pectorir  ( denominazione  alquanto  im- 
propria ),  ì di  cui  segni  essenziali  consistono 
in  un  dolore  violento  sotto  lo  sterni^  neH’in> 
tera  sospensione  di  molte  funzioni,  ed  in  una 
straordinaria  angoscia  . Parecchi  osservatori 
ne  attribuirono  la  cagione  ad  un'  artritide  a< 
nomala,  e Gugl.  Musgrave  ci  lasciò  la  descri- 
zione dell’  asma  artritico,  avvegnaché  diver- 
so in  alcuni  sintomi  essenziali  (6);  laddove 
Morgagni  riporta  due  eseuipj  che  più  deter- 
minatamente si  riferiscono  alla  stessa  affezio- 


- - . 1 

(6)  L.  c.  p.  79. 

xom.  X.  23 
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ne  (7)  . Gagl.  Heberden  le  appose  una  spe- 
ciale denominazione  ( angina  peetoris  ) fin 
dal  1768.,  e ne  forni  uu’  eccellente  descri- 
zione (8) . Avendo  dipoi  pubblicata  un’altra 
opera  veramente  classica  (9)1  1®  distinse  piu 
precisamente  dall’ asma  artritico , mentre  la 
prima  non  è accompagnala  da  difficoltà  di 
respiro  , ma  soltanto  da  angoscia  ; ed  assicu- 
iò  che  di  100.  individui  attaccati  dalla  me- 
desima, pochissimi  si  trovarono  minori  di  cin- 
qnant’  anni.  Confutò  1’  opinione  di  coloro  , 
che  la  considerano  d’ indole  infiammatoria, 
mentre  il  polso  non  vi  si  accelera  , mentre  la 
malattia  è cronica  e periodica  , mentre  il  vi- 
no e l’oppio  ne  procurano  un  notabile  alle- 
viamento. Gli  è perciò,  che  la  rìsgaardà  pìut- 

(;)  De  sedib.  et  causs.  morb.  ep.  XXII.  n.  4* 

' XXIII.  n.  8.  9. 

(8)  Mtm.  di  medie,  d’ una  società  di  Londra^ 
v>ol.  IL  p.  45*  voi.  III.  p.  I . 

(9)  Commentarii  de  morborum  historia  et 
curatione i png.  3o8-3i4*  Lond.  1802.  8.  - 
Sembra  che  Erusistrato  abbia  fatta  unos- 
servoziune  consimile  a quella  d'  HE1SF.B- 
jjen.Cael.  Aurelian.  chron.  Ub.  U. 
C..J.  p.  3;^.  ed.  Aiyi:nAN. 
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tosto  come  convulsiva.  Andre -Adoifo Murray, 
sostenne  quest' nltioia  opinione  (io),  e ripu- 
tò^ co>nie  avea  già  fatto  Morgagni  , doversi 
denominare  sì' fatta  affezione  uno  spasmo  del 
cuore  . All'incontro  Gio.  Fotliergill  vi  snp-> 
pose  tuttavia  uno  stato  d'  infiammazione 

(11) ;  Haygartli  ritenne  per  caglon  prossima 
la  dilatazione  del  mediastino  che  riscontrò 
ne’  cadaveri  (12),  e Gio.  Jac.  do  Berger  di- 
chiarò la  malattia  per  un  asma  artritico  ao 
coni  pagliato  da  ona  speciale  infiammazione 
(i3)  : Pàrinitnli  Batter  (i4)  ♦ Macqueem 
( 1 5)  e Crist.  Fed.  Elsner  nella  sua  eccellen.-. 
le  dissertazione  (i6),  la  ritennero  per -una 
modificazione  dell’artritide  . Peraltro,  che 
anche  In  Inghilterra  s’ apponga  talvolta  il 

(io)  Diss.  de  ruptura  cordis^.  Upsal.  1785.4. 

( 1 1 ) Opere  , voi.  IL  p.  234. 

(12)  Mem.  di  medie,  voi.  III.  p.  3i.  Coment, 

d'  Edimb.  voi.  II.  p.  g6.  . ' 

(i5)  Collez.  pei  medici  pratici  ^ vol.X.  p.708, 
{ 1 4)  treatise  on  thè  disease  commonly  cal^ 
led  angina  pectoris.  Lond.  1791.  8. 

(i5)  Collez.  pei  med.  pratici , voi.  X.  p-  r45- 
{16)  Trattato  de//’ angina  pectoris  i 'Kegio- 
monte  1778.  8.  • ; 
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nome  di  angina  pectoris  a qualche . affezione 
totalmente  diversa  , lo  si  scorge  , evidente- 
mente dalla  narrazione  di  £d.  Johnstone  , 
dove  si  riconosce  a chiare  note  per  fonda- 
mento un  idrotorace  incipiente  ( 1 7)'» 

112 

Dalla  stessa  sorgente  « cioè  dalla  debolezza 
cronica  del  basso-ventre,  nasce  il  terribile  ed 
atroce  dolore  della  faccia  ( dolof  faciei , tic 
douloureux  ) osservato  già  dagli  Arabi , e 
riconosciuto  viemmeglio  dai  moderni  (18) . Il 
primo  a farne  cenno  in  questi  ultimi  tempi 
fu  il  chirurgo  Andreé  di  Versailles  (19),  e 
dipoi  anche  Sauvages  (20)-  Fothergill  , cui 
accadde  di  vedere  una  si  singolare  affezione 

(ry)  Mem,  della  società  instituita  a Jjìndret 
nel  «773.  voi.  l.  p.  126. 

(18)  Storia  della  medicina  ^ Tom.  W.  Sez,  Vh 

§.71.  75.  85.  88. 

(19)  Observations  sur  les  maladies  de  Purè- 
tré  et  sur  plusieurs  faits  convulsifs,  p.3 1 8. 
Paris  1756.  8. 

(20)  Nosolog.  method.  voi.  I.  p.  534« 
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tedici  volte,  cercb  di  conoscerne  attentamente 
la  natura , ed  arguì  dalle  sue  osservazioni  , 
che  le  fenimine,  e tra  queste  le  più  provette, 
vi  soggiacciono  più  dei  maschi;  che  contem- 
poraneamente esistono  delle  scirrosità  nelle 
mammalle , che  una  materia  cancerosa  po- 
trebbe essere  la  cagione  d'un  dolore  si  atro- 
ce. Dirado  assai  egli  arrivò  ad  ottenere  qual* 
che  sollievo  , e molto  meno  ad‘,  effettuare  > la 
^narigione  radicale  , avvegnaché  la  cicuta 
siasi  mostrata  costantemente  pel  rimedio  il 
più  efficace  (si).  Bonnard  derivò  la  n.alattia 
dal  reumatismo  cronico,  e la  paragonò  giu- 
stamente colla  sciatica  (aa).  Dello  stesso'  av- 
viso fu  Longavan,  il  quale  considerò  Tartritì* 
de  per  causa  eccitante  del  dolore  ; ma  Me- 
nure t e Laugier  concorsero  nel  ripeterla  dai 
nervi  (a3) . Crist.  Goffr.  Selle  s’attenne  all* 
opinione  di  Fothergill  riguardo  alla  causa  e 
■raccomandò  l’arsenico  (a4)>  Fed.  Ben.  Len* 


(at)  Tutte  le  opere  ^ voi.  ìl.  p.  i64> 

{22)  Journal  de  médecine,  voi.  L p.  60. 

(a3)  Ivi  p.  33i. 

(34)  Nuovi  supplim.  alla  medicina  e olla  fi- 
sica , voi.  I.  p.  27. 
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tin  vi  si  oppose  (25),  e Volger  (26),  non  che 
Er..  Gmflin  (27)  calcolarono  piuttosto  i cosi 
* detti  infarcimenti  ovvero  la  debolezza  cronica 
de’ visceri  addominali.  Boehiner  confermò 
una  tale  sapposizione  avendo  osservato,  che  il 
dolore  della  faccia  andava  in  uh  caso  alter- 
nando coll’ artritide  (28).  Dacché  Blunt  tro- 
vòmtile  l’elettricità  (29),  Pnjol  s’immaginò 
che  il. dolore  provenisse  dalla  materia  elettri- 
ca circolante  nei  nervi , e suggerì  per  conse- 
guenza da  fontanella,  la  quale  ,- anche  secon- 
do la  testimonianza  di  Lentin  , riuscì  soven- 
te di  qualche  giovamento  (3o) . ' 

-.-Domen.  Cotunnio  con  esatte  e profonde  ri- 
cerche illustrò  egregiamente  la  teoria  della 
sciatica  , altra  forma  di  artritide  . Egli  la 
stabilì  in  un  trasudamento  di  linfa  nella 

(25)  Blumenbach  , bibl  méd.  v.ILp.ìi6. 
- Supplem.  alla  medicina  pratica,  j?.  334» 
Lipsia  1 789.  8. 

(26)  Blumenbach  L c.  p.  5o6. 

(27)  Esperienze  sul  .magnetismo  animale  , 

p.  684>  ' ' 

(28)  Blumenbach  l.  c.  voi.  III.  p.  3i2.  . 

(29)  Collez.  pei  medici  pratici,  v.  XII.  p.  8. 

(30)  Del  trisnro  doloroso , trai,  dal  Frane. 
Norimb.  1788.  8. 
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guaina  del  nervo  ischiadico  o crurale,  deri- 
vandone quindi  la  successiva  paralisi,  e propo- 
nendovi un  metodo  curativo  il  più  adatta- 
to (3 1 ) . 

h ) Diversità  delle  malattie  relativamente 
ai  climi . . ■ . 

1 15 

Ippocrate  avea  fortemente  inculcato  T 
investigazione  delle  diversità  nelle  malattie 
relativamente  all' influenza  dei  climi , e a tal 
fine  appunto  compose  l'aureo  suo  libro,  dc 
aere^  aquis  et  locis.  L'importanza  di  tale  av- 
vertimento sì  andò  non  ha  guari  tanto  più 
comprendendola,  quanto  più  frequenti  diven- 
nero le  occasioni,  pei  nuovi  viaggj  che  s'in- 
trapresero, di  riconoscere  le  diflPerenti  forme 
delle  malattie  , e i mali  endemici  de’  diversi 
paesi  . Poiché  il  clima  ed  il  terreno  d’nn 
paese,  al  pari  della  maniera  di  vivere  degli 
abitanti,  comunicano  un  carattere  particolare 
alle  malattie;  lo  studio  delle  osservazioni  me- 
diche instìtuite  ne'  diversi  paesi  non  poteva 

(3i)  De  Jschiade  fiervosa  commentar ius  . 

Vienn.  >770.  8. 
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a meno  di  facilitare  la  distinzione  dei  (em^ 
meni  morbosi  essenziali , dagli  accidentali  e 
di  arricchire  la  patologia  e la  terapia  in  pa'- 
recchi  rapporti,  e specialmente  la  materia 
medica  . 

I primi , che  siensi  distinti  fra’  medici  per 
osservatori  nelle  regioni  tropiche  , furono 
certamente  Jac.  Bonzio  e Guglielmo  Pisone 
(3a)  y entrambi  nativi  di  Leyden  . Il  primo 
esercitò  per  molti  anni  la  medicina  a Bata- 
via,  il  secondo  recossi  nel  Brasile  in  qualità  di 
medico  del  duca  Maurizio  conte  di  Nassau  • 
Le  osservazioni  classiche  di  Bonzio  ci  fecero 
conoscere  le  malattie  endemiche  dell’ Indie 
occidentali , la  dissenteria  delle  regioni  tropi- 
che , quella  specie  di  chorea  s.  Fili  detta  nel- 
rindie  Beriberi,  i\Jaws,  l’epatitide  tropica, 
e simili . Secondo  le  testimonianze  di  questo 
e di  altri  viaggiatori  posteriori,  non  regna 
giammai  nel  Brasile  alcuna  epidemia;  le  ma- 
lattie hanno  un  corso  regolare  , qual  viene 
enunciato  nelle  opere  degli  scrittori  pi*?!  an— 
.tichi  ; e quelle  , che  in  Europa  si  manifesta- 

, (3z)  Ambedueìe opere  trovartH  presso  OVILI. 

Pisoli . De  Indiae  utriusque  re  naturali 
et  medica,  libri  XtF.  Amstel.  i65S.  fol. 
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no  pericolose,  assumono  ivi  un  carattere  ed 
un  aspetto  più  benigno. 

Il  celebre  Eug.  Kaempfer  ne’  suoi  viaggi 
per  la  Persia,  per  l’Armenia,  per  1’ Indo;- 
stan  e pel  Giappone  (33),  ha  raccolto  non  po- 
che osservazioni  assai  interessanti  (34)  . Non 
sembrano  di  eguale  importanza  le  notizie  che 
ci  fornirono  Gugl.  ten  Rhyne  di  Deventer 
(35)  e Andr.  Cleyer  (36) , ambidue  medici  a 
Batavia  , intorno  alla  teoria  e alla  cura  delle 
• malattie  nell’  Indie,  nella  China  e nel  Giap- 
pone . 


(33)  N.  a Lemgo  del  i65i.,  viaggiò  dopo  il  - 
i685.  nella  Persia  e nell'  Armenia,  indi 
per  VIndostnn,  poscia  alla  China  e al  Giap- 
pone ; finalmente  , dopo  dieci  anni,  ritornò 
per  la  via  di  Batavia  in  Europa , e m.  nel 
1716.  medico  del  conte  di  Lippe. 

(34)  Amoenitates  exoticae.  Lemgo  1712.  4. 

- Storia  e descrizione  del  Giappone  v.  HI. 
Lemgo  1777.  1779-  8. 

(35)  Dissert.  de  arthritide.  Lond.  i683. 

(36)  Specimen  medicinae  sinicae  . Frcf. 
1682.  4. 
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N,el  secolo  diciottesimo  s' impiegò  viem- 
-maggiore  attenzione  per  esaminare  l’influen- 
za del  clima  , del  terreno  e della  maniera  di 
vivere  degli  abitanti  sulle  malattie  dominan- 
ti. Gugi.  Falcoaer  (37),  Aless.  Wilson  (58)} 
Leon.  L.  Finke  (5^)  e Gìo.  Fed.  Cartheuser 
(4o)  ci  fornirono  dei  trattati  generali  intor- 
no a questo  argomento. 

Rapporto  alle  malattie } che  s’incontrano 
ne'  lunghi  viaggj  marittimi}  Gugl.  Cockburn 
(40  fu  il  primo  ad  occuparsene  in  un’  opera 
particolare  } dove  specialmente  il  trattato 
dello  scorbuto  contiene  le  ipotesi  scolastiche 

(37)  Riflessioni  sull'  influenza  del  clima  sul- 
la salute;  trad.  dall'  ingl.  Lipsia  1782.  8. 

(38)  Osservaz.  intorno  all'  influenza  del  cli- 
ma sugli  animali  e sui' vegetabili . Lips. 
1781.  8. 

(39)  Saggio  d'una  geografia  medico-pratica 
generale.  P.  l-lll.  Lips.  1792- 

(40)  De  morbis  endemicis  libellus.  Frcf. 
1771.  8. 

(4r)  Sea-diseases  , or  a treatise  of  their  na- 
ture, causes  and  cure.  Lond.  i696.'"8. 
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allora  dominanti  . Dopo  di  lui  Pietro  Ghirac 
(42)  , Crist.'  Vater  (43)»  e Thiesen  (44)  trat- 
tarono lo  stessa  argomento.  Fra  gli  altri  però 
si  distinse  Luigi  Ronppe  , il  quale  servito  a- 
vea  lungo  tempo  in  qualità  di  medico  la  flot- 
ta Olandese  (45).  fiigot  de  Marogues  non  solo 
sviluppò  con  precisione  le  malattie  de’  navi- 
ganti f ma  raccomandò  altresì  per  prevenirle 
i ventilatori  (46)  . Salom.  de  Monchy  anno- 
verò diligentemente  le  malattie  più  comuni 
delle  regioni  tropiche  (47)*  Più  superfìcial- 
m ente  versarono  intorno  a ciò  un  anoni  mo  (84) 

I 

(42)  Observations  sur  Ics  incommodités  aux~ 
queiles  soni  sujets  les  équipages  des  vais- 
seaux.  Paris  1724.  8. 

(43)  De  morbis  classiariorumet  navigantium. 
Witteb.  1715.  4* 

(44)  De  morbo  marino.  LE.  1727.  4. 

(45)  De  morbis  navigantium.  LB.  1764.  8. 

(46)  Mémoir.  présentós  à P acad,  des  scienc. 
à Paris , voi.  I.  p.  394. 

(47)  yerhandelingen,  uUg.  door  de  Maatsch. 
der  Wetensch.  te  Haarlem  , v.  VI.  p.i-i85. 

(48)  Essais  sur  les  malndies  qui  attaquent  le 
plus  communement  les  gens  de  mer . Mar- 
seille  1766.  J2. 
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e ]o  stes$o  Linneo  (49)  > ma  pi&  fondatamene 
te  ed  estesamente  Poissonnier  Oesperrièrei 
(5o)y  Jac.  Lind  (5i),Gio.  Clarek  (52),  Gio. 
Biane  (53) , Gugl.  Moseley  (54)  e Nic.  Fon- 
tana (55) . ‘ ( . . 

Fra  le  malattie  di  determinati  paesi,  leen^ 
demiche  delle  regioni  tropiche  dell’America 
SODO  state  descritte  con  maggior  frequenza 
ed  esattezza.  I medici  delle  colonie  Francesi 

a s.  Domingo  e alla  Cajenna  , gl’inglesi  a 

/ 

(49)  Amoenit.  academ.  voi.  FUI.  p.  1 20. 

(50)  Traité  des  maladies  des  gens  de  mer . 
Paris  1767.  8. 

(5 1 ) Delle  malattie , cui  soggiacciono  gli 
Europei  ne'  paesi  caldi , trad.  dall'  Ingl. 
Riga  1773.  8.  , 

(52)  Osserv.  sulle  malattie  dei  paesi  caldi , 
trad.  dall'  Ingl.  Copenhagen  1778.  8. 

(53)  Osserv.  sulle  malattie  dei  marinai^  trad. 
dall'  Ingl.  Mari).  1 788.  8. 

(54)  Tratt.  delle  malattie  dominanti  sotto  i 
tropici  f trad.  dall'  Ingl.  Norimb.  1790.  8. 

(55)  Riflessioni  sopra  le  malattie  che  incon- 
trano gli  Europei  ne' climi  caldi  e ne' lun- 
ghi viaggi  rnarittimi  , trad.  dall'  Ital. 
Stendal  1790.  4* 
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Barbados,  alla  Giammaica,  alla  Canolinà 
meridionale  , gli  Olandesi  nel  Surinain  han- 
no contribuito  non  poco  a spiegare  l' indole 
delle  malattie  ivi  dominanti  , e ad  arricchi- 
re di  nuove  cognizioni  la  patologia  . Per  le 
malattie  di  s.  Domingo  ne  trattarono  con  lo* 
de  Poissonnier  Desperrières  (56)  e Pouppè 
Desportes  (5<]^ , in  seguito  anche  Dazille  ('*') 
ed  un  anonimo  (58^  . Bajon  diede  una  prege- 
vole descrizione  dei  mali  endemici  della  Ca- 
jenna  ed  additò  il  particolare  trattamento 
dei  medesimi  (59).  Grif.  Hughes  (6o),  Hans 


(56)  Traité  des  fièvres  de  s.  Domingue . Pa- 
ris ‘1763.  8. 

(57)  Histoire  des  maladies  de  s.  Domingue , 
voi.  I.  3.  Paris  1770.  8. 

{*)  Observations  génirales  sur  les  maladies 
des  climats  chauds.  Paris  1785. 

(58)  Des  moyens  de  conserver  la  santé  des 
blancs  et  des  nègres  aux  Antilles . S.  Do- 
mingue 1786.  8, 

(5g)  Mémoir.  pour  servir  à l' histoire  de  Ca- 
yenne^  voi.  i.  2.  Paris  1779.  8. 

(60)  The  naturai  hy story  of  Barbados.  Lond. 
ì’jbo.  fol. 
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Sloane  (6i)  e Gugl.  Hillary  (62)  ìnstitairono 
le  loro  osservazioni  nel  Barbados  ; Gio.  Hun« 
ter  (63)  e Roberto  Jackson  (64)  nella  Gìam- 
ttiaica  ; e Lion.  Chalmers  (65)  nella  Carolina 
meridionale  ; e fra  gli  Olandesi  Pii.  Permin 
(66) , Scboeler  (67)  ed  Era.  Carlo  Rodschied 
(68)  nel  Surinani . 

(6r)  vd  voyage  to  thè  itlands  Madera,  Bar- 
bados ee.  voi.  I.  2.  Lmd.  1725.  fol. 

(62)  Osserv.  sulle  malattie  di  Barbados rtr ad. 
dair  Ingl.  Lipsia  1 776.  8. 

(63)  Osserv.  sulle  malattie  delle  truppe  nella 
Giammnica,  trad.  àalVìngl.  Lipsia 

(64)  Delle  malattie  nella  Giammaica , trad. 
daW  Ingl.  Lipsia  1796.  8. 

(65)  Notizie  sullo  stato  delVatmosfera  e sul- 
le malattie  delta  Carolina  meridionale, 
trad.  dall*  Ingl.  voi.  i.  2.  Stendal  1788. 
1792.  8. 

(66)  Traité  des  maladies  les  plus  fréquentes 
à Surinam.  Maastricht  1764*  8. 

(67)  Dissert.  de  morbis  Sarinamensium  . 
Gott.  i78r.  8. 

(68)  Riflessioni  sul  clima  e sulle  malattie  del 
Rio  Essequebo.  Frcf.  1796.  8. 
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La  oialattìa  più  desolante  delle  colonie 
occidentali  si  è la  febbre  gialla  , febbre  aste- 
nica violenta)  accompagnata  da  itterizia  e da 
vomito}  endemica  in  tutte  le  regioni  tropiche 
da  tempo  immemorabile  , anzicbè  ) come  as-' 
serisce  Pouppè  Desportes,  portata  dal  regno 
di  Siam  alla  Martinica,  quantunque  solo  do- 
po il  1748.  abbiasi  comiucinto'a  riscontrarla 
più  frequentemente  . Hughes  , fa  il  primo  a 
darne  una  breve  descrizione  , c dipoi  uc  trat- 
tarono specialmente  Gio.  Lining  (69),  Gio. 
Mackittrick  (70),  Gio.  Moultrie  (7f)  » Poup- 
pé  Desportes,  Hillaiy,  Moseley,  e J:rckson  . 

Neir  Indie  occidentali  vennero  iustituiti 
nuovi  esami  sopra  due  altre  malattie  dei  ne- 
gri , il  jawS  ed  il  pians,  ayvegnachè  i medi- 
ci Inglesi  , specialmente  Nillary  , le  confon- 
da amendue  • La  prima,  cioè  il  jaws,  domi- 
na sotto  i tropici , ed  è stata  già  descrìtta  da 
Bonzìo  sotto  il  nome  d'ìvajuoloambcinoi'jì). 

(69)  Nuove  esper.  ed  osservnz.  d‘'una  società 

d' Edimburgo  ^ voi.  IL  p.  419. 

(70)  Balcinger  sylloge  opuscul.  v.Lp.Sj. 
(’ji)  Ivi  p.  1 63. 

(72)  /.  c.  lib.  IL  c.  19.  p.  33. 
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In  progresso  fa  Schilling  (73)  che  ci  forni  il 
miglior  trattato  intorno  a questa  malattia  » 
la  quale  probabilmente  non  differisce  dal 
Safath  degli  Arabi  e dal  Dahesah  di  Ali  Ah- 
bas  (74) . 

Il  pians  t cblii  forse  il  tusius  degli  Àrabi 
(j5),  non  si  riscontra  endemico  faorcbè sulle 
coste  deir  Affrica,  e specialmente,  come  af- 
ferma Ludford  (76)  tra  gli  abitanti  del  re- 
gno di  Sanguin  . A.  Gio,  Hume  ne  dobbiamo 
la  prima  notizia  (77)  , e di  poi  se  ne  occupa- 
rono Pouppe  Desportes  , Bajon  e Ludford  . 
Ma  io  oso  darmi  il  vanto  d'essere  stato  il  pri> 
mo  ad  esporre  e determinare  con  esattezza  la 
storia,  e principalmente  le  differenze  di  que- 
ste due  malattie  (78) . 


(73)  Schlegel  thesaur.  patholog.  thetap. 
voi.  II.  P.  I.  p.  217.  263. 

(74)  F.  i miei  supplim.  alla  storia  della  me- 
dicina^ fase., 5.  p.  95. 

(76)  Ivi  p.  100. 

(76)  J)iss.  de  framboesia.  Edimb.  179»*  8. 

(77)  Medie,  essays ,and  observat.  of  a soc.  at 
Edimb.  voi.  f’I.  p.  2 1 1 . 

(78)  Supplim.  l.  c.  • . . • 
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c ) Anatomia  patologica  . 

1 16 

In  questi  ultimi  tempi  si  andb  viemma^- 
giorinente  riconoscendo  la  straordinaria  im- 
portanza e necessità  dell’  anatomia  patoingi- 
ca,  per  la  diagnosi  delle  malattie.  Intanto  un 
ramo  si  interessante  della  scienza  ed  arte  me. 
dica  venne  airicc'iito  d’  innumerevoli  prOvU- 
zioni  , delle  quali  piacemi  di  accennare  sol- 
tanto le  più  pregevoli.  Le  prime  osservazio- 
ni di  tal  fatta  appartengono  a Gugl.  Raillon 
( Ballonìus)  ( Si  z.  XVI.  §.  71.  ),  a Gio.  Rod. 
Salzinann  professore  a Strasburgo  (7y),  a 
Fil.  Salmuth  (80)  , a Nic.  Font«  \n  d’  Am- 
sterdam (81  ),  a Giò.  Dan.  Horst  (82),  aTomm’, 

(79)  Fdrin  ohservata  anatomica.  Amst.  i66g. 
16. 

(80)  Observationum  medicarum  cent.  HI. 
posthumae.  Brunsv.  «f'48.  4. 

(81)  Responsionum  et  curationum  medicina- 
lium  lib.  I.  Amst.  1637.  *2.-  Observatio- 
num rariorum  nnnlecta.  Amst.  164 1.  4. 

(82)  Decas  observaiiopum  et  epis'olarum 
anatomienrum . Frcf.  iG-ie.  4. 

TOM.  X.  24 
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Bartolino  (83),  a Nic.  Tiilpio  (84).  a Dome» 
nico  Panaroli  di  Roma  (85),  a Bern.  Verza- 
scba  di  Basilea  (86),  a Crist.  Bennet  (87)  , a 
Gio;  Jac.  Wepfero  (88),  a Ger.  Biasio  89)  , 
al  som  mo  anatomico  Fed.  Ruischio  (90) , a 
Gio  Nic.  Pecklin  (91)1  Er.  Hagedorn  (92), 
a Gio.  Jac.  Harder  (93),  a Gio.  Corr.  Pejer 

(83)  Historiarum  anatomicarum  cent,  l-FL 
Hafn.  1654-1 665.  8.  ' 

Observationes  medicae . Amst.  i685.  la. 
{S5)  Jatrologismorum  pentecostae  V.  Rom. 
i652.  4* 

(86)  Observationum  medicarum  centuria  . 
Basii.  1677.  8. 

(87)  Theatrum  tabidorum  etc.  Lips.  1760.  8.; 

(88)  Historiae  apoplecticorum  observationi- 
bus  etc.  illustratae . Scaph.  1675.  8. 

{Sg)  Observationes  medicoe  rar ioresi  Amst. 
1677.  8. 

(90  ) Observation.  anatomico-chirurgicarum 
centuria.  Amst.  1691.  4. 

(gì)  Observation.  physico-medicarum  l.  HI. 
Hamb.  1691.  4. 

(92)  Observat.  et  histor.  medico- practicarum 
cent.  III.  Gorlitz.  1698.  8. 

(93)  Apìarium  observat.  medicis  C refertum. 
Basii.  1682.  8. 
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(94),  a Gio.  Nic.  Bìnninger  (gS),  a Fel.  Pia. 
telo  (96)  , a Gio.  Helwig  (97)  , a Coir.  Stal- 
paert  van  der  W7I  (98),  a Ricc.  Mortori  (99), 
a Gio.  Battista  Fantoni  (100)  e ad  altri. 

Alcuni  poi  posero  ogni  studio  nel  racco- 
gliere le  osseva2Ìoni  di  altri  medici  ed  anato* 
uiici  j e fra  essi  si  distinsero  Giorgio  Gir. 
Welsch  (t),  Giust.  Schrader  (2),  Stefano 

(94)  Paeonis  et  Pyihagorae  exercitationes 
fnmiliares  etc.  Basii.  1682.  8. 

(g5)  Observationum  et  curationum  medici-‘ 
nalium  cent.  F.  Montisbelg.  1 673.  8. 

(96)  Qbsvrvationum  selectiorum  mantissa , 
Basii.  1680.  8. 

(97)  Observationes  pbysico-medicae  posthu^ 
mae.  Aug.  FindeU  1680.  4. 

(98)  Observationum  rariorum  cent.  i.  2. 
Leid.  1687. 

(99)  Phthisiologia,  in  opp.  tom.  I. 

(100)  Observat.  anatomico-medicaer  selectio- 
nes.  Aug.  Tour  in.  tS^g.  12. 

( 1 ) Sylloge  curationum  et  observat.  medicin. 
Ulm.  1668.  4.  Consiliorum  medicinalium' 
cent.  IV.  Aug.  Vindel.  1698.  4* 

(2)  Observationum  nnatoftiico- medicar um, 
decader  JV.  Amst.  1674.  12. 
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Blaiicard  (3),  Gio.  Mar.  Dan.  Hofmann,  e 

specialmente  Teulilo  Bonnet  (4)> 

117 

Gli  sforzi  di  tanti  soggetti  aprirono  il  sen- 
tiero; ma  solo  durante  il  secolo  diciottesimo 
s'imparò  ad  evitare  quelle  deviazioni,  dove 
aveano  errato  in  gran  parte  tutti  gli  anteces- 
sori , e a meglio  approtìttare  delle  sezioni  dei 
cadaveri , donde  si  trassero  conclnsioni  più 
giuste , riguardo  allo  stato  precedente  della 
malattia.  Oitrecchè  gli  anatomici  de)  sepoio 
diciassettesimo  troppo  amanti  delle  maravi- 
glie, credevano  facilmente  alle  favole,  non 
attendevano  che  alle  cose  nuove  e singolari  , 
trascurando  di  spiegare  alcune  malattie  ordi- 
nane col  mezzo  delle  aperture  dei  cadaveri  , 
unicamente  perchè  non  ne  rimanevano  pun- 
tò appagati  il  desiderio  o la  tendenza  loro  ai 
prodigj.  In  oltre  non  conoscendo  interamente 
le  leggi  dell'economia  animale,  ammetteva- 

(3)  Anatomia  practica  rationalis  . Amst, 

1688.  12* 

(4)  Stona  della  medicina^  tom.  VII.  Sez.XIl» 

§.  iy6. 
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no  per  cagione  delie  malattie,  qualunque  par- 
ticolarità incontravano,  senza  riflettere  che 
qualche  varietà  può  dipendere  da  diverse  cir- 
costanze accidentali  ovvero  dall'  agonia  me- 
.desiina . 

IVIa  i medici  del  passato  secolo  studiarono 
e coltivarono  ranatomia  patologica  con  mag- 
.gior  circospezione,  esattezza  ed  imparzialità. 
Gio.  Maria  Lancisi  fu  uno  dei  primi  scritto- 
ri a quell’epoca  , e le  di  lui  ricerche  sulle 
cagioni  delle  morti  improvvise  arricchirono 
grandemente  la  patologia  (5).  1 medici  di 
Breslavia,  Goffr.  Klaunig,  Sani.  Glass,  Carlo 
Celi  me  , Mass.  Preuss  ed  altri , cercarono  di 
spiegare  la  natura  deiridrope  del  pericardio 
e di  altre  affezioni , col  mezzo  delle  sezioni 
dei  cadaveri  (6);  anzi  il  primo  ci  forni  un'o- 
pera apposita,  dove  espose  le  sue  osservazio- 
ni anatomico-patologiche  (7) . 

Ma  nessun  altro  scrittore  ha  saputo  racco- 
gliere tanti  e si  utili  risultati  dalla  propria 

(5)  De  mortibus  subitaneis , lib.  IL  Rom. 

1707.  4- 

(6)  Historia  morborum  , qui  Vratislaviae 
- grnssati  sunt,  ed.  Hnller.  Laus.  174^*  4* , ' 

(7)  Nosocomium  charitatis.  Aratisi.  1717*  4* 
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esperienza,  come  Gio.  Battista  Morgagni  (8) , 
<]uasi  espressamente  formato  ed  edticato  per 
1’  anatomia  patologica  dall’  illustre  stio  mae- 
stro Ant.  Mar.  Vaisalva  (^).  Morgagni  ha  in- 
serito nella  sua  opera  immortale  non  poche 
osservazioni  del  Valsalva  (io),;  <^d  ebbe  pure 
la  singolare  modestia  di  risguardàre  per  una 
continuazione  o dilucidazione  della  compila- 
zione di  ‘Bonnet  la  stessa  sua  opei'a,  onore 
non  solo  d’Italia,  ma  del  secolo  intero.  Ma 
l'immenso  tesoro  delle  osservazioni  originali, 
la  finezza  del  criterio,  la  vastità  dell’ erudi- 
zione, dichiarano  l’opera  di  Morgagni  supe^ 
liore  a quelle  di  tutti  i suoi  predecessori  , nè 
puossi  dire  in  poche  parole  quanti  schiari- 
menti ella  abbia  arrecato  alla  patologia  , non 
che  alla  terapia.  Non  si  osa  però  negare,  che 
talvolta  le  storie  delle  malattie  riescano  so- 
verchiamente pi'olisse,  e che  non  tutte  sieno 
disposte  nel  miglior  ordine  per  riflettere  do- 

' (8)  N.  a Folli  i68i*  fu  professore  a Bologna 
e a Padova  y dove  m.  177!*  ■ ■ - . 

(9)  N.  in  Imola  1666.  fu  professore  d' Bolo- 
■ gna , e m.  del  t'jiò.  ‘ • 

( I o)  Storia  della  medicina , to.  VII.  Sez.  XII. 
§.  196. 
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vutamente  ai  sìntoDii  essenziali  e predoiui» 
canti,  dal  che  tutto  dipende. 

Anche  Gius.  Lieutaud  (i  i ) intraprese  un 
lavoro  consiunle  sull’  anatomia  patologica. 
La  di  lui  opera  senibia  quasi  un  compendio 
di  Bonnet  c 'di  Mo^agni , avvegnaché  con- 
tenga molte  osservazioni  originai!  ( i 2)  . Ma 
la  soverchia  brevità  delle  riAessioni  e la  man< 
cahza  delle  storie  circostanziate  delle  ma- 
lattie, la  rendono  meno  prulittevole  di  quella 
di  Morgagni.  Bensì  Matt.  Baillie,  medico 
nello  spedale  di  s.  Giorgio  a Londia,  ci  fornì 
intorno  a questo  argomento  un  compendio 
clàssico,  pieno  di  nuove  riAessioni  e di  esattis- 
sime descrizioni  anatomico-patologiche  , che 
fu  viemmaggiormente  arricchito  dalle  ag- 
giunte  di  Saai.  Toinm.  Soemmering  (i3). 
Crist.  Fed.  Ludwig  professore  nell’ università 
di  Lipsia,  pubblicò  alcuni  elementi  di  anatomia 

(i  i)  N.  a Aix  nella  Provenza  , fu  pri- 

\ ■ t ^ ^ y 

mo  medico  della  Corte  a Parigi , e mori 
nel  1780. 

(12)  Hisioria  nnntomico-medi'ca  j ed.  Ant. 
Portai,  voi.  1.  Tf.  Paris  1767. 

(13)  Anatomia  patologica^  trod.  dalV  Ingl. 
Beri.  1794*  8. 
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patologica  corredati  di  scelta  letterata--' 
ra  (i4)' 

'Gli  atti  delle  società  accademiche  conten- 
gono innumerevoli  articoli  riferìbili  allo 
stesso  soggetto  « cui  però  si  dedicarono  m 
ispezialtà  Cornelio  Trioen  (i5),^Lor.  Heiste- 
ro  (j6),  Gio.  Luig.  Leb.  Loeseke  (17)»  Ant. 
de  Haen(i8),  Giusep.  Baader  (19),  Sani.  Clos- 
sy  (20),  Bern.  Sig.  Albino  (21),  Ricc.  Bro- 


(14)  Primae  lineae  anatomiae  patholooìcae  • 
Lips-  1785.  8. 

(15)  Observat.  medico-chirurgicarum  fasci- 
culus.  LB.  1743.  4* 

(16)  Osservaz.  mediche^  chirurgiche  ed  ana- 
tomiche ^ voi.  1.  2.  Kostok  1753.  4' 

'(i'j)Observat.anatomico-chirursico-medicae 
rariores.  Berol.  1754.  8. 

(18)  Ratio  medendi^  torti.  1-18.  T’indoh.  1760. 
1 776.  8. 

(19)  Observat.  medicae  incisionibus  cadave- 
rum  illustratae  1762.  8. 

(20)  Observations  on  some  of  thè  diseasts  0/ 
thè  human  body.  land.  1763.  8. 

(21)  Annotai  iones  anatomicae^  lib.  1 -8.  L-R. 
1754-1768..  4* 
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wne  Cheston  (22)»  Alb.  d'  Haller  (aS),  Crist. 
Amtd.  Ludv»'ig(24)  > Gio.  Ero.  Greding  (aS), 
Massi  ni.  Stoll  (26),  e sopra  gli  altri  Ed.  San- 
difort  (27)  , Frane.  Home  (28)  e Pietro  Cam- 
per (29). 


Semiotica  patologica. 

118 

Fino  a’  nostri  giorni  sì  credeva  generalr 
mente»  che  soltanto  i sintomi  guidassero  a ri- 
conoscere e la  sede  delle  malattie  ed  il  carat- 

(22)  Osservazioni  e ricerche  patologiche  . 
trad.  dall' In  gl.  Gotha  1780.  8. 

(23)  Opuscula  minota  , voi.  III.  p.  277-382. 

(24)  Adversaria  anatomico-practicajV.  i-3. 
Lips.  1 770. 

(25)  Opere  mediche.  Qratz  1790.  8.  t>.  i.  2. 

(26)  Ratio  medendi^  no/.  1-7.  Vindob. 

1789. 

(27)  Observationes  anatomico-pathologicae  . 
voi.  1-4.  Leid.  1777.  4" 

(28)  Clinical  experiments  ^ histories  and,d,s- 
sections  . I.ond.  1781.  8. 

(29)  Opuscoli,  voi.  J-III.  Lipsia  1782. 
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tere  dinamico  delle  medesime.  ‘Quindi  preì- 
'sto'ssi  una  scrupolosa  attenzione  ai  fenomeni 
morbosi,  quandunque  sì  sovente  fallaci',  ’e  quin- 
di si  calcolarono  grado  grado  tanto  più  aldini 
segni  , quanto  meno  costanti  e determinati 
sembravano  gli  altri.  Le  alterazioni  del  pol- 
so risguardàto  coine  uno  de’segni  più  impor- 
tanti delle  mutazioni  nelle  malattie , richia- 
marono a sè  le  considerazioni  di  parecchi  me- 
dici nel  secolo  decimottavo,  com'era  accadu- 
to nella  scuola  Alessandrina.  Forse  la  dottri- 

« 

na  del  polso  dei  Chinesi,  piibbicata  dà  Mich. 
Boym  e da  Andr.Clejer,  detteli  primo  motivo 
onde  coltivare  nuovamente  con  tanta  sotti- 
gliezza questa  parte  della  semiotica  (3oJ.  Te- 
nendo dietro  alle  notizie  recate  dai  Ge- 
suiti, si  attrihuì  a quella  nazione  un  grado 
soliimo- di  coltura  scientìfica^  e fra  gii  altri 
Crisi.  Wolf  esaltò  come  la  più  Sublime  la 
morale  dei  Chinesi.  Ma  io  ho  già  fatto  ve- 
dere abbastanza  nella  prima  parte  di  que- 
st’opera,  che'quella  nazione  non  ha  colti- 
vato nè  fondatamente,  nè  scientìficamente  la 
teoria  medica,  e che  in  ispezialtà  là  sua  dot- 
ti ina  del  polso  è sofistica  , assurda  ed  inutile. 

(3o)  Ephemcr.  naf.  curios.  dee-  IL  a.U'.  app. 
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Tuttavia  le  notìl^ie  di  Cleyer  e dì  Boyru  de-* 
terminarono  Ciò.  Floyer  (^3i)  a instituire 
dei  confronti  tra  la  dottrina  del  polso , Euro- 
pea e la  Cliinese,  e a calcolare  mediante  un 
orinolo  a secondi  la  celerità  del  polso  secondò 
la  diversità  del  Sesso,  dell’età,  'della  maniera 
divivere, e del  momento,  avuto  specialmente 
riguardo  alla  proporzione  della  diedesima  col- 
la velocità  della  respirazione;  esponendo  nel- 
lo stesso  tempo  la  strana  idea  di  osservare  in- 
cessantemente le  alterazioni  del  polso  col 
mezzodì  iin  orinolo,  onde  tbglieie  in  tal  gui- 
sa le  cagioni  di  sì  fatti  cangiamenti  e pro- 
lungare la  vita . 

La  dottrina  del  polso  acquistò  lina  dire- 
zione totalmente  diversa , allorché  Frane. 
Solano  de  Luqiie  Spagnuolo  s’  accinse  a con- 
siderare ii  significato  di  certe  modificazioDi 

(3i)  The  physicinns  pulse-ivatch  , to  exjplain 
thè  art  of  feeling  thè  pube  and  to  empire 
it  by  thè  pulse^watch^  voi.  i.  2.  Lond. 
1707.  1710.  8. 


Digitized  by  Google 


38o 

del  polso  (3a).  Nell^auno  1707.,  quando  So- 
lano studiava  ancora  la  medicina  in  Cordova 
sotto  Gius,  de  Fabio  j osservò  il  polso  dicroto. 
Avendo  egl' interrogato  il  suo  maestro  intor* 
no  alla  connessione  i<li  un  tal  polso  collo  sta- 
to interno  del  corpo  umano  vivente,  ne  rice- 
vette in  risposta,  che  sì  fatte  mutazioni  insi- 
gnihcanti  dipendono  da  un  vapore  crepitan- 
te contenuto  nelle  arterie  (33) . Una  spiega- 
zione sì  poco  soddisfacente  lo  stimolò  a nuo- 
ve e più  esatte  investigazioni  , dietro  ’ alle 
quali  trovò,  che  questa  specie  di  polso  prece- 
de d'ordinario  l'emorragia  dal  naso.  Le  nu- 
merose osservazioni  institnite  da  Solano  sopra 
questo  fcunmeuo  , Gandini  le  ripete  dalla 
maggior  frequenza  del  medesimo  nella  Spa- 
gna e nel  Portogallo  (34)  • Solano  pretende 
altresì  , che  l'epistassi  segna<tanto  più  presto 
al  polso  dicroto  , quanto  più  si  combinano 
fra  loro  le  pulsazioni,  e che  l' emorragia  di- 

(3a)  Né  a Montìlla  presso  Cordava  nel  i685- 
esercitò  la  medicina  in  Antequera  e m.  del 
1738. 

(53)  Gandini  elementi  dell'arte  sfigmica  , 
p.  122.  Genova  1769.  4- 
(34)  p.  172. 
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venti  piu  0 meno  abbondante  » secondochè  è 
fortr-  la  seconda  pulsazione. 

Questi  esperimenti  lo  condussero  a prono- 
sticare dal  polso  alcune  altre  evacuazioni.  Il 
polso  intermittente  precede  le  diarree  , e se 
nc  Ilo  stesso  tempo  trovasi  molle  , vi  si  associa 
una  secrezione  copiosa  d’ orina  ; ovvero  il  vo- 
mito, s’è  duro.  Anche  il  sudore  viene  prece- 
duto costantemente  da  una  singolare  altera- 
zione del  polso  in  forza  , pienezza  ed  espan- 
sione ; talcliè  di  r^nattro  pulsazioni  Tultiraa 
riesce  la  più  energica.  Questo  polso, che  chia- 
masi tnctduus  , si  mantiene  continuamente 
molle  , eccetto  un  caso  d'  itterizia  in  cui 
mos*rù  in  ' cce  una  dmezza  particolare. 

Solano  limitò  le  sue  osservazioni  alle  tre 
indicate  specie  di  polso,  e le  compilò  in  un 
volume  in  foglio,  pieno  zeppo  di  sottigliezze 
e di  sofisticherie  (35)  . Quest’opera  , oltrec- 
chè  sfucchevole  da  leggersi,  era  poi  divenuta 
•1  tara  al  momento  , in  cui  Caudini  trovavasi 
a Cadice,  che  se  ne  rendette  indispensabile 
un  compendio  (36)  . Emanuele' Goti errez  de 

'j 

(3*'’)  Lapis  lydius  Apollinis . Madr.  fol. 
(36)  Ganduti  {l.  c.  png.  laS. ) assicura  di 
non  aver  potuto  ottenere  nemmeno  un 
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los  Rios  (37)'ne  intraprese  , col  consenso  di 
Solano,  il  primo  estratto.  Egli  segui  T autore 
anche  nella  teoria,  la  quale  è gener^alinente 
nn  niescuglio  dei  principj  d’  Ippocrate  c di 
Eliiionzio.  Solano  apparteneva,  alla  classe  dei 
medici  osservatori  ed  aspettanti,  i quali  fon* 
dano  tutte  le  lor  lusinghe  suirajuto  della 
natura  e nessuna  su  quello  dell'arte  . Egli 
avea  già  esposto  le  sue  massime  su  questo 
proposito  in  un'altra  operetta,  pubblicata  al- 
cuni aiini  addietro  (38)  . Gandiui  riferisce  , 
che  Solano  accennava  costantemente  le  leggi, 
della  natura,  ed  inculcava  fortemente  e' suoi 
figli  ed  allievi  di. non  abbandonare  giamniai 
il  sentiero  della  medesima  (39)  . Lo  s^sso. 

esemplare  della  di  lui  opera  dagli  eredi 
del  cel.  Sol 4 NO,  e di  essere  stato  perciò 
costretto  di  ricorrere  a GUTTIUHRNZ  de 
LOS  Rios,  il  solo  medico  di  Cadice  che^ 
potesse  dargliela  ad  imprestilo . 

(37)  Idioma  de  la  naturaleza , con  el  qual  se 
ens^na  al  medico,  corno  ha  de  curar  los ^ 
morbos  agudos . Madr.  1737.  8. 

(38)  Ori gen ^morboso  comun  y universal,  se- 
guo la  doctrina  del  grande  Hipppcrate  - 
malaga  1718.  4- 

(39)  L.  c.  p.  127. 
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autore  però  afferma  t che  Spiano  a forza 
attenzione  e di  pazienza  ^ portò  a tal  segnjo^ 
la  sua  abilità  e finezza  nella  conoscenza  del 

J » ^ 

polso  I che  gli  altri  medici  mancanti  di  tal 

pratica,  non  arrivarono  mai  per  tutto  il  corsa 

della  lor  vita  a riscontrare  le  medesime  mu- 
_ . 1 . . . • 

fazioni  dei  polso. 

120 

/ 

Anche  il  compendio  del  mentovato  de  Los^ 
Rios  sarebbe  rimasto  ignoto  presso  gli  stranie* 
ri,  ed  il  rimanente  dell’ Europa/non  avreb- 
be potuto  approfittare  delle  scoperte  di  Sola- 
no, se  Jac.  Nihell , medico  della  Fattoria  In- 
glese in  Cadice,  non  avesse  riputato  prezzo 
dell’  opera  lo  studio  e la  conoscenza  esatta  di 
questa  nuova  dottrina  del  polso.  A tal  hne 
ti  recossi  ad  Antequera,  dove  viveva  Solano, 
e colà  si  trattenne  due  mesi , onde  acquistare 
dei  lumi  sul  proposito  dall'inventore  aiede- 
sinio.  Parecchi  biasimano  Nihell  d’aver  im- 
piegato uno  spazio  troppo  breve  di  tempo  per 
comprendere  un’  arte  sì  diffìcile,  talché  non 
potè  a meno  di  commettere  degli  errori  e di 
mancare  di  sufficiente  pratica  del  polso  (4o)* 

'4o)  Ivi  p.ii5.  - Roche  Nuevas  j rams  ob~ 
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Tattavolta  T opera  di  Niliell  venne  tradotta 
in'varie  lìngue,  e contribuì  sopra  ogn’ altra 
a far  conoscere  l’arte  di  Solano  (40* 
aggiunse  i risultati  delle  sue  proprie  osserva* 
lioni , assai  opportune  per  confermare  in  ge- 
nerale la  nuova  dottrina  (4*)>  Assicura  però, 
che  in  tutti  i casi  non  si  verificarono  le  su? 
predizioni,  e che  Solano  stesso,  e Gio.  de  Pe- 
draza  y Castilla  medico  Spagnuolo  rilevaro- 
no in  appresso,  che  dal  polso  dicroto  annun- 
ciasi , piuttosto  che  1’  emorragia  di  naso  , la 
tendenza  eh’  evvi  alia  medesima.  In  oltre 
anche  Frane.  Sibbern,  medico  Danese,  provò 
che  il  polso  dicroto  non  sempre  precede  l’e- 
pistassi (43)* 

servaciones  para  prognosticar  las  crises 
por  el  pulso ip.  lot.  Madr.  1762.  4* 

(4r)  New  and  extraor  dinar  y observations 
concerning  thè  predictions  of  crises  by  thè 
pulse.  Lond.  1745.  8.  - Obserx-.ations  nou^ 
velles  et  extraor dinaires  sur  la  prèdiction 
des  crises  por  le  pouls , trad.  par  Lavi~ 
ROTTE.  Paris  1748.  12.  Io  m'attengo  a 
questa  traduzione . 

^42}  II.  c*  p*  q4* 

(43)  TODE  bibliot.  medica,  voi.  III.  fase.  2. 
P-  ;79- 
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- In  Francia  il  cel.  Pietro  Senac  (44)  e in 
Inghilterra  Milc.  Flemyng  (45)  furono  i pri- 
mi difensori  della  dottrina  di  Solano  . Il  pri« 
mo  però  asserisce  essere  estremamente-  dittici- 
le  da  riconoscersi  il  polsb  ascendente  ( inci* 
duus  ) . • ■ > I 

lar 

I 

La  dottrina  de)  polso  andò  prendendo  una 
direzione  affatto  singolare  , allorché  Teof.  de 
Bordeu , autore  d’ un  sistema  particolare  di. 
medicina  già  mentovato  più  sopra  ( Sez.  XV/ 
§.  470»  esaminò  più  attentamente  i pronosti- 
ci  di  Solano  . Se  , come  riflette  il  medico 
Spagnuolo,  fosse  vero,  che  T eccitamento  di 
certi  organi  occasionasse  speciali  mutazioni- 
nel  polso,  ciò  apporterebbe  un  singolare  ap- 
poggio al  sistema  di  Bordeu  che  attribuisce 
a ciascun  organo  una  distinta  forza'  vitale  . 
In  oltre  , siccome  Bordeu  medesimo,  secondo 
le  adottate  modificazioni  dello  Stahlianismo, 
risguarda  ogni  malattia  per  un  conato  della 

(44)  Dissertation  sur  lescrises.  Paris 
12.  ’ 

(45)  Diss.  sur  les  decouvertes  de'Frang.  So- 

Imo.  Londres  1770.  8.  • • ' - 
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patura  tendente  a separare  le  sostanze  origi- 
narie , concepì  naturalmente  P idea  , che 
ciascun  organo  possa  in  un  modo  affatto  par- 
ticolare produrre  qualche  cangiamento  nel 
polso } opinione  fondata  sulle  stravagantissi- 
me ipotesi  dei  Chinesi . Quindi  la  siigmolo- 
gia  di  Bordeu  non  è che  una  modificazione 
raffinata  del  sistema  del  polso  di  quella  na- 
zione. 

Bordeu  devio  in  molti  punti  principali 
dalla  dottrina  di  Solano  , massime  rapporto 
al  polso  dicroto  , ch’egli  s’ immaginò  d’aver 
riscontrato  anche  precedentemente  allo  .svi- 
luppo della  mestruazione  e del  flusso  emorroi- 
dale (46).  Negò  altresì  ^ che  i movimenti 
degl’intestini  nelle  diarree  sieno  costante- 
mente accompagnati  da  polso  intermittente  ) 
e rigettò  la  prognosi  di  Solano  , che  presagì 
il  vomito  dal  polso  duro  remittente  (47)* 

Le  difficoltà  di  esaminare  il  polso  col  me- 
'todo  dello  Spagnuolo  erano  di  gran,  lunga  in- 
feriori a quelle  che  s’ incontravano  col  meto- 
do di  Bordeu.  Questi  supponeva  nell’  arteria 

(46)  Recherches  sur  le  pouls  par'rapport  aux 

crises,  tom.  L p-  356.  Paris  1768.  8. 

(47)  Ivi  p.  77.  88. 
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uno  Spazio  pulsante  1 1 servivasì  di  tutte  le 
quattro  dita  d’  ambe  le  mani  per  sentire  il 
polso  in  tutti  e due  i carpi  . Egli  applicava 
tutte  le  quattro  dita  strettamente  unite  tra 
loro  all’arteria,  in  maniera  che  non  riiua> 
nesse  alcun  interstizio  tra  gli  apici  delle  di- 
ta medesime.  Solamente  il  polso  critico  do- 
veva essere  toccato  con  due  dita  ; ma  per  co- 
noscere le  altre  specie  di  polso,  d’  uopo  era 
impiegare  tutte  le  quattro  dita . La  necessh 
tà  di  sentire  il  polso  in  amendue  le  braccia 
dipendeva  nel  sistema  di  Bordeu  dalla  divi- 
sione del  corpo  in  due  metà , mediante  la  li- 
nea bianca.  Quindi  nell’emicrania  e nell’  e- 
niiplegia  attenevasi  al  polso  della  parte  affet- 
ta (48).  Bordeu  inculca  premurosamente  la 
pazienza  nell’ osservare  il  polso,  e pretende 
che  richiedasi  almeno  il  tempo  di  pulsa- 
zioni per  giudicare  di  alcune  alterazioni  del 
polso  remittente  (49)*  Ogni  qualvolta  si  tocca 
l’arteria , conviene  alzare  alternativamente 
le  dita  e premerle  nuovamente  sopra  l’arte- 
ria. £ indispensabile  la  più  grande  e decisa 
attenzione  del  medico  , per  distinguere  tutte 
le  mutazioni  e modificazioni  del  pólso  . 

(48)  Ivi  p.  337. 

(49)  Ivi.  - G ANDINI  l.  C.  p.  198. 
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^ordeu  distinse  in  ogni  malattia  il  tem{>o 
dell'irritazione  da  quello  della  cozione.  E 
l'uno  e l'altro  stato  è contrassegnato  da  nn 
polso  particolare  ; sicché  il  polso  può  divider- 
si generalmente  in  critico,  ed  acritico,  ossia 
anche  organico,  perché  indica  1' affezione  d' 
un  organo  determinato.  Il  primo  comparisce 
più  sviluppato,  più  lìbero,  più  espanso  e più 
molle;  il  secondo  più  ristretto,  convulsivo  e 
contratto  (5o) . La  complicazione  di  tali  qua- 
lità prenuncia  la  suppurazione  (5t)  . Anche 
nei  fanciulli  e nei  vecchi  riscontransi  soven- 
te dei  polsi,  che  nemmeno  il  più  attento  os- 
servatore può  decidere  , se  sieno  critici , acri- 
tici , o misti  (52) . 

Bordeu  distingue  nuovamente  due  polsi 
critici,  secondo  la  situazione  degli  organi  po- 
sti o sotto  o sopra  il  diaframma,  dando  al 
primo  il  nome  di  polso  inferiore , e al  secon- 
do di  superiore.  Ambidue  differiscono  tra 
loro,  perché  il  primo  è d'ordinario  ineguale 

(50)  Ivi  p.-iS.  igg.  2t5. 

(51)  Ivi  p.  288. 

(52)  Ivi  tom.  IL  p.  128. 
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e sooiigliatote  al  remittente,  il  secondo  poi 
i>atte  due  volte  (53);  la  qual  regola  tuttavia 
soflTre  alcune  eccezioni . Si  danno  tre  generi 
di  polso  superiore,  pettorale,  gutturale  e na. 
sale,  i quali  non  differiscono  tra  loro  che  pel 
diverso  grado  di  mollezza  e di  energia.  Il  piìt 
molle  e regolare  è il  pettorale,  cui  segue  il 
gutturale,  mentre  all'incontro  il  nasale  su> 
pesa  inforza,  durezza  e velocità  gli  altri 
due  (54)  . Il  polso  inferiore,  se  è duro  , pro- 
duce il  vomito;  se  dicroto,  1' emorroidi  ; se 
remittente  , le  diarree  (55).  In  oltre  è meno 
molle  del  superiore , e talvolta  si  dura  fatica 
a distinguerlo  dal  polso  d'irritazióne  (56), 
quantunque  l' intestinale  non  mostri  mai  al> 
cuna  tensione  (67);  contraddizione  , che 
s'incontra  anche  nel  confronto  tra  il  polso 
pettorale  di  Bordeu  e il  gastrico  che  precede 
il  vomito;  poiché  e l'uno  e l'altro  battono 
-due  volte,  hanno  un'  eguale  durezza  e s'avvi- 
cinano al  polso  d'irritazione  (58).  Bordeu 

(55)  Ivi  p.  a3.  24.  68. 

(54)  Ivi  p.  a8-4o. 

{òè)  Ivi  p.  72.  81.  182. 

(56)  Ivi  p.  74.  . . 

(57)  Ivi  p.  100. 

(58)  Ivi  p.  77. 
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descrive  assai  oscuramente  il  polso  renale, 
cioè  quello  che  prenuncia  P evacuazione  ori- 
naria , e dice  clP  è il  contrario  del  polso  su- 
dorifero o sudatorio.  Siccome  poi  questo  non 
s'allontana  punto  dal  polso  ascendente  ( in~ 
ciduus)  di  Solano,  perciò  il  polso  dell' orina 
sarà  discendente  (myurus)  (59). 

125  • ’ ■ 

Bordeu  descrive  minutamente  il  polso,  quale 
spi  egasi  in  diversi  stati  del  corpo  e in  diver-^ 
se  malattie,  non  che  gli  effetti  operati  sul 
medesimo  dai  medicamenti . Per  esempio  du- 
rante la  gravidanza  il  polso  nei  primi  tre 
mesi  è mutabile  e sovente  febbrile  , il  più 
delle  volte  gastrico,  ed  in  progresso  anche 
nasale,  senza  significare  perciò  una  reale  epi- 
stassi . Al  momento  della  ^mestruazione  si 
raddoppia  e diventa  uterino  (60)  , che  si  di- 
stingue dall'intestinale  puramente  per  man** 
canza  d'intermissione  , per  maggiore  svilup- 
pamento  e per  la  doppia  sua  pulsazione  (61). 

(Sg)  Ivi  p-  i35.  . , • * 

(60)  Ivi  tom.  II.  p.  2g.  ^ 

(61)  Ivi  tom.  I.  p.  100. 
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Per  altro  in  innauiereroli  casi  ài  stato  innr-« 
boso,  il  polso  trovasi  composto  o compiicdto. 
I polsi  superiori  si  combinano  co*ll  infrrinri, 
i critici  cogli  acritici.  Questi  ultimi  non  sono 
da  temersi  nel  primo  stadio  delle  malattiearu- 
te«  ma  piuttosto  nel  successivo  andamento  di  Ile 
medesime  (62).  Boideu  non  ha  esaminato  at- 
tentamente l’azionedei  niediramenti sul  polso, 
« per  convincersene  basta  riflettere  all' indole 
del  polso  supposta  dopo  l’uso  dell’oppio,  il 
quale  è,  secondo  lui,  sviluppalo,  molle,  su- 
datorio, e consimile  a quella  di  chi  giace  in 
un  sonno  profondo  (63) . 

ii4 

Michel  fu  uno  dei  primi  partigiani  del 
nuovo  sistema  dei  polsi  , vantò  l’infallibilità 
dei  pronòstici  di  Bordeu,  accusò  la  teoria 
meccanica  qual  corruzione  della  medicina  , 
e rigettò  come  inutile  e ridicola  1’  ordinaria 
maniera  di  toccare  il  polso  (64)*  Gli' tenne 

t 

(62)  Ivi  p.  233.  260. 

(65)  Ivi  tom.  IL  p.  107. 

(64)  Nouvelles  observations  sur  le  pouls  par 
rapport  aux  crises  . Paris  1757.  8. 
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dietro  l’ Inglese  Cox  , il  quale  spiegò  Tini- 
portanza  del  polso  remilteute  nel  predire  le 
diarree,  e nell’ indicare  il  vero  uso  degli  eva- 
cuanti (65).  All’incontro  Gio.  L.  Roche  (66) 
e Frane.  Garcia  Hernandez  (67),  amendue 
Spagnuoli  , s’  attennero  alla  dottrina  di  So- 
lano, il  primo  per  impulso  del  celebre  criti- 
co Feyjoó,  il  secondo  perchè  trovò  che  i 
giorni  critici  si  manifestano  sovente  dopo  il 
salasso.  Parimenti  Menuret,  autore  dell’arti- 
colo Pùuls  nell’Enciclopedia  (*),  abbracciò  le 
idee  di  Solano  e di  Bordeu,  e cercò  di  far 
dipendere  qualsisia  cangiamento  nel  polso 
dall’  influenza  di  ciascun  organo , immagi- 
nandosi delle  corde  , le  quali  partendo  dagli 
organi  medesimi , si  distribuiscono  per  le  ar- 
terie della  superficie  , e loro  comunicano  lo 
stato  condizionale  dell’organo  rispettivo.  , 


(65)  Nouvelles  observations  sur  le  pouls  in- 
termitteiit.  Amst-  1 760.  8. 

(66)  Nuevas  y raras  observationes  para  pro- 
gnosticar las  crises  por  el  pulso.  Jladr. 
1762.  4- 

(67)  Doctrina  de  Solano  aclarada.  lUadr. 

1765.  4* 

(*)  Stampato  poi  a pane  : Nouveau  traité  àu 
pouls.  Paris  1768.  12.' 
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Enr»  Fouquet  si  reodette  sopra  ogn' altro 
benemerito  del  nuovo  sistema  (68) . Egli  de.-r 
terminò  più  esattamente  le  differenze  dei 
.pplsi,  e le  rappresentò  perfino  in  disegno. 
Codeste  tavole  però  sembrano  puramente 
ideali , perocché  indicano  eminenze  e inci- 
sioni nelle  pareti  delle  arterie,  e mostrano 
la  sortita  de’  globuli  sanguigni  dall’arteria 
durante  il  polso  nasale,  uterino  ed  emorroi- 
dale in  guisa,  che  il  tatto  non  può  riconosce- 
re giammai  con  certezza  sì  fatte  diversità  . 
Da  Fouquet  si  divide  il  polso  critico  in  tre 
diverse  modificazioni.  Nella  prima  esso  indi- 
ca il  primo  grado  della, cozione  , ed  è forte  , 
sviluppato  , frequente  e molle.  La  seconda 
poi  caratterizza  la  vera  crisi , ha  maggior 
mollezza,  e si  solleva  con  molta  irregolari- 
tà . Consiste  la  terza  modificazione  nella  vera 
evacuazione  accompagnata  da  nn  polso  vio- 
lento, che  desume  il  suo  carattere  dall’orga- 
no secretorio , per  cui  si  sente  il  passaggio 

(68)  Essai  sur  le  pouls  par  rapport  aux  uffe- 
ctions  des  principaux  organes^ . Moutp. 
*767- 
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de’  globettì  sanguigtì’i  dallo  spazio  pulsante 
verso  l’estremità  dell’  arteria  nel  carpo  (69). 
Biasima  quindi  Bordeu  di  non  avere  distinto 
a dovere  il  polso  dictoto  ( tebondiSsant  ) dal 
faddoppiato  ( redoublé  ) » eh’ è diverso  inte- 
ramente dal  cefalico , d’ ordinario  duro  e sef- 
jreggiante  (70) . 

Fouqnet  considera  i pólsi  inferiori  , come 
piu  contratti , ristretti  e deboli  de’  superiori . 
Per  altro  a gran  pena  puossi  distinguere  il 
polso  emorroidale  dal  pettorale  , e questi  dal 
Cutaneo  che  indica  il  sudore,  e dal  renalé 
che  precede  1’  escrezioni  urinose  • Il  polso  in- 
testinale non  differisce  punto  dall’ ascitico,  e 
s’ assomiglia  all’oscillazione  d’ una  corda  di 
ottone  (71)*  Nelle  tavole  il  polso  splenicb 
manifesta  alcuni  caratteri  bèn  diversi  da 
quelli  dell’epatico  (72)  5 ma  chi  potrà  mai 
sentire  e riconoscere  colle  dita  tutte  queste  • 
differenze?  Finalmente  Fouquet  rammenta 
altresì  il  polso  sollevato  o sviluppato  , il  pol- 
so ristretto  , contratto  , acritico  (73). 

(6g)  Ivi  p.  45. 

(70)  Ivi  p.  54.  65. 

(71)  /ni  p.  76.  88.  92.' 

(72)  Ivi  p.  Si. 

(73)  Ivi  p.  4o* 


/ 
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Carlo  Gandinì  nella  sna  opera  voluminosa 
ha  compilato  alcune  pregevoli  notizie  ed  o- 
pinioni  de' tuoi  predecessori,  senza  inserirvi 
però  alcuna  sua  riflessione  . Più  utile  riusci- 
rà nel  proposito  1’  opera  di  G.  G.  Wetsch 
{74)}  il  quale  voll«  apprendere  la  sfigmìca 
dallo  stesso  fiordeu. 


1*6 

Fed.  N.  Marquet  rinovando  le  antiche  idee 
d'Erofiloy  confrontò  il  polso  coi  tuoni  musica- 
li (y5).  Egli  risguardò  il  polso  normale  co- 
me un  minuetto,  ed  ogni  pulsazione  come 
un  passo  o una  cadenza . Trovò  la  maniera 
di  esprimere  in  note  simili  a quelle  della  mu- 
sica , con  linee  orizzontali  le  une  sopra  le  al- 
tre, il  polso  normale,  il  ristretto,  T espanso, 
il  vermicolare , il  concentrato , il  profondo, 
r elevato,  il  superflciale.  Rappresentò  la 
celerità  del  polso , dividendo  per  meZzo  dì  lì- 
nee perpendicolari  ciascun  ritmo  in  cinque 

(74)  Medicina  ex  pulsa.  Findoó.  1770.  8. 

(75)  Nouvelle  méthode  facile  et  curieuse 
pour  connoitre  le  pouls  par  les  notes  de  la 
musiijue,  lec.  éd.  Paris  1769.  la.  > - 
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tempi  y cd  indicando  le  diflfei'eilze  d’ogni  ipe« 
eie.  Alatali  illustrazioni  non  promossero  pun- 
to le  vere  cognizioni  d’  un  ramo  si  impor- 
tante della  semiotica. 

. Le  osservazioni  dì  Des  Brest  sul  pronostico 
deir  epistassi  dal  polso  dicroto  (7&),  contri- 
buirono a confermare  la  nuova  dottrina  del 
polso  di  Solano  e di  Bordeu  (77).  Alirarono 
allo  stesso  scopo  quelle  di  Balme,  di  Strack 
e di  Dubosc  de  la  Robordiere  sopra  tutta  la 
sbgmica  (78) , di  Poma  sul  polso  intestina- 
le (79))  di  LaBrousse  sul  polso  delle  gravi- 
de (80),  e di  Delius  sul  polso  dicroto,  remit- 
tente ed  ascendente  (81).  Anche  Kaempf 
sostenne  qual  punto  di  pratica,  che  1’  espet- 
torazioni critiche  si  annunziano  generalmen- 
.te  dal  polso  dicroto , i sudori  dal  polso  ascen- 
dente , e le  diarree  dal  remittente  (82) . 

(76)  Journal  dtf  médecinei  torti.  XV.  p.  3x2. 

(77)  Ivi  tom.  XXXVI.  p.  i34- 

<78)  GANDiNit  p.  iSS.Joum.  de  méd.  tom. 

37.  p.  23.  tom.  3g.  p.  409* 

{'jg)Journ.  de  médec.  tom.  4i.  p.  4^3. 

(80)  Ivi  tom.  36.  p.  i2r.  tom.  Ai.  p.  436. 

(81)  Del  polso  remittente . Erlangen  1784.  8. 

(82)  Trattato  di  un  nuovo  metodo  ec.p.54.55. 
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Tuttavolta  ogni  osservatore  imparziale  do- 
vea  ben  presto  avvedersi  della  fallacia  di  tut- 
ta la  sfigmica  di  Bordeu.  Zimmerinann  com- 
battè la  dottrina  di  Solano , e fece  vedere  « 
quanto  incerti  fossero  i significati  delle  spe- 
cie de'  polsi  supposte  dallo  Spagnuolo  (83)} 
e de  Haen  si  dichiarò  apertamente  contro 
questa  novità,  parte  adducendo  altri  pronosti* 
ci  dallo  stesso  polso  , parte  derivando  1’  ori- 
gine di  questi  polsi  organici  dai  turbamento 
delle  forze  naturali , cagionato  dall*  erroneo 
trattamento  (84).  Soleilhet  (85)  , La  Marqae 
e Lepecq  de  la  Clóture  (86)  accusarono  De 
Haen  di  essersi  contraddetto,  avendo  egli 
pronosticata  una  diarrea  dal  polso  remittente, 
secondo  i principj  di  Solano  (87) , Anche  Pe- 


(83)  DeW esperienza,  p.  202. 

(84)  Rat.  med.  P.  XII.  p.  112. 

(85)  Epistola  ad  dar.  Roux , in  lat.  ling. 
versa  a Jos.  Huttenbacher.  Vindob.  1 770.  8. 

(86)  Istruzione  pei  medici  per  osservare  le 
malattie  epidemiche , p.  76. 

(87)  Rat.  med.  P.  V.  p.  219. 
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Eold  (88)  e Graner  (89)  apprezzarono  poco  la 
sfigmica  di  Bordeu,  e Renard  , medico  Pari- 
gino, lasciò  un'opera  inedita  contro  il  nuovo 
sistema  (90). 


Mi  rimane  da  far  menzione  d'un  altro  se- 
gno patologico  risguardato  dall’  inventore 
Leopoldo  Auenbrugger , come  Uno  de’  più 
importanti  per  la  conoscenza  dello  stato  mor- 
boso. Quest*  è il  suono  che  si  sente  , allor- 
quando si  batte  il  torace.  Certamente  quan> 
do  i polmoni  si  trovan  liberi  , mobili  0 sani , 
esso  sarà  ben  diverso. da  quello, , che  si  adirà 
quando  avranno  delle  aderenze  , o ridonde- 
ranno di  umori , Q saranno  esulcerati.  Au- 
eubrngger  espose  circostanziatamente  e po- 
sitivamente questa  verità  in  un’  apposita 
dissertazione  (91}.  Sembra  però  incredibile  , 

(88)  De  prognosi  infebr.  acut.  p.  72^ 

(89)  Semiotice , p.  1 73. 

(90)  GANmfri  p.  284. 

(91)  Inv^ntum  novum  ex  percussione  thora- 
cis  humaniy  ut  signo,  obstrusos  interni 
pectoris  morbos  ietegendi  • Findob.  1761.8. 
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(he  tutti  i singoli  vizj  dei  polmoni  e del  to^ 
racc  si  possano  distinguere  mediante  l'accen* 
nato  suono.  Tuttavia  meritano  d’ esser  let-> 
te  le  sue  osservazioni  i state  d*  poi  confermai 
te  in  gran  parte  da  Isenflamm  (92). 

e ) posologie. 

129 

Gli  antichi  non  riputarono  necessario  di 
trattare  le  malattie  secondo  un  determinato 
ordine  : e durante  tutto  il  medio  evo  non  si 
ebbe  riguardo  che  alla  situazione  delle  parti* 
Ho  già  indicato  altrove  (93) » che  Felice  Pia* 
tero  fu  il  primo  ad  immaginare  un  sistema 
nosologico,  fondandolo  sui  sintomi  predomi- 
nanti ; tentativo  assai  imperfetto  ed  unico  , 
hno  al  principio  del  passato  secolo.  Intanto, 
mercè  la  tendenza  generale  all', osservazione  , 
erasi  talmente  aumentato  il  numero  delle 
malattie  e delle  differenti  forme  delle  mede- 

* 

(92)  De  difficilis  in  observat.  anatom.  epi- 
crisi ydiss.  Eri.  1773.  4. 

(93 ) Storia  della  medicina  , um.  V.  Sez. 

rm.  §.  117.. 


Digitized  by  Coogle 


4oo  ♦ 

6ime^  che  si  conobbe  assai  utile  all'  istrozio» 
ne  1'  introdurre  un  ordine  sistematico  nella 
patologia.  Tommaso  Sydenha ut  , mentre  bia« 
simava  le  nos^ologie  ipotetiche  dei  chiiniatri* 
ci)  additava  per  modello  l'esempio. dei  botanì* 
ci)  i quali  sogliono  distribuire  e dividere  le 
piante  secondo  certe  apparenze  e qualità  este> 
riori  (94). 

Nullaostante  1'  autorità  di  Svdenham  non 
valse  che  dopo  il  corso  di  sessant'anni  a muo- 
vere il  rinomato  Frane.  Botssier  de  Sauvages  ) 
per  concepire  un  sistema  nosologico  analogo 
a que’principj,  il  quale,  siccome  fratto  piut- 
tosto della  diligenza  che  del  genio,  o piut- 
tosto dell'  immensa  .sua  erudizione,  che  del 
più  fine  criterio,  meritossi  una  celebrità  stra- 
ordinaria, attesa  la  sua  perfezione  ed  univer- 
salità (gS) . Sauvages  per  la  nomenclatura  e 
classificazione  imita  il  creatore  Svezzese  del- 
la storia-naturale,  e segue  generalmente  la 
filosofia  di  Wolfio  ed  il  piano  sistematico  dei 
Jatromatematici . Egli  stabilisce  la  divisione 
fondamentale  delle  malattie  in  vizj  locali  , 

(q4)  Opp.  p.  26. 

(g5)  Nosologia  methodica^  voi.  i.2.  AmsU 

1768.  8.  . • . . ■ ■ • 
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c in  istati  morbosi  unìvmali.  Classifica  poi 
questi  ultimi  secondo  i sintomi  predominan- 
ti in  febbri^  infiammazioni)  spasmi,  anela- 
zioni)  debolezze,  dolori  , alienazioni  menta- 
li, profiuvj  e cachessie.  Cotesta  divisione 
sarebbe  suscettibile  d'una  rettificazione,  se 
le  anelazioni  non  costituissero  una  classe 
evidentemente  inutile,  poiché  appartengono 
parte  agli  spasmi , parte  alle  debolezze  . In 

oltre  Sauvages  enunciando  le  specie  delle 
• • 

malattie  principali , anziché  ai  rapporti  di- 
namici, tien  dietro  ai  fenomeni  accidentali 
o alle  condizioni  ri  mote  esterne.  £cco  quin- 
di nn\amph'merina  Bungarica^  wn'amphi- 
mérina  paludosa,  una  tritaeophya  yratisla- 
viensis , un^  convulsio  Indica , e simili  ; di- 
stinzioni appoggiate  àlle  osservazioni  di  altri 
medici , i quali  sovente  non  meritano  veruna 
credenza.  Nulladimeno  dev'essere  encomiata 
e stimata  quest' opera  come  il  primo  tentati- 
vo e come  la  prima  colleziotte  sistematica  di 
tutte  le  diverse  forme  del  malessere . 

i3o  • 

s 

Anche  le  spirito  .sistematico  di  Linneo,  se- 
guendo l'esempio  di  Sauvages  , cercò  di  for- 
TOM.  X.  26 
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aire  an  piano  nosoiogico  (96)»  che  riesce  , a 
dir  vero,  troppo  strano  per  ie  idee  'originali 
che  propose  sull'origine  e divisione  delle 
malattie,  e che  fondh  non  sull' esperienza , 
ma  sopra  il  confronto  della  struttura  degli 
animali  con.cpella  dei.  vegetabili  . Linneo 
distingueva  ne’  corpi  animali  e vegetabili 
una  sostanza  midollare  ed  un’  altra  corticale, 
la. prima  destinata  a contenere  la  vera  sede 
delia  vita  , la  seconda  a preparare  gli  umori . 
Il  fluido  della  corteccia  animale',  da  cui  si 
formano  i solidi*,  viene  distratto  dalla  putre- 
fazione e dagli:  acidi . Quando  il  principio 
della  sensazione  e del  inotei  resile  a'  queste 
cause  distruttrici,  nasce  la  febbre  ^ lai  quàle 
è critica  se  il -contagio  apparisce  acidulo, 
flogistica  se  putrido  , ed  esantematica'  se  vi- 
vente i/  Linneo  opina , che  tutte  le  affezioni 
cutanee  contagiose  sieno  cagionate  da  inset- 
ti e da  vermi  (97)»  Divide  le  malattie  apire- 
tiche in  nervose  e in  miste  ^ cioè  dipendenti 
dai  vizj  dei  solidi  e dei  fluidi  insieme  ..'Fi- 
nalmente vi  unisce  anche  i vizj  esterni  fra 

(96)  Genera  morborum  in  Ambenit.  ncad. 

voi.  FI.  p.  452.  ’ 

(97)  Exanthemaia  viva , ibid.  voi.  V.  p.  92. 
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ì quali  riscontransi  alcune  specie  assai  sin* 
golari.  Chiamasi  aratura  T insinuazione  del*  • 
le  ungine  accompagnata  da  esulcerazione  , e 
gius  quella  malattia  , in  cui  si  evacua  un'  a* 
lina  viscosa')  e simili. 

I 

La  nosologia  di  Rod.  Agost.  Vogel  sembra  ' 
più  utile  e più  lontana  da  ogni  sofìsticheria 
(98).  Egli  ammette  nove  classi  di*  malattie  : 
cioè  febbri  , profiuvj  , ritenzioni  , dolori  , 
convulsioni , debolezze  ) iperestesi  ( che  si  ri*  1 
ducono  a dolori  ) « cachessie  e patemi  d’ani* 
mo . Dav.  Macbride  non  vi  ha  fatto  alcun’ 
altra  deferenza  ) fuorché  quella  di  annovera* 
re  questi  ultimi  fra  le  malattie  locali  « e di 
frammischiarvi  alcune  forme  'morbose  che 
assolutamente  non  appartengono  alla  stessa 
categoria  , p.  e.  la  lebbra  (99) . In  oltre  egli 
forma  nna  classe  particolare  delle  malattie 
asmatiche.  Divide  le  febbri  generalmente  se- 

(98)  Diss.  defiaitiones  generum  woiborum. 
Gotting.  1764.  4‘  ~ Academicae  praelectio' 
nes  de  cognoscendis  et  curandis  praecipuis 
corporis  humnniadfectibus.Gotting.t'jj2.S- 

(99)  A meihodical  iutroduction  tu  thè  theory 

and  practice  of  physic.  voi,  i.  a.  land.  , . • 
1771.  4. 

• a 

% 
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condo  il  tipo,  e partitamente  secondo  i sin- 
tonn  predpniinanti . 

Gio.  Battista  Mieli.  Sagar  cercò  di  supera- 
re il  sistema  di  Sauvages  col  maggior  nume- 
ro di  sintomi  da  sè  enunciati  come  altiettan- 
te  malattie  (loo)  . Conservò  tuttavia  quasi  la 
stessa  divisione'in  dodici  classi  ,>cioe  vizj  lo- 
cali , esantemi , cachessie  , dolori  , profluvj  , 
riteilzioni  ,anelazioni,  convulsioni,  debolez- 
ze, infiammazioni,  febbri  e patemi  d’ ani- 
mo} e sotto  queste  vengona  compresi  34o.  ge- 
neri , mentre  Sauvages  non.  ne  annoverò  che 
3l5.  ' 

, i3i 

Cullen  procurò  di  meritarsi  altrimenti  gli 
elogi  del  pubblico  medico  in  questo  argo- 
mento. Ridotte  le  malattie  a i49*  generi  li 
distribuì  sotto  quattro  classi  principali  che 
sono  le  piressie.,  le  nevrosi  , 1*  cachessie  e i 
vizj  locali  (t)  . Divide  poscia  le  piressie  in 
febbri , infiammazioni  , esantemi  , emorragie 
ed  altri  protluvj  } le  nevrosi  in  apoplessie, 

( I oo)  Systema  morborum  symptomaticum . 

Vienn.  1771.  8. 

(i)  Synopsis  nosologiae  methodicae , 

Edinb.  1780.  8.* 
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debolezze  , convulsioni  e patemi  d’animo  ; 
le  cachessie  in  estenuazioni,  tumori  e impe- 
tigini; i vizj  locali  in  difetti  di  sensazione 
e di  moto  , in  evacuazioni , ritenzioni  , intu- 
mescenze , ectopie  ( ernie,  prolassi  , lussa- 
zioni ) e dialisi  ( soluzioni  del  continuo  ) . 
11  maggior  voto  si  riscontra  nella  suddivisio- 
ne delle  specie;  perocché  fra  le  soluzioni  del 
continuo  Cullen  annovera  1’  erpete  , fra  le 
cacchessie  generali  il  pians  , fra  i vizj  locali 
l' iscuria  , fra  le  malattie  universali  l’idro- 
cele, fra  le  convulsioni  il  diabete  , ec>  Ad 
onta  di  tali  mancanze  la  nosologia  di  Cullen 
.venne  quasi  universalmente  adottata  con  al- 
cune modificazioni,  e.  servì  specialmente  di 
fondamento  a molti  compendj  di  patologìa 
e di  medicina  pratica. 

Bensì  originale  ed  anco  lodevole  fu  il  ten- 
tativo, con  cui  ceicò  di  rendersi  benemerito 
della  nosologia  Crist.  Fed.  Daniel  (2),  aven- 
do stabilito  per  fondamento  la  distinzione 
che  ammettevano  gli  antichi  tra  la  malattia 
< vòffoi")  e la  passione  ( ) (3)  . Di  ede  il 

(2)  Sistema  aegritudiniun ^ voi.  1.  t.  Lips.  et 

. tini.  1781.  1782.  8. 

(3)  Storia  della  medicina  y tom^  lì.  Sez.  1V~ 

§.  78. 
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nome  di  malattia,  come  Galeno,  a quello 
stato  interno  del  corpo , da  cui  rimangono 
lese  le  funzioni  ; e di  passione  al  concorso 
de' sintomi , i quali  costituiscono  la  forma 
del  malessere . Non  soddisfa  però  nè  l’enu- 
merazione di  questi  ultimi,  nè  la  determi- 
nazione-delle  malattie  principali,  d’onde 
traggono  origine  tutte  le  passioni . Ecco  la 
di  lui  classificazione  : Nevrosis  sepsis ^ sa- 
burra , plethora  , pyogenia  , catarrheuma  , 
cachexitit  conjunctio  y dystrophia  ^ ectopiae  , 
e malattie  anonime  . Egli  considera  come 
parti  essenziali  delle  malattie  principali  dei 
fenomeni  accidentali  , gli  stravasi  biliosi  , 
le  suppurazioni  , il  fetore  delle  materie  e- 
screiiicntizie . Stabilisce  per  carattere  della 
congiunzione  il  condensamento  degli  umori  , 
e fa  dipendere  dalia  stessa  la  costituzione  a- 
trnbiliare  , rartritide  e i calcoli . Distingue 
la  distrofia  dalla  cachessia  , poiché  compren- 
de sotto  la  prima  unicamente  i sarcomi,  le 
scrofole  e i tumori  scirrosi.  Finalmente  am- 
mette nella  classe  delle  malattie  anonime  le 
ferite,  gli  avvelenamenti,  i vizj  della  forma 
ed  altre  malattie,  in  quanto  che  contengo- 
no iFfondamento  di  certe  passioni . Di  fatto 
codesta  classificazione  , oltreché  mancante 


) 
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4i  logica  , offre  una  serie  quasi  immaginaria 
di  passioni  desunte  o capricciosamente  o sen- 
za critica  dagli  altri  scrittori . 

Del  sistema  di  Van  denHeuvel  ho  già  fat- 
to menzione  altrove  ( Sez.  XV.  §.  120.  ) 
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Storia  ieW  inoculazione  del  vajuolo. 
i3a  ■ ‘ 

Ecco  uno  dfgli  oggetti  più  importanti  e 
più  salutari  delle  ricerche  empiriche  di  que- 
sti ultimi  tempi  ; ecco  un  soggetto,  dove  à 
potrà  scorgere  apertamente , quanto  influi- 
scano i pregiudizi  per  arrestare  i progressi 
della  verità  , e quante  volte  abbia  pregiudi- 
cato il  soverchio  zelo  di  promuoverla.  - La 
qualità  dell’  argomento  mi  obbliga  a divi- 
derlo in  diverse  sezioni . 

I t ' 

a ) Prime  tracce  deW  innesto  vajuoloso 
in  Europa  e fuori.  ' 

i33 

In  alcuni  paesi  mantcnevasi  fino  da  tem- 
po  immemorabile  l’uso  di  suscitare  a bella 
posta  ne’  bambini  il  vajuolo,  ogni  qualvolta 
sviluppavasene  l’epidemia;  poiché  l’es'pe- 
• rienza  aveva  insegnato  , che  questo  vajuolo 
aitiflciale  riusciva  sempre  d’ indole  più  beni- 
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-gna  di  quello  che  manifestavasi  naturalmen- 
te e spontaneamente. 

Il  missionario  d' EntrecoHes  ci  diede  la 
prima  notizia  del  modo  onde  viene  eseguito 
nella  China)  già  da  molti  secoli^  l' innesto  del 
vajuoio  (4).  Si  prende  della  crosta  ancor  n- 
mida  di  marcia  dalle  pustole'  vacuolose  y e 
dopo  una  preparazione  particolare)  si  cerca 
'd’ insinuarla  nel  naso  dei  fanciulli  dai  tre 
-anni  fino  ai  sei  , e a questo  metodo  si  dice 
■ seminar é il  vajuoio^  Gli  stessi  Cbioesi  con- 
fessano, che  l'esito  non  sempre  vixorrispon- 
de  (5)>  e i medici  Inglesi)  i quali  per  ordi- 
ne del  re  fecero  degl'  innesti  sopra  alcuni  mal* 
fa'ttori  di  Newgate  nel*  1721.)  trovarono  che 
il  metodo  dei  Greci  è accompagnato  da>mi- 
‘nori  pericoli  (6).  Tuttavia  i vantaggj  dell' 
inoculazione  Chinese  erano  talmente  conside- 
revoli) proporzionatamente  al  vajvolo  natura- 
‘le  , che  i Tartari  procuraronsi  degl'  inocula- 


,(4)  Lettres  édifiantes  et  curìeuses^  tom.  XXL 
p.  5.  ^ 

(5)  Ivi  p.  26. 

(6)  Leskb  estr.  delle  Transnz.  filoso/,  v.  ir. 

p.  Zìi. 
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tori  cbinesi  f per  prevenire  né’ Iwò  figli  l’inr 
fezion  naturale  (7). 

f-  Anche  nell’India  l’ inoculazione  era  prati- 
cata da  tempo  intineiaorabile . I Brammani, 
i quali  risguardano  la  medicina  qual  preror- 
gativa  del  loro  ordine  , esercitano  quest'arte 
in  certe  stagioni,  andando  in  giro  con  della 
|>ambagia  imbevuta  di  materia  vajuolosa,  ed 
innestandola  snlle  braccia  dei  fanciulli  dopo 
di’  averli  preparati  con  qualche  astinenza  dai 
cibi  (8) . Altri  asseriscono  , cb’egiiho  faccia- 
no passare  attraverso  la  cute  dei  fili  di  seta 
-egualmente  carichi  dei  medesimo  veleno  (9). 

Patr.  Russell  rilevò  m Harem  che  gli  Ara- 
bi tenevano  fin  anche  commercio  di  materia 
vajuolosa.  Essi  solevano  innestare  con  un  a- 
go  ordinario  , e ricevevano  in  compenso  dell’ 
uva-passa , dei  fichi  ed  altre  minuzie  (io). 
Fino  da’  tempi  più  rimoti  gli  abitanti  della 

A 

(7)  Lettres  éiifiantes  l.  c.  p.  ir. 

(8)  Holìvell  presso  Woodville  hystory 
* 0/  thè  inoculatiàn  óf  thè  small-pox,  p.  Sé. 

Lond.  1796.  8. 

(9^  Chais  essai  apologetique  de  V inoculor 
tion,  p.  122.  Haye  1754.  8. 

(io)  Philosoph.  transact.  voi.  LVI.  p.  140. 
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'Giorgia  e della  Gircassia  praticavano  l'ino- 
cnlazinne;  e siccome  lo  scopo  principale  era 
quello  di  conservare  la  bellezza  delle  fanciul- 
le, l'operazione  veniva  aifidata  a donne  pro- 
vette y che  vi  frammischiavano  infinite  ceri> 
nionie  superstiziose . Aubry  de  la  Motraje 
^1  i)  osservb  nel  lyia.  questo  metodo  a De- 
gliad  villaggio  della  Giorgia.  L' inocnlatrice 
faceva  delle  punture  con  tre  aghi  in  diverse 
parti  del  corpo  , all'epigastrio  , alla  region 
del  cuore,  all'oinbelJico  > nel  carpo  della  nva- 
no  destra  e sul  dorso  del  piede  sinistro  , fino 
a tanto  che  sortiva  del  sangue,  col  quale  me- 
scolava della  marcia  vacuolosa,  poscia  legava 
la  ferita  sovrapponendovi  delle  foglie  di  an- 
gelica e dei  pezzi  di  pergamena,  li  vajuolo 
compariva  in  capo  a sette  giorni . 

i34 

Una  pratica  consimile  era  adottata  anche 
nella  Barbarià,  di  che  ci  assicurarono  rin- 
viato -di  Tripoli  in  Londra  , Kassem  Aga  (la), 

(11)  yoyages  en  Europe y Asie  et.  Afrique^ 

voi.  II.  p.  98.  Bay  e 1727.  fol. 

(12)  SCHEUCHZER's  acco^at  of^  /he  success 
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e lo  stesso  Tomm.  Shav  (i3).  Per  altro  i' 
crudeli  Maomettani  la  biasimavano,  perchè 
la  riputavano  contraria  ai  destini  della  prov- 
videnza. Secondo  la  testimonianza  di  Gad. 
Golden,  quest'  usanza  è comune  da  lunghissi- 
mo tempo  anche  nel  Senegai  (i4)>  ^ 

Parimenti  alcuni  paesi  d’  Europa  conosce- 
vano l’ innesto  del  vajuolo,  avanti  l' introdu- 
zione de)  metodo  Greco.  Sim.  Schulze  lo  ri- 
scontrò hn  dal  secolo  decimose tti ino  a Thorn 

(15)  , Tomm.  Bortolino  nella  Danimarca 

(16)  , Tomm.  Schwencke  a Meurs  e Gleves 

(17)  . Condamine  lo  sostiene  antichissimo 

I . 

of  inoculating  $he>  small~pox  in  Great^ 
Britain.  -Lond.  1729.  8.  - Montuclas 
recueil  de  pièces  sur  V inoculation  y p.  i38. 
Paris  1756.  8. 

(13)  Travelsy  p.  265.  Oxford  ij5S.  fot. 

(14)  Medicai  ohservat.  and  inquir.  v./.  p.227. 

(15)  Bphemer.  nat.  curios.  dee.  La.  S.  obs.  i5. 

' (16)  De  medie.  Danor.  domest.  p.  5o5.  Hafn. 

i665.  8.  - Diss.  de  transplantatione  mor- 
borum,  ib.  1673.  4* 

(17)  Recueil  des  pieces  importantes  sur  r ino- 
culation  y p.  103-117.  Haye  iqSS.  8.  ' 
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nell’ Alvernia  e a Perigord  (i8).  Ed  Alesa. 
Monro  riferisce  , che  gli  abitanti  dell’alta 
Scozia  eseguiscono  l’ inoculazione  con  iila- 
menti  di  lana  imbevuti. di  materia  vajuolosa 
ed  applicati  al  carpo  delia  mano  (19)»  nieto-» 
do  comunissimo  nella  parte  meridionale  del 
principato  di  Galles  ^ come  asseriscono  i me- 
dici di  quel  paese,  Ricc.  Wright  e ferr. 
Wilìiauis  (20).  Primieramente  si  «raschiava 
la  pelle  con  'in  coltello  , e poscia  si  ■ fregava 
sopra  il  virus  vajuoloso . 

i35  . ) 

Una  si  rozza  pratica  dell’inoculazione  era 
usitata  specialmente  nella  Grecia,  dove  sem- 
bra introdotta  originariamente,  anziché  co- 
là trasportatavi  dalla  Giorgia . Carburi  di 
Cefalonia,  professore  a Torino , afferma  che 
quest’operazione  viene  esercitata  nella  sua 

(18)  Mém.  de  l'academ.  des  scienc.  à Faris , 
a.  1758.  p.  722. 

(19)  Notizie  dell'innesto  del  vajuolo  nella 
Scozia , trad.  dall'  Ingl.  Alu  1 766.  8. 

(20)  Philos.  transact.  voL  32.  p.  262.  MON- 
TUCLAS  recueilj  p.  69.  72. 
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patria  fino  dal  1537.  (^0»  ^ Poster  mir 
nistro  d' Inghilterra  a Costantinopoli  è d'  av- 
viso, che  tal  pratica  sia  stata  recata  a Costane 
tinopoli  dalla  Marea  e non  dalla  Giorgia  (2^). 
Certo  è',  che  al  principio  dei  secolo  .passato  i 
‘Greci  di  Costantmapoli  Taveano  tutti  gene- 
raluiente  adottata , e ne  fornirono  contempo- 
raneamente delle  notizie  Emman.  Timoni 
medico  in  Costantinopoli  (23),  Jac.  Filarini 
console  veneto  a Smirne  (24)  , Sam.  Skrag- 
genstierna  medico  alia  corte  di  Svezia  (25). 
Eglino  convennero  nel  riferire,  che  Tesercizio 
di  quest'  arte  era  riservato  alle  donne  provet- 
te e specialmente  ad  una  v.eccbia  delia  Tessa- 
glia, la  quale  asseriva  esserle  stata  rivelata’  da 
Maria  Vergine,  eseguiva  un' incisiooe'  cruci- 
forme sulla  fronte . o sulle  guancie  o sul 

I 

(21)  c- p.  721. 

(22)  Leskb  estr.  dalle  transaz.  filoso/,  v.  IV. 
p.  243. 

Acta  erudit.  Lift.  ann.  i7f4>  p- 382. - 
LfssKE  estr.  dalle  trans,  filoso/,  voi.  /* 
-p.  523.  - MóJfTUCLAS  recueil , p.  8. 

(24)  Ephem.  nat.  curios.  cent.  V.  VI.  app. 

p.  i3.  i4<  Leske  l.  c,  p.  327.  . > . 

(25)  Ivi  obs.  2.  p.  3. 
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mento  , ed  esigeva  delle  caddelle<  di.  cera  col 
pretesto  di  tributo  alla  stessa  Vergine  Maria^ 
Elia  vantavasi  d'arer  già  eseguite  più  .di 
40,000.  inoculazioni  , scieglieva  diligente- 
mente la  marcia  del  vajuolo  benigno , non 
innestava  che  i fanciulli  i.  più  sani  n^Uin-* 
verno  o verso  il  principio  della  piimavera'^ 
Fra-tanti  innestati,  che  i lodati  soggetti  eh- 
bero  occasione  di  osservare  , nessuno  morì  « 
ammenoché  taluno  di  essi  non  sia  stato  colto 
contemporaneamente  dal  vajuolo  naturalo 
spontaneo.  Si  trovò  poi  inutile  l'usanza  dell' 
ìnoculatrice  Tessala  di  sovraporre  alla  ferita 
dell'innesto  mezza  noce. 

Poco  appresso  anche  Ant.  le  Due  (26)  e 
Gio.  Kennedy  (27)  descrissero  questo  stesso 
metodo  d' inoculazione , come  praticavasi-in 
Costantinopoli.  Il  secondo  assicurò,  che  di 
2000.  innestati  ne  morirono  appena  due,  ed 
il  primo  derivò  questa  leggiera  mortalità 
dalla  scelta  degl'individui,  dalla  stagione  e 
dalla  rarità  delle  pustole.  Nel  1731.  De  la 
Condamine  trovò  in  tiso  tra  i Franchi  ài 

• i * 

(26)  Dissert.  in  novam  methodum  invcula* 
tionis  varioìarumi  LB..  1722.  8. 

(27)  Essny  on  ex,ternal  rvmedies»  Lond.  171 5,8. 


<.6 

Costanti Dopoli  il  metodo.- accennato  da  Ti» 
moni  e da  Filarini  (28) . Fin  dal  1717*  nn 
certo  dott.  Boyer , membro  della  Cacoltl^  di 
Monpellieri,  appoggiò  favorev  od  mente  in  una 
pubblica  disputa  l' inoculazione  orientale  (29); 
e Jac^  a Castro  suggerì  di  fare  T incisioni 
deir  innesto  non  sulla  faccia , ma  in  altre 
parti  del  corpo  (3o).  Gualt,  Harris  raccoman* 
dò  i fili  imbevuti  di  materia  vacuolosa  » ed 
apprezzò  egualmente  il  descrìtto  metodo  dei 
.Greci  (3i). 


(28)  Mém.  de  Vacadem.  des  scienc.  à Paris  , 
a.  1732.  p.  435. 

{ìg)  Mém.  de  l'acad.  des  scienc.  à Paris 
a.  1758.  p.  725.  • 

(30)  Dissertationes  in  novam  methodum  . 

• N.  26.  . . ’ ‘ 

(31)  De  peste.,  cui  accessit  descriptio  inoeu^ 
lationis  variolarum.  Lond.  1721..  8. 
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b ) Pfrfeziommento  e vicende  deW  inocula^  * 
Zione  da  Maitland  fino  a Gatti  * ctoé  dal 
fino  al  1760. 

- . i36 

Uoa  dama  rispettabile  e spiritosa  , la  mo> 
glie  del  ministro  Inglese  presso  la  sublime 
Porta  ) Lady  Worthlj  Montagne  occupa  nel'-' 
la  storia  della  medicina  un  luogo  ragguarde- 
vole per  aver,  prima  d'ognallro,  introdotto  e 
perfezionato  il  metodo  greco  deH'inoculazio-  , 
ne  nell' Inghilterra  . Mentre  trovavasr  anco- 
ra a Costantinopoli  (>717))  fece  innestare 
dalla  vecchia  delia  Tessaglia  un  suo  figlio 
dell’  età  già  di  sei  anni . L’  operazione  , sic- 
come eseguita  assai  rozzamente  , cagionò 
molti  dolori  al  fanciullo  j e fu  d*  uopo  che 
il  chirurgo  delTambasciata  Maitland  la  rinno- 
vasse co*<  suoi  proprj  istromenti . Comparve- 
ro nell' innestato  circa  cento  pustole,  le  qua- 
li svanirono  poi  felicemente  (Sa).  Appena 
ripatriato  1’  ambasciatore  con  tutta  la  sua 
famiglia,  Lady, Montagne  approfittò  di  tutta' 

.♦  I 

(52)  Al  A ITI  AND  account  of  inoculatine 
thè  small-pox  ,p.  7.  Loiid.  1722.  8. 

Toja.  X.  27 


''V.— V 
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]a  sna  influenza  per  introdurre  i’  inoculazio* 
ne.  Nel  mese  di  aprile  del  17^1.  ella  stessa 
ne  diede  il  primo  esempio  facendo  innestare 
senz’  alcuna  preventiva  disposizione , dallo 
stesso  Maitland  la  sua  figlia  , dipoi  contessa 
Bute  (33).  Parlò  poi  estesamente  e fondata- 
mente del  nuovo  ritrovato  nelle  sue  famose 
lettere  (34)  • H secondo  innesto  d'Europa 
cadde  sul  figlio  dei  dott.  Keith  e non  di  Sha- 
dwell,  come  suppose  Condamine  (35)  . 

SI  fatti  esempj  « che  ottennero  il  più  favo* 
revole  successo,  attrassero  T attenzione  della 
famiglia  reale  sopra  un  sì  potente  preservati- 
vo', tanto  più  che  allora  appunto  regnava 
per  Londra  il  vajuolo,  e la  principessa  Anna, 
dipoi  duchessa  d'  Grange , trovavasi  allora 
gravemente  ammalata  dello  stesssp  esantema. 
La  principessa  di  Gales,  che  fu  dipoi  la  re- 
gina Carolina,  yna  madre,  volendo  provvede- 
re alla  salute  delle  altre  sue  figlie,  ottenne 
dal  re  di  far  instituire  dell’  esperienze  coll' 

(33)  WOODì^lLlE  , l.  c.  p.  B9. 

(34)  Letters , written  during  ber  travels  in 
Europe^  Asia  and  Africa  ^ voi. IL  leu.  3 
Lond.  1763.  12. 

(35)  WOODÌTILLE  l.  c. 
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inneito  del  vajuolo^  sopra  sei  malfattori  d«^» 
■tenuti  a Newgate.  Hans  Sloane  , medico  dei 
re  e direttore  di  tali  esperimenti , scrisse  pri« 
niieraniente  a Terry  medico  in  Endfield  , 
stato  per  l' addietro  in  Turchia,  per  inten* 
dere  il  di  lui  parere.  Terry  lo  assicurò,  che  in 
Levante  il  metodo  riesce  sì  felicemente,  che  di 
800.  innestati  ne  muore  appena  %ino.  Mait- 
land  dunque  intraprese  a'  20  di  agosto  del 
1721.  r operazione  sugli  accennati  malfatto- 
li, i quali  tutti  superarono  senz' alcuna  nio- 
'lestia  o conseguenza  il  vajuolo,  ho  anche 
quella  donna,  che,  come  abbiamo  riferito 
più  sopra  , era  stata  innestata  secondo  la  pra- 
tica Chinese.  Onde  prevenire  il  sospetto,  che 
codesto  vajuolo  artibciale  non  fosse  il  vero, 
e che  non  potesse  perciò  difendere  da  una 
seconda  infezione,  Sloane  spedì  uno  degl' in- 
nestati ad  Hertford,  dove  allora  regnava  il 
vajuolo;  ma  ad  onta  di  tutti  i tentativi,  non 
rimase  in  verun  modo  attaccato  dal  contagio. 

A maggior  convincimento  vennero  innestati 
altri  sei  esposti,  e ne  seguì  il  medesimo  ri-  > 
sultato . Finalmente  Maitland  inoculò  le 
principesse,  e posc^  altri  dugrnto  individui, 
■«  tutti  coll'esito  il  più  felice  . Solamente  il 
figlio  del  duca  di  JBridgewater  morì  non 
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ri  dopo  r innesto , ma  probabilrat'nte  per 
qualche  altra  affezione  (36) . Matt.  Ern.  Bo- 
rezio  testimonio  oculare  di  questi  primi  espe- 
ri mentii  trovò  necessario  di  sostenere  l'inoca- 
lazione  contro  l' obbiezioni  de*  moralisti  c 
de*  teologi , secondo  i quali  sembrava  essa  de" 
rogare  ai  diritti  della  provvidenza  (37  ) . v 
In  quelPanno  medesimo  anche  un  certo 
Nettleton  medico  in  Halifax  eseguì  quaranta 
inocnlazioni,  applicando  della  bambagia  iin* 
bevuta  di  marcia  vacuolosa  sopra  la  pelle,  do< 
po  di  avervi  fatto  delle  fregagioni . Tutti  gl’ 
innestati  camparono  felicemente  (38),  qnan- 
tnnque  Tinvidia  e la  calunnia  abbiano  cer- 
cato di  far  credere,  che  nno  di  loro  abbia  di* 
poi  sofferto  il  vajuolo  naturale  (39) . 


; 


(56)  Leske  estr.  c.  voi.  IF.  p.  3 11. 

(37)  Uallb'.r  dis%.  pract.  voi.  V.  p.  673." 

(38)  Leske  estr.  c.  voi.  11.  p.  25g. 

■ (39)  Rncc.  di  Breslavia,  a.  1.725.  ott.  p.  458.' 
- Kirkpatrick's  anqlysis  of  inoculation^ 

• p.  125.  Lond.  1754.  8.  - De  la  COKDA- 

• ùnifEi  a.  1754.  p.  979* 
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Nello  stesso  anno  1721.  il  nuovo  metodo 
deir  inoculazione  fu  trasportato  in  America  . 
è.ssendo8Ì  sviluppata  un'epidemia  di  vajuolo 
confluente  nella  nuova  lugliilterra  , un  certo 
ecclesiastico  chiamato  Matlier  vi  pubblicò  le 
memorie  di  Timoni  e di  Filarini.  Dietro 
queste  notizie  Zab.  Boylston  medico  a Boston 
innestò  primieramente  i suoi  proprj  Agli,  e 
dipoi  altri  244*  fanciulli , ma  non  coll’esito 
il  più  felice,  poiché  ne  morirono  sei , tutti 
soggetti  a dir  vero  di  costituzione  gracile  ed 
inferii! icc ia , e curati  con  un  metodo  inop> 
portuno  (4o) . L’ esperienze  di  Boylston  pre> 
'giudicarono  non  poco  ai  pregressi  dell'  ino- 
culazione , perchè  intanto  un  certo  Dalhonde 
approBttò  dell’occasione  per  difldndere  le  più. 
svantaggiose  testimonianze  sulla  pratica  allo* 
ra  introdotta  (4')* 

<4o)  Boylston's  liistoric-al  account  of  thè 
small-poxy  inoculated  in  New~England. 
Lond.  1726.  8.  - CoLEittANN  notizie  deir 
inoculazione  nella  nuova  Inghilterra^  trad. 
dciWIngl.  da  AB.  VaTER.  Wltteb.  1725.4* 
(4f)  WOOBWILIB  l.  c.  p.  i4o. 
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Anche  a Londra  ai  verificarono  nell'anno 
seguente  alcuni  avvenimenti  del  tutto  sfavo- 
revoli all'inoculazione  . Un  figlio  di  tre  anni 
del  conte  Sunderland , in  cui  l' innesto  era 
stato  eseguito  da  Maitland  , morì  nel  decimo 
nono  giorno  in  mezzo  alle  piu  forti  convuisio* 
ni . Un  servo  di  lord  Bathurst  ancnrd  conva* 
lescente  da  un'altra  malattia  allorché  fu  in- 
cautamente innestato  da  Amyand  , morì  nel 
settimo  giorno  dopo  1'  eruzione  (42) . La  stes- 
sa Miss  Rigby  divenne  vittima  d'  una  febbre 
etica  sopravvenutale  per  una  grand'ulcera 
saniosa  nel  luogo  dell' incisione  (43).  Secon- 
do i calcoli  esatti  di  Jurin , ecco  i tre  casi 
mortali  in  1 8a.  innestati  (44)*  Fra  gl’inne^ 
stati  in  Londra  e fuori  non  ne  perirono  ehe 
9.  di  443.  nel  1733.  (43)  y uno  solo  di  4<>* 
nell'anno  seguente  (4^)y  « tre  di  i;43.  ne) 
1735.  (47)*  Jurin  che  continuò  regolarmente 
a tenere  questo  registro  fino  all’anno  1726. y 

(4*)  Ivi  p.  ro7.  108- 

(43;  Ivi  p.  Ilo. 

(44)  Phtlos.  trausact,  voi,  3z.  p.  2t3. 

(45)  Rficc.  di  Eresi,  a.  1723.  Dee.  p.  685. 

(46)  Ivi  1725.  .yjar-op.  3i5.  . 

{ij)  Ivi  ijiC.  Maggio  p,  6^0. 
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avea  tutta  la  ragione  di  esaltare  i vàntaggj 
deir  inoculazione , mentre  il  vajuolo  natura- 
le fra.  i4‘  infetti  suole  involarne  costante- 
jnente  uno  (48)> 


iJ8  . 

Tuttavia  non  solo  l'esito  talvòlta  infelice 
delle  prime  esperienze , ma  ben  anco  alcune 
asserzioni  erronee  de' primi  sostenitori  dell* 
inoculazione}  e più  ancora  i pregitidizj  ed  il 
fanatismo  destarono  ben  presto  in  Ingbilter- 
■a  non  pochi  avversar^  i quali  combatterono 
il  nuovo  metodo  con  argomenti  Bsici  e mora- 
li . Infra  gli  altri  Maitland  osato  avea  di  as>- 
serire , che  il  vajuolo  innestato  non  era  atto 
a produrre  una  nuova  infezione  e a svilup- 
pare sintomi  rilevanti.  Fin  dall'anno  r^za. 
comparve  alla  face  un  insulso  libello  contro 
r Inocalazione,  dove  si  trovavano  riportali 
tutti  gli  avvenimenti  sfortunati  di  questa 
operazione  , dichi.iraadola  effetto  di  sugge- 
stione infernale  (49)  • ,■ 


(48)  Montvcìas  nel  Recueit  ^ So, 

(49)  WOODVILLB  l.  c.p.  1*4. 


Jfiù  interessanti  e rajjionevoli  seoibraroDO 
■le  obbiezioni  di  Gugl.  Wagstaffe  « medico  in 
Londra  , contenute  in  una  saa  lettera  diretta 
a Freind  (5o).  Egli  riporta  gli  esempj- sfortu- 
nati di  Boston , ed  il  preteso  ritorno  del  va- 
juolo  dopo  l'inoculazione  in  una  miss  De- 
grloe;  racconto  però  mancante  d'ogni  fon- 
damento. Sostiene,  che  anche  coloro  , i quali 
hanno  già  sofferto  il  vajuolo  naturale,  sono 
ancora  suscettibili  dell'  artificiale  mediante 
l’innesto;  che  la  marcia  di  vajnolo  benigno 
può  originare  del  vajnolo  confluente;  che 
l' inoculazione  sarà  forse  adattata  al  clima 
del  Levante  , e alla  maniera  di  vivere  degli 
orientali,  ed  all’, incontro  estremamente  n^ 
cevdle  nel  clima  dell’Inghilterra  e pel  modo 
• di  vivere  degl’inglesi  (5i).  Perfino  un  eccle- 
siastico chiamato  Edmondo  Massej  predicò 
pubblicamente  contro  l' inoculazione  a S. An- 
drea nel  1722.,  e 'fece  stampare  1*  insulsa  ed 
assurda  sua  predica . Il  testo  era  desunto  dal 
libro  di  Giobbe,  c.  2.  §.  7.  „ Egressus  igitur 
,,  satan  afacie  Domini . percussit  Job  uicers^ 
t,  pessimo,  a pianta  pedis  usque  ad  verticem 

(50)  Journ.  des  Sav.  1723.  Fevr.  p.  i33. 

(51)  WoovPrjLLE , l c.  p.  i36. 
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^^ejus.ii  Rappresentò  1’  inocalazione  come 
un'arte  diabolica,  che  i|  demonio  volle  dap- 
prima esercitare  sopra  Giobbe;  e portò  tant' 
oltre  il  suo  fanatismo,  ch’ebbe  l’ardire  dì  ri- 
petere iiiai'giori  stragi  dall’inoculazione  me- 
desima, che  dal  vajnolo  naturale  (Sa). 

Un  certo  Clinch  sostenne,  che  l’inocula- 
zione non  sempre  riesce  (55)  ; e Gio.  Frane. 
Howgrave  opinò,  che  se  1’  inoculazionè  real- 
mente giovasse,  non  importerebbe  di  sotto- 
mettervi esclusivamente  le  costituzioni  pih 
sane  (54)  • 

• Quantunque  Jurin  e Maitland  sieno  arri- 
vati a confutare  la  maggior  parte  di  sì  fatte 
obbiezioni  (55),  vi  volle  però  lungo  tempo, 
priacchò  l’ inoculazione  abbia  potuto  rimet- 
tersi alquanto  in  credito . Allorquando  Jurin 
cessò 'di  pubblicare  le  liste  degl’ inoculati , 

(5a)  Sermon  ngaimt  inoculating  thè  srriall- 
pox  . Lond.  1722.  Si. 

(53)  Historicul  essay  on  thè  rise  and  progress 
of  thè  smalUpox^  presso  Woodioille,  p.i58, 

(54)  Reasons  ngainst  thè  inoculation  of  thè 

small-pox^  Lond.  1724.  8.  , 

(55)  Account  of  inoculating  thè  srnall-pox 
,vind’cnted.  I.onJ.  1722. '8. 
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Gio.  Gasp.  Schenchzer  le  continuo  pel  corso 
di  altri  due  anpi  (56).  Anche  Gugl.  Douglas 
diede  alla  luce  una  dissertazione  contro  l' i- 
noculazione  (67);  m$  Tapologia.di  Gio.  Kirk- 
patrick  (58)  non  bastò  per  sostenere  la  nuo- 
va operazione  t Quest’  ultimo.riferl , che  di 
1000.  innestati  nella  Carolina  meridionale, 
otto  n’  erano  morti.  In  seguito  protesse  nuo> 
vamente  l’ inoculazione  di  maniera  , che  la 
sua  analisi  inerita  di  essere  risguardata  come 
un  inod^^llo  in  tale  argomento  (5g) . Kirkpa- 
trick  prova  fondatamente  , che  talvolta  il  ve- 
ro vajuolo  si  manifesta  anche  dopo  T inocu- 
lazione ; che  il  miasma  del  vajuolo  artificiale 
può  assolutamente  servire  e nuovi  innesti  ; 
che  il,  periodo  della  dentizione  non  pregiu- 
dica punto  alP  operazione;  che  soprattutto 
gip  vano  le  incisioni  sul  braccio  per  introdur- 

(56)  Account  of  thè  success  of  inoculating 
thè  small-pox  in  Great-Britain-  Lond. 

(5^).  DisS‘  canceming  iuocuiafion^  subjoined 
toan  essay  oa  thè  small^gox . Lo»d- 1750.8. 
(58)  Essay,  on  inocislotion  ^ occasioned  by  thè 
‘ small-pox  in  South-Carolina . Lond.fjib.S. 
(ng)  The  nnalysisof  inoculation.  bond'.x'jb^.B- 
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re  il  contagio,  e che  qnestò  non  dev'essere 
mescolato  col  sangue.  Accenna  il  caso  di  nn 
inncnlato,  che  tentò  più  volffe,  ma  indarno, 
d'  innestarsi  di  nuovo  il  vajuolo(6o).  Secon* 
do'i  calcoli  comunicatigli  da  Browne  Lan» 
gl  isti  tra  il  1736  e non  vennero  inne» 

stati  in  Inghilterra  che  3000.  individui,  fra 
i quali  morirono  due  gravide.  ' 

, i3g  ' " ■ ■ ' • 

s 

11  metodo  deir  inoculazione  fu  cònosciutu 
in  Fiant.ia  nel  1723  per  mezzo  d' un  certo 
De  la  Coste  , ii  quale  dopo  il  suo  ritornò  dall' 
Ingiiiltena,  Vi  portò  le  prime  notizie  (61).  Il 
dura  d’Oileajis  reggente  s’  interessò  viva- 
mente p,  r promuovere  una  sì  salutare  sco- 
perta. Tuttavia  si  credette  opportuno  di  con. 
sultare  per  riguardi  teologici  laSorhona.  I 
dottori  dì  quella  facoltà  si  divisero  in  due 

partili,  uno  sosteneva  l’inoculazione,  l'al- 
> • ^‘*1 
tro  vi  si  opponeva.  Tuttavolta  il  nuovo  me- 
todo sarebbe  stato  introdotto  anche  alla  oor« 

te  , se  la  morte  del  duca  d’ Orleans  avvenuta 

^ . . .... 

(60)  Ivi. p.  120.  t ■ 

(6r)  Montuclas  reeueit,  p.  i4o. 


Digitized  by  Google 


428 

lì  3.  dicembre  1723  non  avesse  fatto  largo  al 
■nemici  dell'inoculazione  (62).  Nello  stesso 
mese  però  fu  sostenuta  in  Parigi  sotto  la  di- 
rezione di  De  la  Vigne  una  tesi  j in  cui  gli 
inoculatoi’i  erano  dichiarati  altrettanti  in- 
gannatori e carnefici,  « l'inoculazione  un 
misfatto  (63) . À dir  vero  parecchi  medici 
ragguardevoli,  Astruc,  Dodart,  Chirac  ed 
Elvezio  (64)  patrocinarono  il  nuovo  metodo  -, 
ma  il  famoso  controvertista  Fil.  Hecqueto,  le 
di  coi  opere  secondo  la  testimonianza  del 
censore  Burette  (65)  contengono  principj  del 
tutto  conformi  alla  medicina  antica,  menò 
tanto  remore,  che  non  si  osò  piu  per  Inngo 
tempo  tentare  il  vajuolo  artificiale  (66).  Per- 
chè l’ inoculazione  sembra  un  attentato  alle 
providenze  del  creatore  e alle  leggi  della  na- 
tura y perchè  si  accorda  piuttosto  colla  magia 

^ I 

(62)  CoNDAJaiNE  mém.  1754.  p.  956. 

(63)  Gandoger  de  Foigny  traiti  prat. 
de  V inoculai,  p.  44*  Nancy  1768.  8. 

(64)  CONDAMIITE  l.  c.  p.  954. 

(65)  Raisons  de  doute  cantre  i'  inoculation  . 
Paris  1723.  12.  - Ohservations  sur  la  sai- 
gnée  du  pied.  Paris  1724.  12, 

(66)  CoifDAmirE  l.  c.  p.  g5B. 
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di  quello  che  coi  principj  della  medicioa  ; 
perchè  la  materia  vacuolosa  non  paò  quindi 
essere  interamente  evacuata  ; perchè  il  va» 
juolo  artificiale  non  pwviene  il  ritorno  del 
naturale  i perchè  in  origine  T operazione  era 
esercitata  da  vecchie  e da  idioti  ; e perchè 
finalmente  gli  antichi  non  la  conoscevano, 
Hecqueto  s’  immaginò  di  doverla  rigettare. 

Imptrtanto  Maitland  trasportò  1' inocula* 
zione  nella  Germania . Egli  recossi  per  ordi» 
ne  del  re  nel  1724  in  Annover  a fine  d'  ino- 
culare il  principe  Federigo,  Contemporanea- 
mente eseguì  lo  stesso  innesto *col  pi^  pros- 
peroso successo  sopra  diversi  harobini  delle 
prime  famiglie  di  qnella  città  (67).  Gio. 
Ern.  Wrede  apprese  da  Maitland  questa  pra- 
tica, sostenne  l’ inoculazione  con  un'  appo- 
sita operetta  (68),  ed  il  di  lui  hglio  innestò 
felicemente  un’orfana  di  Pyrmont.  Intanto 
Gio.  Fil.  Seip  confermò  ed-illustrò  i vantaggi 
del  nuovo  metodo,  e fissò  specialmente  l'atten- 
zione airapplicazioneesterna  del  miasma(69). 

< " 

(67)  ro//cz.  di  Breslavia,  a.  1724*  viaggio 

p.  564.  ' 

.(6B)  Pensieri  intorno  aW  inoculazione  del 
vajuolo.  Ànnov.  1724.  8.  . 

(69)  Collez.  di  Bretlav.  a.  1725.  ag.  p.  a35. 
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; Ma  quasi  nes^uAq  s' avviso  d'ilnitare  esem* 
;pj  sì  luminosi  . Golii  dichiarò  apertamente  « 
€>he  le  comhinajeioni  sfortunate  | accadute 
.neir  Inghilterra  a ai  Boston  non  potevano  a 
meno  di  rendere  guardingo  chicchessia,  e 
che  l' inoculaeione  dava  origine  eziandio  ai 
,vajuolo  anomalo  e falso  (70}.  Trew  pubblicò 
una  lettera  anonima  d'  Annover  , deve  viene 
riputata  assai  violenta  la  malattia  successiva 
all* innesto,  e si  asserisce,  che  questa  opera- 
zione manca  sovente  di  felice  riuscita  (71). 
Gio.Fed,Baaer  professore  in  Lipsia,  si  diede  a 
credere  , che  il  va j nolo  prodotto  arlificial* 
mente  .debba  essere  più  pericoloso  di  quello 
.che  si  propaga  natttralmente  e accidental- 
mente (73)  . Nemmeno  potè  egli  accordare 
che  si  susciti  una  malattia  per  prevenirne 
un'altra  (73). 


i4o 

Una  si  fatta  indolenza  dei  medici  e del 
pubblico  verso  l'inoculazione  durò  pel  corso 

(70)  Jet.  med.  Berol.  dee.  IL  v.  IL  p.  3a.  4o* 

(71)  Commerc.  litttar.  Norie,  a.  *757.  p.3aS. 
(73)  Act.  med.  curios.  voi.  IV.  p.  ò-jx, 

(73)  Commerc.  lUeran Norie,  a.  i^3j.p.5ot. 
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di  vent’anni  , cioè  dal  1726.  6no  al  174^.» 
n«  alcuno  osò  , se  s’eccetui  Kirkpatrick  nella 
Carolina  meridionale  , instituire  nuovi  espè- 
ri menti . Nei  1746.  il  benemerito  vescovo  di 
Worcester,  Isacco  Maddox,  ridestò  lo  zelo 
universale  per  r'inocuiazione , e creò  Sotto  lÀ 
protezione  del  duca  di  Malborongh  , nna  so- 
-cietà  destinata  ad  occuparsi  in  ispezialtà  nel< 
la  propagazione  d'  una  s)  interessante  scoper- 
ta . Tre  stabilimenti  vennero  aperti  imme- 
diatamente per  l'oggetto  proposto  j ma  dap- 
poi se  ne  destinò  uno  per  la  preparazione  de- 
gl'individui  da  inocularsi,  un  altro  per  colo- 
ro subito  dopo  11  innesto  ^ ed  un  terzo  final- 
mente per  gl’infetti  di  vajuolo  naturale (74). 
Dapprincipio  la  soprantendedta  a questi  spe- 
dali fu  affidata  a Rob.  Foole  , e dopo  lui  ad 
Archer.  In  1809  innestati  ^ fra  i qnali  tre- 
cento adulti , sei  soltanto  morirono,  ossia  una 
trecentesima  parte (75).  Frattanto  il  rispetta- 
bile direttore  di  sì  importante  istituzione 
non  solo  aprì  un  nuovo  ricetto,  ma  s’accinse 
altresì  ad  istruirne  il  volgo  , inculcando  cot^ 
argomenti  persuadenti  e con  maschia  elo- 
quenza l’inoculazione  da  quello  stesso  per- 

(74)  Woodìx^ille  p.  229. 

1.75)  CONDAMINE  l.  C.  p.  963. 
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gamO)  d'onde  trént.' anni  avanti  il  fanatismo 
di  Massey  l’ avea  condannata  (76) . Quantun- 
que Teod*  de  la  Faye  di  Canterbury  abbia 
cercato  di  combattere  le  massime  del  nostro 
oratore  , la  ragione  riportò  boal mente  la  vit- 
toria (77),  talché  nemdteno  le  qnistioni  teo- 
logiche di  Davidde  Soame  allora  per  la  pri- 
jna  volta  pubblicate^  non  recarono  verun  pre» 
giudizio  al  nuovo  metodo  ; poiché  1’  editore 
Mesio  Doddridge  lo  sostenne  con  Vera  ener- 
gia e ragionevole  parzidità  (78)  . 

i4r 

'^■Un’anno dopo  la  fondazione  dell’istituto  d’ 
ìnoculazioney  il  chirurgo  Ranby  eseguì  un  gran 
numero  d’innesti,  i quali  tutti  ebbero  un  fi- 
ne fortunato  , mentre  in  8*7.  non  avvehne 
alcuna  disastrosa  conseguenza  (79)  . Nel 
174^*  Tronchin,  allora  presidente  del  collegio 

V 

(76)  Notizie  letterarie  di  Gott^  ann.  ij53. 

p.  485.  - WOODfVILLE  p.  238.  . 

(77)  WoODiriLLE  p.  258. 

(78)  The  case  of  receiving  thè  small-pox  by 
inoculotion  ^ impartially  considered^  espe- 
cially  in  a religious  view.  Lond.  l'jbi.  8. 

(79)  Recueil  de pieces  sur  l' inoculntion,'  p.So. 
Haye  1755.  8.  - Coudamine  /.c.p.  963, 
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dei  medici  di  Amsterdam  innestò  i)  vajuulo 
al  proprio  suo  figlio  , e fa  il  primo  a dare  un 
esempio  di  tal  fatta  in  Olanda  (8o).  Toinm. 
Frewen  , il  quale  nelle  sue  inoculazioni  per- 
deva appena  un  individuo  per  ogni  trecènto, 
stabilì  pure  prima  d'ognaltro  colle  sue  espe- 
rienze, che  la  scelta  del  miasma  nulla  influì» 
sce  suir  indole  del  vajnolo  , avendo  egli  os- 
servato il  vajunlo  più  benigno  dopo  un  inne^ 
sto  di  miasma  tratto  da  pustole  della  più  rea 
qualità  (8 1).  Egli  trattava  isuoi  innestati  ge- 
neralmente col  metodo  antiflogistico  ; ripu- 
tava molto  efficace  l'acqua  fredda,  e vanta- 
va per  la  preparazione  1'  etiope  minerale. 

Nell’  anno  iy5o.  l’inoculazione  fu  intro- 
dotta anche  a Ginevra  ed  in  Italia.  Guiot 
ponderò  i vantaggi  dell’incisione  rispettiva- 
mente ai  vescicanti,  ma  si  appigliò  alla  pri- 
ma, perocché  innestando  coi  secondi^  riman- 
gono troppo  facilmente  delle  ulceri  ostinate 
e maligne  (82).  L'Italia  è debitrice  dell’ino- 

(80)  Condamine  l.  c.  p.  965. 

(81)  Predice  and  theory  of  inoculation, 
Lond.  1749'  8. 

(82)  Mém.  de  l'academ.  de  chiiurg.  voi.  II. 
p.  5.^2.  - Leske  estr.  voi.  IV.  p.  tSy.* 

lOM.  X.  . , 28 
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cul^ziope  a Peverini , medico  a Citerna  Dello 
stato  Pontificio.  Come  s' egli  avesse  in  idea 
di  discreditarla,  inStitai  le  prime  esperienze 
sopra  soggetti  gracili  « venerei  , e tuttavia 
con  esito  felice.  Noq  andò  guari,  ch'esegui  1* 
innesto  sopra  altri  aqo.  fanciulli , servendosi 
d’un  ago,  metodo  praticato  dipoi  dall’  Evan* 
gelistj  di  Monterchi  , il  .quale  usava  dappri- 
ma i fili  di  bambagia  imbevuti  di  miasma  . 
Anche  fra  gl’italiani^ si  distinse  una  dama  , 
la  marchesa  Bussalini,  nel  procurare  la  mag- 
gior diffusione  d’  una  sì  interessante  opera- 
zione (83).  ; - 

Nel  1 ySz.  Ricc.  Brooke  propose  nuova- 
mente l’antico  metodo  della  frizione  per  1’ 
innesto,  perchè  in  tal  guisa  i dolori  e la  ma- 
lattia risultano  di  gran  lunga  più  benigni  e 
leggieri  (84)  • Butini , che  avea  già  speri- 
mentato, venti  innesti  felici,  divenne  egli 
pure  in  quell’  anno  il  difensore  di  tal  meto- 
do (85). 

(83)  CoNDAMiNE  métti.  1758.  p.  769-77». 

(84)  LESSE  estr.^vol.  ir.  p.  i33. 

(85)  Traité  de  la  petìie  vérolCy  communiquée 
par  l' iaoculatioa . Faris  1752.  8. 
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L*anno  1754*  è uno  dei  più  importanti 
Della  storia  dell'  inoculazione . L’  apologia 
che  1’  egregio  fisico  e letterato  De  la  Conda- 
mine  pubblicò  in  quest'  anno  » le  procurò 
molti  partigiani  di  qualsisia  classe.  Colla  sua 
felice  ed  eHicace  eloquenza  distrusse  tutte  le 
obbiezioni  fisiche  e morali  degli  avversar],  e 
mise  nella  miglior  luce  i vantaggi  dei  nuovo 
metodo , conchiudendo  la  sua  memoria  vera- 
mente classica  col  calcolo  , che  l' inoculazio- 
ne , se  fosse  stata  introdotta  universalmente 
nella  Francia  fin  dal  1723.  y avrebbe  conser- 
vato allo  stato  più  di  760,000  individui , in- 
volati dal  vajuolo  durante  quest'intervallo  dì 
trenta  anni  (86)  . 

L' apologia  di  Condamine  ha  prodotto  il 
miglior  effetto  sulla  facoltà  medica  , e nello 
stesso  anno  fu  sostenuta  nna  tesi  » in  cui  era 
comprovata  l' utilità  dell'  innesto  e ripetuto 
ogni  argomento  del  soprallegato  scrittore 
(87) . Contemporaneamente  il  collegio  dei 

(86)  Ménu  de  Vacad.  des  selene,  à fiariSt 
a.  1754.  p.  945-io32. 

(87)  Raec.  di  osservazioni  scelte  di  medicinOi 
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medici  di  Londra  dicliiarossi  apertamente  fa- 
vorevole all’  inoculazione  (88)  ; e Rioc.  Bur- 
ges  cercò  di  dimostrare  , che  tal’  operazTone 
non  trae  seco  verun’  altra  malattia  ; eh’  es- 
sa non  abbisogna  di  alcuna  predisposizione  o 
preparazione,  fuorché  di  guardarsi  dal  conta- 
gio naturale  (89)  , e che  nel  principio  del  va- 
cuolo artificiale  giovano  grandemente  i sudo- 
ri , perchè  prevengono  qualsisia  altra  eruzio- 
ne solita  associarsi  a questa  specie  di  vajuolo. 
Nello  stesso  tempo  Brown  diede  alla  luce  le 
sue  osservazioni  relative  al  presente  sogget- 
to (90)  ; e Tronchin  ritornato  da  Amsterdam 
a Ginevra  contribuì  a viem maggiormente  u- 
niversalizzare  l’ inoculazione  in  quest’ultima 
città  (9i)-  d’ Apples  la  introdusse  a Lo- 
sanna, dove  però  riscontrò  talvolta  l’esante- 
ma miliare  ,che  bene  spesso  accompagna  se- 
■r  ' 

trad  dal  Frane,  voi.  II.  pag.  j3.  Frane/,  e 
Lipsia  1758.  8.  ' 

(88)  WooDViLlE  l.  e.  p.  267. 

(89;  An  aecount  of  thè  preparation  to  inocu- 
lation.  Lond.  8. 

(90)  Philosoph.  transact.  voi.  XL^’lh  p-  5jo. 

(91)  Ivi  voi.  XLFill.  p.BiS.  - CONDAMINE 
l.  c,  p.  965. 
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concio  r asserzione  di  Barnes,  il  vajaolo  arti- 
ficiale, (92).  ' 

Finalmente  in  quell' anno  medesimo  an- 
che l' Europa  settentrionale  cominciò  a co- 
noscerei va0ag;^j  dell' inoculazione.  [1  me- 
dico inglese  d'Argent  era  stato  ,,cbiainato  in 
Danimarca  per  eseguire  il  primo  innesto  sul- 
la contessa  Bernsturf . Non  andò  guari  , che 
Gio.  Giusto  de  Berger  archiatro  Danese,  so- 
stenne con  zelo  il  nuovo  metodo  , talché  nel 
1755.  vennero  innestati  tre  figli  del  conte 
Schmettow  , e nel  1758.  fu  eretto  a Copen- 
hagen un  istituto  d’inoculazione  (93).  Nella 
Svezia  le  prime  esperienze  furono  instituite 
l'anno  1754.  da  Haartman  e da  Aurivil- 
Jìus(94). 

145 

' • I * 

Tuttavolta  i pregiudizj  contro  l’ inocula- 
zione aveano  poste  radici  troppo  profonde  , 

« t 

(92)  Jcta  helvetic.  %>ol.  IL  p.  25j. 

(93)  CoNDAMiNE  mém.  1 158.  pag.  762.  - 

\Foodville  L c.  p.  279.  , ) 

(94)  Murray  histona  insitionis  variolarum 
in  SvecÌQ  , p.  57.  Gott.  1 767.  8.  _ 
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perchè  non  potesse  rimanere  senza  opposizio* 
ni  ]'  apologia  di  Condamine.  Cantwell,  mem- 
bro della  facoltà  diParigi , pubblicò  nel  i’j55. 
una  dissertazione  contro  Condamine  ^ la  qua- 
le secondo  P opinione  del  suo  mtore  , dovea 
annientare  quanto  poteva  essere  stato  detto 
in  favore  dell'inoculazione  (gS)  . Quantun- 
que egli  affermi  d' aver  innestato  più  volte  , 
tuttavia  i molti  casi  sfortunati , che  in  parte 
accaddero  a lui  stesso  in  parte  ad  altrui , gli 
fecero  rigettare  interamente  la  propagazione 
artificiale  del  vajuolo,  e raccomandare  inve- 
ce l'acqua  di  catrame  proposta  da  Berkeley 
(Sez.  XVI.  §.  53.).  Gli  esempi  però  d’indivi- 
dui ora  resi  vittime  dell* innesto)  ora  attaccati 
per  la  seconda  volta  dal  vajuolo,  ora  deforma- 
ti straordinariamente  dal  vajuolo  artificiale  , 
sono  desunti  o dalle  notizie  di  Boylston  o 
dalle  relazioni  vaghe  di  qualche  anonimo . 
La  Virotte  (g6) , e Condamine  (97)  fecero 

(g5)  Vissertation  sur  V inoculation  , pour 
servir  de  réponse  à celle  de  Mr.  DE  la 
Condamine  . Pari*  l^55.  1». 

(g6)  Journal  des  Savans  1755.  Oct.  p.  352. 
(97)  Mém.  de  l' acad.  des  scienc,  à Paris  , 
a,  1758.  p*  74ti 
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ànclie  Tenlere  , che  perfino  i nomi  degl' inne- 
stati erano  fittizj.  Con  tutto  ciò  CantireU  « 
anziché  mettersi  in  quiete  * Tolle  esporre  in 
due  altri  libercoli  dei  nnori  fatti , dei  quali 
•i  scorge  a 'prima  giunta  la  falsità  (g8)  . Sio- 
come  poi  egli  esagerò  i pericoli '.dell' infezio» 
ne  e della  propagazione  epidemica  mediante 
r inoculazione  , Morisot-Deslandes  cercò  di 
confutarlo  e di  sostenere  in . ogni  rapporto  i 
vantaggj  del  vajuolo  artificiale  (99). 

È importante  la  relazione  deli  medico  in< 
glese  Hostj  sullo  stato  dell*  inocnlazionc  ese- 
guita in  Inghilterra  nell'anno  tj55*  (100)  « 
S' innestava  allora  colà  insinuando  dei  fili 
imbevuti  di  miasma  va jaelosò  - in  - incisioni 
piane  fatte  sulle  braccia  . Di  < 85i.  innestati 
nell^  istituto  di  Londra , quattro  soli  eraiù» 
morti . Non  avvi  esempio  « che  il  miasma  ab- 
bia portato  seco  alcun'  altra  malattia  « o che 
il  vajuolo  siasi  manifestato  per  'la  seconda 
volta . 

* t * ' n * 

(98)  Lettre  a Mr.  de. .... . avocai  au  Parle- 

ment.  Paris  t’jSSé  iz'.  -.  Le  uMeau  de  la 
petite  vérde  ìj5S.  Paris  12.  , \ 

(99)  Raccolta  di  osservazioni  scelte  f voUIK 

p.  1 8o.  , ' 

(100)  ini  col.  li/,  p.  321.  382. 
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Nell’anno  seguente' comparve  alla  luce  P 
'apologia  di  Tissot  « la  quale  comprende  qua- 
si tutto  ciò  , che  dir  si  può  in  lode  deir  nuo- 
vo metodo  ed  in  rihattimentò  delle  obhiezio- 
'Ui  mosse  contro  il  medesimo  (i).  Contempo- 
raneamente Tronchin  venne  invitato  a Pari- 
gi per- innestare  i figli  del  duca^  d’ Orleans; 
cui  tennero  dietro  dipoi  parecchi  grandi  « e 
quindi  si  Tronchin  che  *-Hosty  ebbero  gran 
faccende.  Tronchin  servi  vasi  non  della  lan* 
-cettay  ma  dei  vescicanti  (2)  . Non  cessarono 
pertanto  i pregiudizj  ed  il  fanatismo.  Una 
nuova  querela  teologica  venne  alla  luce  con- 
tro r inoculazione  (3).  Nessuno  si  > diede  la 
" pena  di  confutare  un  libello  cotanto  insulso. 

■ Ma  Eb'.  Gilchrist  di  Dumfriess  oombattè  1’ 
obbiezione  , che  il  -va j nolo  artificiale  non 
permetta  la  sortita  di  tutte  quelle  impurità, 
che  si  sviluppano  nel  naturale  (4)« 

(1)  V inoculntion  Oeuvres  compì, 

tom.  IV.  Laus.  1784.  8. 

(2)  Condamine  l.‘ c.  p.  748. 

(3)  Vinocuìation  de  la  petite  vérole,  deferée 
àVegliseet  aux  magistrats.  Paris  1756. 12. 

(4)  Nuove  esperienze  ed  osservaz.  delia  soc. 
med.  d’ Edimb.  voi.  II.  p.  448. 
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Nella  Svezia  r inoculazione  propagossi  ra- 
pidamente , dacché  Davide  Schulz  ripatriato 
da  Londra,  diede  alla  luce  le  sue  .osservazio- 
ni (5,).  Egli  disapprovò  la  soverchia  astinen-r 
?a  da' cibi,  biasimò  altamente  l'innesto  du- 
rante il  cor^o  d’nn’  epidemia,  e negò  che  al 
fatta  operazione  porti  seco  alcun’  altra  ma- 
lattia. Altrove  poi  riferisce  la.  fondazione  d.’ 
un  istituto  d’inoculazione  a 'Gottemburgo 'e 
a'Crìstianopoli  y dove  di  8000.  innestati  non 
peri  alcun  individuo  (*)•  < t 

Potente- avversario  dell’ inoculazione  mo- 
strossi  dipoi  Ant.  de  Haen  , il  quale  co)  suo 
ascendente  e colla  sua  influenza,  impedì  reai-- 
■ mente  per  molti  anni,  la  propagazione  della 
medesima  negli  stati  Austriaci  (6).  Fatalista 
a guisa  de’  Turchi , e troppo  pusillanime  per 
-tema  di  contrariare  .i  gìudizj  di  Dio,  ebbe 
altresì  il  pregiudizio  di  asserire,  che  il  vacuo- 
lo non  fa  tante  stragi  come  si  credei  che 

(5)  Berrat.telse  om  Koppor^  ympande.  Stockh. 

1756.  8.  . •' 

(*)  Intrades~tal  omi  barns  skotsel  igemen. 
Stockh.  1760. 

<6)  Quaestiones  snepius  moine  super  metUudo 
inoculandi  variolos  i Vindob.  1757.  8. 
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molti  individui  rimangono  immuni  dal  va» 
jnolo  naturale,  e che  questo  può  attaccare 
due  volte  il  medesimo  soggetto.  Tissot  s' ac- 
cinse a confutarlo  (7)  ; ma  de  Haen  continui 
a sostenere,  che  di  ^o.  innestati  ne  muore 
uno  i che  il  vajuolo  naturale  riesce  più  beni- 
gno e che  r inoculazione  contribuisce  a ren- 
dere più  frequenti  l’ epidemie  del  vajuolo  (8). 
Anche  Àrr.  Fed.  Del ius  segui  l'opinione  po- 
polare , supponendo  che  resti  egoale  la  mor- 
talità pel  vajuolo  naturale  e per  l' artificiale, 
ogni  qualvolta  sia  quella  la  meta  della  vita 
(9).  Air  incontro.  Gio.  Giorg.  Ròderer  spiegò 
con  .precisione  i vantaggj  dell' affezione  loca- 
le nell'  inoculazione,  per  cui  si  prevengono  i 
sintomi  nervosi.  Notò  eziandio,  chele  ulcere 
nel  luogo  deli’  innesto  riescono' assai  salùtari, 
e che  i fanciulli  predisposti  agli  esantemi  su- 
perano facilmente  il  vajuolo  (io)  . Sam.  Cdx 

(7)  Lettre  è - Mr.pE  Haejt  ea  répaue  à set 

quertions  1759.  8.  . 

(8)  Refiuntim  de  l^mocuiatioa*  Vienne  1 759.8. 

(9)  Racc,  d*  Frane,  fase.  XJII.  pt  1 7. 

( I o)  Dtss.  utrum  natumlibus  pratstent  ufl*- 
riolae  artificiales?  Gm,  fj5j.  4.  ■ . 
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ripetè  gli  argomenti  di  Condamìne  ( 1 1),  ed 
alcuni  medici  Olandesi  pubblicarono  un  trat« 
tato  esteso  intorno  ai  vantaggj  dell'inocula- 
zione (12).  \ 

145 

Mercè  gli  «forzi  di  Peverini,  di  Oirol.  Pan- 
niliniy  di  Targioni  Pozzetti  (i3}j  di  Castel- 
lucci  e di  Frane.  Calori  (14)  T inoculazione 
fece  in  Italia  progressi  tanto  più  inaspettati , 
quanto  meno  essa  poteva  aspettarsi  colà  una 
sì  decisa  condiscendenza  degli  ecclesiastici. 
Allorché  Gondamine  recossi  a Roma , si  cre- 
dette generalmente)  ch’egli  volesse  ottenere 
dal  papa  un  breve  a favore  dell'inoculazione; 
e quindi  il  card.  Valenti  lo  assicurò  preceden-* 
temente  « che  ciò  non  sarebbe  punto  malage- 

(11)  Letter  to  a friend  on  thè  subject  of  ino- 
culation.  Lond.  1757.  8. 

(12)  Inenting  der  Kinderpokjes  in  haare  groote 
Voordeelen.  Rotterd.  1757.8. 

(13)  Relazioni  d' innesti  del  vojuolo  fatti  in 
Firenze  1757.  8.  - Atti  dell'  accademia  di 
Siena i w>l.  I.  p.  i-i63.  Siena  1761.  4* 

(14)  Dell'innesto  del  vajuolo-  Siena  1760.  4- 
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vele  (i5).  Calmi  osò  eseguire  degl'innesti  in 
mezzo  ad  una  terribile  epidemia , e trovò 
che  talvolta  il  vajuolo  ritorna  per  la  seconda 
volta,  dopo  la  comparsa  dell'artificiale.  Frane. 
Berzi  s'immaginò  di  facilitare  e di  accelerare 
l' innesto  , proponendo  una  seconda  frizione 
del  miasma  sulla  pelle  (i6).  Tomm.  Cooper 
additò  intanto  nuove  avvertente  per  l' inòca* 
lazione(i7). 

Nel  1759.  Parigi  offrì  in  due  casi  dubbj  ai 
nemici  dell’ inoculazione  1’  occasione  di  ri- 
prendere le  loro  armi  contro  la  medesima. 
.Un  figlio  dell' appai tator  generale  La  Caze 
dell'età  di  cinque  anni,  morì  sedici  giorni 
dopo  la  comparsa  del  vajuolo  innestato;  ed 
,un  certo  de  la  Tour  poco  dopo  l’ innesto  fu 
assalito  dal  vajuolo  naturale.  Si  seppe  dipoi  , 
dietro  fondamenti  irrefragabili  , che  il  primo 
era  mancato  per  una  forte  contusione  nei  ca* 

(i5)  Z.  c.  p.  772. 

{ 1 6)  Nuova  scoperta  a felicemente  suscitare 
il  vajuolo  per  artificioso  contatto.  Padova 
1758.  4* 

(ij)  Remar ks  on  an  serious  address  to  thè 
public  , concerning  thè  means  of  aveiding 
thè  dangers  of  inoculation.  Lond.  1758.8. 
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po  (i8)i  e che  il  secondo  area  sofferto  in  ve- 
ce il  vajuolo  falso  ossia  i tnorviglioni  (i9)‘> 
Tuttavia  Gaulard  annunziò  diversi  altri  casi 
di  vero  vajuolo  ritornato  per  la  seconda  vol- 
ta , e Frane.  Roncallo  Parolini  risguardò 
una  circostanza  sì  rara  per  una  delle  più 
forti  obbiezioni  contro  l' inoculazione '(20)  . 
Carlo  Caudini  e Pietro  Frane.  Pizzorno  com- 
batterono questa  e simili  altre  opposizioni, 
ed  introdi|ssero  felicemente  il  nuovo  metodo 
in  Genova  ed  in  Lucca  (21). 

Nello  stesso  anno  1769.  Ben.  Franklin  per 
diffoUuere  con  miglior  successo  P inoculazio- 
ne nell’ Aibenca  , eccitò  l’egregio  medico 
Giigl.  Heberden  a scrivere  un’istruzione  po^ 
polare  sul  regime  da  osservarsi  in  questa  ope- 
razione . Dalle  relazioni  del  fìsico  americano 
rilevasi,  che  nella  nuova  Inghilterra  era  stato 
praticato  l’innesto  in  un  periodo  di  sei  anni 

(18)  Nuova  raccolta  di  osservazioni  scelte  , 
voi.  /.  p.  1 8 1 . 

( I 9)  Ivi  p.  1 54. 

(20)  Dissert.  epistolaris  in  variolarum  inocu- 
lationem.  Brix.  1759.  4* 

(iì)  Orazione  eccitatorìa  all'introduzione 
deir  innesto  del  vajuolo.  Lucca  1759.  8. 


Digitized  by  Coogle 


446 

isopra  21 13.  individai,  trai  quali  tuttavià-mati* 
caroDO  trenta  (22).  Ma Toinm.  Bond  ci  assico* 
ra , che  fino  al  1783.  P inoculazione  &on  ha 
fatto  alcun  considerevole  progresso  nella  Pen* 
silvania  (23)> 

( 

c)  Vicende  delV  inoculazione  dal  t>j6o> 
al  1790. 

' 146 

, Le  inquietudini  cagionate  in  Parigi  dall* 
inoculazione  t e i cangiamenti  introdottivi 
da  Gatti , Sutton  e Dimsdale  formano  gli  og« 
getti  precipui  della  storia  dell*  inoculazione 
durante  questo  periodo  di  tempo # 

Gatti  ) professore  nell*  università  di  Pisa  t 
volendo  recarsi  in  Inghilterra  passò  Panno 
1760.  a Parigi , dove  si  trattenne  per  qualche 
tempo  ed  eseguì  perecchi  innesti  « i quali 
tutti-riuscirono  felicemente  . Egli  avea  già 
appresa  P inoculazione  in  Levante  « ed  anche 

(22)  WOODVIZLE  p.  3 18.  p.  342. 

(23)  Dèfense  de  P inoculation  et  relation  des 
progrès  y qu'elle  a fatti  à Philadelphia  en 
1758.  Strasbourg  8. 
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Esercitata  a Costantinopoli.  Il  di  Ini  metodo 
era  in  ogni  parte  semplicissimo.  Siccome  cer- 
cava di  non  sottomettere  all'inoculazione  che 
i fanciulli  sanissimi  ,non  avea  perciò  bisogno 
di  predisporli  : dove  però  riputava  ciò  confa-* 
centcì  evitava  sempre  gli  evacuanti  e i debi-* 
litanti.  Prendeva  il  miasma  dalie  pustole  non 
per  anco  interamente  mature,  poiché  essen- 
do più  fluido,  più  facilmente  viene  assorbito* 
Gatti  fu  pure  il  primo  a servirsi  pegl'  innesti 
di  miasma  tratto  da  vajuolo  innestitto  , per* 
suaso  che  in  tal  guisa  si  rendesse  più  beni- 
gno . Eseguiva  l’ operazione  con  un  ago  leg- 
giermente intinto  di  materia  vajnolosa  e ca* 
ciato  colla  punta  sotto  1*  epidermide  del  brac- 
cio. Egli  però  credeva  , che  non  si  dovesse 
permettere  Hinsinnazione  di  soverchia  quan- 
tità di  miasma,  perchè  a questa  corrisponde- 
va il  numero  delle  pustole.  Additò  pure  per 
sostituto  del  miasma  la  crosta  polverizzata 
delle  pustole  medesime,  e quanto  al  tratta- 
mentp  dell'incisione  la  abbandonava  alla  na- 
tura colla  sola  avvertenza  di  non  applicarvi 
giammai  alcuna  specie  d'empiastri  (3<). 

■ t » *. 

(a4)  fjettn  de  Mr.  Gatti  à Mr.  Houx  . Parit 
1763.  12.  - RejÌ€xi0ns  sur  les  préjugés. 
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Siccome  in  Parigf  pocUìssiini,  se  si  accettui 
un  Condamine  , un  Hosty  , conoscevano  l’ i- 
nocolazione;  Gatti  ejbbe  campo  di  tanto  pili 
distinguersi  co’  suoi  innesti  , quanto  più  fe- 
licemente riuscivano  le  di  lui  operazioni  , 
quanto  più  benigno  mostravasi  il  vajuolo 
ne’  suoi  inoculati , e quanto  più  .Semplice- 
♦ mente  egli  li  trattava.  La  calunnia  fece  cre- 
dere , eh’  egli  indebolisse  il  miasma  , che 
producesse  il  vajuolo  falso  e che  contribuisse 
a disseminare  la  contagione  . Avendosi  fatto 
> vedere  durante  il  corso  della  malattia  un  rag- 
guardevole personaggio  innestato  da  Gatti  , 
ne’  luoghi  più  frequentati , al  teatro  ed  alle 
Tuillerie  , questo  tratto  d’  imprudenza  diede 
origine  ad  un  processo,  che  durò  perott’.an- 
ni , sorgente  di  passioni  e di  animosità  , e 
deciso  finalment»  con  una  sentenza  assoluto- 
ria del  re  (aS) . 

qui  s’ opposent  aux  progrès  et  à la  perfe- 
ction  de  l’ inóculfition . Bruxelles  1 764.  8. 
- Nouvelles  réflexions  sur  la  praiique  de 
r inoculntion . Paris  1767.  8.  Amburgo 
1772.  8. 

(z5)  Gaudoger  de  Foigny  traité  pratique  de 
l’ ittoculation  y p.  62.  ' ... 
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Il  pericolo,  che  gl*  innesti  di  Gatti  favo- 
rir potessero  la  propagazione  epidemica  del 
vajuolo,  formò  soggetto  di  accusa  contro  di 
lui  al  Parlamento,  che  emanò  li  8.  giugno  1763 
un  decreto  , col  quale  era  proibita  l'inocula- 
zione nelle  città  e sobborghi  du  ressort  de  la 
cour,  eveniva  incaricata  la  facoltà  medica  di 
stendere  un  rapporto  sull'inoculazione,  indi- 
candone i vantaggj  e i discapiti;  dimostrando 
se  debba  essere  permessa,  proibita  , o tolle- 
rata , e additando  nel  primo  e nel  terzo  caso 
le  cautele  da  osservarsi  nell’operazione.  Il 
rapporto  della  facoltà  medica  dovea  in  segui- 
to essere  comunicato  alla  teologica,  e quindi 
al  procurato!'  generale,  per  le  definitive  con- 
clusioni. La  facoltà  medica  nominò  a questo 
fine  dal  suo  corpo  dodici  commissarj,  cioè  de 
l'Epine  j Astruc,  Cochu  , Bouvart , Verde- 
lan  , Petit , Geoffrny  , Lorry,  Thieri  , Mala- 
uin  e Macquart  (26)  . Siccome  poi  parecclii 
di  questi  non  conoscevano  abbastanza  1’  iao- 
culazione,  si  pensò  d'interpellare  il  sentimen- 

(26)  Ivi  p.  65.  - Journ.  des  Sav.  ij65.  Sept. 

p.  1 26.  128. 

TOM.  X.  29 
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to  delle  accademie  straniere  e di  altri  medi* 
ci  rinomati.  Condamine  , onde  mettere  la 
facoltà  medica  a portata  di  meglio  ésprì mere 
il  proprio  parere  « diresse  una  lettera  a Maty 
editore  del  Journal  Britannique , in  cui  spie- 
gava estesamente  i vantaggj  dell’  inoculazio- 
ne («7).  Parimenti  Sauvages  dicbiarossi  a 
favore  del  nuovo  metodo  (28),  e de  Chastel- 
lux  cercò  di  diminuire  la  tema  , ciré  l’ inne- 
sto promovesse  vìemmaggiormente  la  diffu- 
sione del  vajuolo  naturale  (29). 

Ma  i nemici  dell’ inoculazione  non  cessaro- 
no d’intorbidare  nuovamente  gli  animi.  Pri- 
ma appunto,  die  la  facoltà  medica  prendesse 
una  determinazione , misero  in  opera  ogni 
sforzo  per  guadagnarsi  la  pluralità  dei  voti  . 
Rast  professore  a Lione  volle  dimostrare  coll’ 
appoggio  delle  liste  di  mortalità  della  citta 
di  Londra  , che  dopo  il  1721.  cioè  dopo  l’ in- 

(27)  Lettre  de  Mr.  de  la  CondamiNE 
à Mr.  Maty  sur  V état  présent  de  V ino- 
culation  en  France.  Paris  1764-  8. 

(28)  Nosologia  method.  voi.  I.  p.  424- 

(29)  Réponseà  une  des  principales  objections^ 
qu' on  oppose  rnaintennnt  nux  partisans  de 
V inoculation . Paris  1763.  12. 
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troduci mento  dell' inoculazione y 1*  epidemie 
di  vajuolo  risultarono  pià  fatali,  poiché  pre> 
cedentemente  la  proporzione  degli  ammalati 
ai  morti  di  vajuolo  stava  come  looo.  64»  e 
dopo  la  sovraccennata  epoca  come  lOoo.  8i  ; 
sostenne  inoltre,  che  l'innesto  trAe  seco  delle 
altre  morbose  conseguenze,  e che  non  si  do- 
vrebbe pensare  a mitigare  la  malattia  , ma 
ad  estirparla  con  istituti  di  vajuolo  e con 
contumacie  speciali  (3o) . I calcoli  di  Rast 
menarono  un  grandissimo  romore,  e i nemi- 
ci dell*  inoculazione  ne  approfittarono  con 
tanta  avvedutezza , quanto  fu  lo  zelo,  onde  i 
difensori  della  medesima  si  adoperarono  per 
dimostrarne  la  falsità  e 1’  incongrnenza  . 
Chastellux  dimostrò  essere  irragionevole  an- 
che nel  caso  presente  il  sillogismo , post  hoc , 
ergo  propter  hoc  ^ constando,  che  simili  epi- 
demie divengono  di  per  sè  sempre  più  mali- 
gne (3i  ).  David  collega  di  Rast  provò,  che 
le  vittime  del  vajuolo  naturale  erano  di  gran 
lunga  più  frequenti  avanti  1*  introduzione^ 

(3o)  Réflcxions  sur  Vinoculation  de  la  petite 
vérde.  Lyon  1763.  iz. 

(3  ; ) Nouveaux  éclaircissemens  sur  l'inoculu’ 
tion  de  la  pelile  virole •,  i’j65‘  12. 
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dello  innesto,  che  dopo  (Sa)'.  Relhan  ripetè 
questi  argoiuenti,  c dimostrò  in  oltre  ché 
prima  del  1721.  le  liste  di  mortalità  erano 
state  compilate  con  molta  negligenza  (53).  , 
Un  altro  avversario  per  nome  Pietro  Abr. 
Pajan  des  Moncets  ripetè  gli  argomenti  di 
De  Haen  (34)}  ed  asserì,  che  il  vajuolo  natu- 
rale non  è per  se  stesso  pericoloso;  che  le 
pustole  non  contengono  alcun  veleno  parti- 
colare; che  ogni  altro  pus  potrebbe  cagiona- 
re la  stessa  malattia , e che  l' inoculazione 
non  può  impedire  il  ritorno  del  vajuolo.  Ra- 
zoux  confutò  quest' ultima  opinione;  e trovò, 
che  quando  il  luogo  dell'innesto  soggiace  ad 
una  suppurazione  abbondante  , non  è più  da 
temeisi  una  seconda  infezione,  malgrado  il 
minor  numero  delle  pustole  (35).  Luigi  Pie" 

(32)  Observations  sur  la  nature^  les  causes  et 
les  effèts  des  épidémies  varioliques . Genève 
■ 1764-  12. 

(33y  Refutation  of  thè  reflexioas  against 
ino'ulation  i publislied  by  RasT.  Lond- 

1764.  4. 

(34)  Dissertntion  sur  la  petite  vérole  et  Vi- 
noculation.  Lond.  «763.  12. 

(35)  Lettre  à Mr.  Belletéte  sur  les  inocula- 
tions  faites  à Nismes.  Nismes  1764.  4. 


Digitized  by  Google 


453 

tro  le  Hoc  portò  in  campo  diversi  esenipj  di 
seconda  infezione  (36)  dipendenti  forse  , co- 
me dimostrò  Razoux , dall'aver  impiegato 
precedentemente  del  iiiiàsma  vajuolcso  non 
recente  e quindi  ineifìcace  y da  cui  provengo- 
no sovente  i vajuoli  falsi,  ossia  i niorviglio- 
ni (37). 

D’Origny  membro  della  facoltà  di  Parigi 
e nemico  egli  pure  dell'inoculazione,  rappre- 
sentò assai  accortamente  le  condizioni,  sotto  le 
quali  si  poteva  permettere  un  tal  metodo  (38). 
Esse  consistono  in  prevenire  tutti  i pericoli 
d' un' infezione  ulteriore;  in  allontanare  o- 
gni  occasione  di  diffondere  l'epidemia  vajuo- 
losa,  ed  in  rimuovere  qualsisia  causa  di  sin- 
tomi pericolosi.  Ora  siccome  l'inoculazione 
non  soddisfa  a veruna  di  queste  tre  condizio> 
ni,  ne  segue  eh' essa  non  debba  essere  in  ve- 
rno modo  ammissibile.  Midi.  L.  Veroage 

(36)  V inoculation  de  la  petite  vèr  ole,  ren- 
voyée  a Londres.  Paris  1764.  12.  Alcuni  a 
torto  attribuiscono  quest'opera  a MatY. 

(37)  Tables  nosologiques  et  mélàorologiques, 
dressées  a r hotel  des  Lines.  Baie  1767,4. 

(38)  Examen  de  V inoculation  per  un  rnéde- 
cin  de  la  faculté  de  Paris . Londr.  1763.12. 
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ipiegb  eccellentemente  i vantaggi  del  nnovo 
metodo  ; ma  attesa  la  difficoltà  di  evitare  la 
propagazione  del  vajuolo  naturale  , propose 
degl'  istituti  d' inoculazione  simili  a quelli 
di  Londra  (39}.  . 

i i48 

Tutte  queste  differenze  non  erano  che  i 
forieri  del  gran  dibattimeHto  che  dovea  te» 
nersi  sopra  tal  materia  , fra  i membri  piii 
ragguardevoli  della  facoltà  medica  . Nella 
prima  sessione  del  1^64"  del’ Spine  ha  let- 
to una  memoria  intorno  all’inoculazione) 
dove  ripete  gli  argomenti  di  De  Haen , di 
Wagstaffe  e di  Cantwell  sul  leggiero  pericolo 
del  vajuolo  naturale  , sull’  immunità  di  pa- 
recchi individui  dal  vajuolo , e sulla  propa- 
gazione dell’ epidemie  mediante  l’inocula- 
zione) ed  espone  molti  casi  dubbj  e sospetti 
di  vajuolo  naturale  comparso  dopo  l'inne-^ 
slo(4o).  Joannis  come  testimonio  oculare 

(5g)  Observatioas  sur  la  petite  vérole,  natu- 
relle  et  artificielle , à l*  Haye  1763.  12. 
(4o)  Rapport  sur  le  fait  de  t' inoculation  de 
la  petite  vérole , lù  en  présence  de  la  fa- 
culté  de  médecine  à Paris y ij65.  4. 
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illastrb  uno  di  questi  esempj  avvenuti  in  A. 
vignoney  e dimostrò , come  a bello  studio  era 
stato  alterato  (4i)  • La  citata  memoria  fu 
sottoscritta  da  sei  commissari  che  furono  l' 
autore  y Astruc,  Baron,  Bouvart , Verd-elan  e 
Macqnart , e attirò  al  loro  partito  altri  di- 
ciannove membri  della  facoltà.  ! sei  mento- 
vati commissari , sotto  la  direziorw?  di  'Ant. 
Petit  e sostenuti  da  altri  46  membri  , s’ac- 
cinsero ad  esaminare  la  memoria  di  1’  EpinC} 
e ad  incalcare  la  tolleranza  temporaria  dell’ 
ÌBocnlazione  (42).  Petit  pubblicò  un  rappor- 
to assai  mediocre , in  cui  analizzò  quello  di 
de  PEpine  e difese  1’  inoculazione  medesima 
(43)  . Piacque  però  molto  più  l’apologra  (R 
Barbey  Dubonrg,  il  quale  occupossi  special- 
mente nell’  impugnare  le  obbiezioni  inorali 
e teologiche  (44)*  B.oux  scrisse  contro  de  1’ 
Epine  ) e raccomandò  singolarmente  la  fon- 

(4t  )/oumol  des  SavanSi  1765.  Etoàt,  p.igS. 

(42)  GaNDOGER  DI3  FoIGRY,  pog.  71.  - 
Comm.  Lips.  voi.  XII.  p.  171. 

(43)  Premier  rapport  ett  faveur  de  Virtocu- 
lation  . Paris  17G6.  8. 

(44)  Opere  di  Franklin ^ voi.  II.  pag.  180. 

Dresda  1780.  8.  - 
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dazione  degl'  istituti  d' inoculazione,  ond'  e* 
vitare  il  sospetto  di  maggior  propagazione 
del  vajuolo  naturale  (45)*  Condamine  indicò 
rincongrnenze  del  primo  rapporto  della  facol> 
tà  con  una  nuova  sua  relazione  (4^)  > e De 
Baux  medico  di  Marsiglia,  che  avea  già  fat- 
to conoscere  altra  volta  il  pregio  del  nuovo 
metodo  (47)  , riportò  85.  sue  esperienze  tut- 
te felici  , e confutò  fondatamente  tutte  le 
opposizioni  della  facoltà  di  Parigi  (48)* 
Intanto  si  combinarono  alcune  circostanze 
men  che  favorevoli  per  l'inoculazione,  ed  at- 
te appunto  a lusingare  i nemici  della  mede- 
sima, che  nelle  susseguenti  sessioni  della  fa- 
coltà la  discussione  potesse  prendere  una  di- 
rezione alquanto  diversa . La  marchesa  di 
Boufflers , che  avea  già  sofferto  il  vajuolo  ar- 
tificiale, fu  assalita  di  bel  nuovo  dal  natura- 
lej  ma  si  rilevò  dipoi,  che  l'innesto  non  vi 

(45)  Ménu  sur  V inoculation  de  la  petite  vi- 
role. Paris  1765.  4* 

(46)  Bistoire  de  V inoculation  de  la  petite 
vérole  .)Vol.  i.  2.  Lyon  J772.  8. 

(47)  Parallèle  de  la  petite  virole  naiurelle 
avec  V arti fic ielle . Avignon  1761.  8. 

(48)  /ourn.  de  medec. , tom.  XV.  p.  27Z. 
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ftvea  cagionato  che  i)  vajuolo  spurio  (49)  • 
Jac.  d'Apples  riscontrò  un  caso  siuiiie  a Lo- 
sanna, ed  attribuì  tal  fenomeno  allo  stato 
non  recente  del  miasma  (5o) . La  morte  d'ua 
fanciullo  innestato  a Besanzone , Dezoteux 
la  giustificò  col  riferire , che  gli  era  stata  le- 
vata la  cute  con  una  forbice,  e poscia  appli- 
catavi sopra  una  vecchia  crosta  (5i). 

La  facoltà  medica  si  radunò  per  la  secon- 
da volta  , e de  l' Spine  le  presentò  un  altro 
rapporto  ancor  più  energico  del  primo  (Sa)* 
La  qnistione  era  ancora  indecisa  nel  1768.* 
allorquando  Gandoger  de  Foigny  diede  alla 
luce  il  suo  trattato  dell'  inoculazione , che 
conteneva  quanto  era  stato  detto  e scritto  in 
lode  e per  insegnamento  del  nuovo  metodo. 
Contemporaneamente  Gio.  Jac.  Paulet  si  op- 
pose nuovamente  all'  inoculazione  per  tema 
di  vieppiù  diffondere  il  contagio  del  vajuolo,' 
ed  insistette  per  l'estirpazione  di  questa  ma- 

I 

(49)  Comm.  Lip$.  voi.  XII.  p.  367.  - Mém.  et 
observations  sur  la  mé:hode  d' inoculer 
la  petite  vérole.  Lyon  1766.  8. 

(50)  Act.  helvet.  voi.  VII.  p.  9. 

(51)  Gaj^doger  de  Foigny,  p.  73. 

(Sa)  Ivi  p.  72. 
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làttia  (55) . Frattanto  Gatti , stanco  di  tanti 
ritardi  e contrasti  inutili  della  facoltà,  propo> 
se  un  premio  di  1200.  lire  a chi  dimostrasse 
ad  evidenza  il  ritorno  del  Tajaolo  naturale 
dopo  r inoculazione  (54) . Finalmente  il  te 
•tesso  accordò  a Gatti  nel  1 769.  il  permesso 
di  eseguire  grinnesti  nella  scuola  militare  (55). 

Mentre  l’ inoculazione  provava  tante  vi- 
cende in  Francia,  l’ Inghilterra  s’avea  occu- 
pato a propagarla  e a perfezionarla.  Nella 
Scozia  Aless.  Monro  e Sutherland  inoculava- 
no col  più  felice  successo  (59).  Attorno  la 
medesima  epoca  il  metodo  d'inoculazione 
ideato  da  Sutton  cominciò  ad  attirare  1’  at- 
tenzione universale  de’  medici  Inglesi . RoJb* 

(53)  Bistoire  de  la  peiite  véroie,  avec  les 
moyens  d'en  préserver  les  enfansy  v.  1.  2. 
Paris  1768.  8. 

(54)  Comment.  Lìps.  no/.  Xll.  p.  366. 

(55)  Ivi  noi.'  XV.  p.  178. 

(56)  Notizia  dell'  inoculazione  del  vajuolo 
nella  Scozia , trad.  dall'  Ingl.  da  WlCH- 
MANN.  Altenb.  1766.  8. 
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Sutton  ) il  padre  , iime<tato  avea  felicement* 
tra  il  «757-  fd  il  1767. 'a  Debenbani  presso 
SaflFolk  a5i4*  individai.  Danielo  suo  fif;lio 
cercò  di  TÌeniinegiio  perfezionarne  il  metodo» 
Siccome  però  il  padre  non  volle  riconoscere 
od  approvare  sì  fatto  perfezionamento , il  fi- 
glio divisò  di  separarsi  da  lui,  e andò  a sta- 
bilire un  istituto  d’inoculazione  a Ingalesto- 
ne  nella  contea  d’  Essex,  dove  menò  remore 
di  sì  grande  riuscita  , che  fu  risguardato  pel 
più  ragguardevole  e pel  più  fortunato  degl’ 
inoculatori . Non  riportarono  però  un  egual 
successo  i di  lui  esperimenti,  allorebè  recessi 
a Londra  nel  1767.  (57).  Ma  l’importanza 
del  suo  metodo  , per  cui  non  si  manifestava- 
no che  pochissime  pustole  , eccitò  la  curio- 
siti universale;  e siccome  egli  non  avea  per 
anco  spiegato  il  suo  parere  intorno  a ciò  , s’ 
immaginarono  innumerevoli  congetture  sul 
vero  fondamento  d'  un  esito  sì  felice  . 

Un  certo  Rob.  Houlton  , che  chiamavasi 
il  cappellano  del  conte  d’ Ilchester , esalto 
grandemente  il  metodo  di  Sutton,  senza  de- 
terminare però  i vantaggi  e la  pratica  del 


(57)  IVOOBÌVIIZE,  p.  348. 
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medesimo  (58) . Glass  sostenne  senza  fonda- 
mento, che  ii  segreto  consisteva  nel  promuo- 
vere il  sudore  durante  l'eruzione  . Ma  noi  ne 
dobbiamo  la  conoscenza  so]tanto*a  Gior.  Ba- 
ker (59),a  B.  Chandler  (6o)  e a Gio.  Jac. 
Cardane  (6i)  . Dan.  Sutton  non  istituiva  ne’ 
suoi  innestati  alcuna  straordinaria  prepara- 
zione ; faceva  loro  prendere  soltanto  poche 
dosi  di  mercurio  dolce,  ed  eseguiva  l’inne- 
sto con  una  lancetta  intinta  di  miasma  re- 
centissimo di  pustole  non  affatto  mature,  ed 
insinuata  immediatamente  sotto  l’epidermi- 
mide  del  braccio  . Non  applicava  alcuna  le- 
gatura o fascia  all’incisione,  e permetteva 
che  gl’ innestati  potessero  passeggiare  nell’ 
aria  libera  e muoversi  a loro  talento.  Ecco 
lo  spediente,  diceva  egli,  per  pt tenere  poche 
/C  benigne  pustole  nel  vajuolo  . 


(58)  Ivi  p.  352. 

(Sg)  Medicai  transact.  voi.  Ih  p.  275. 

(60)  WooDPe'iLLE  l.  c.  p.  373.  . 

(61)  Le  secret  de  Svtton  dévoilé.  à V Haye 

*774-  «2-  . • ' I 
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Il  metodo  di  Sutton  incontrò  ben  presto 
I' approvazi(fn  generale  y specialmente  dopo- 
^ chè  Tommaso  Dimsdale  lo  adottò  e lo  con- 
fermò non  solo  col  famoso  suo  innesto  dell' 
imperatrice  delle  Russie  e degli  altri  princi- 
pi di  quella  casa  , ma  altresì  colle  sue  opere 

(62).  Appena  ripatriato  dalla  Rnssia  ebbe  la 
soprantendcnza  dell'  istituto  d'  inoculazione 
a Londra , dove  gli  accadde  di  combattere  le 
opposizioni  di  Lettsom  e di  Rob.  Dossie  (63). 

All’incontro  biasimevole  fu  giudicato  il 
metodo  proposto  da  Gio.  Mudge,  il  quale 
umettava  il  luogo  dell’  incisione  con  una 
spugna  imbevuta  di  miasma,  e sostenne  di- 
poi la  strana  idea  della  preesistenza  di  que- 
sto negli  umori  (64).  Gio.  Haygarth  esaminò 
attentamente  la  suscettibilità  di  contagio 
deir  atmosfera  che  circonda  i vajuolosi  , ed 
additò  diversi  utili  suggerimenti  e progetti  , 

(62)  The  present  method  of  inoculating  for 
thè  smnll-pox.  Lond.  1767.  8. 

(63)  Memoirs  of  agricolture  ^ voi.  II.  p.  402. 

(64)  Per  qiial  ragione  il  vajuolo  artificiale  è 
più  benigno  e sicuro  del  naturale  ^ trnd. 
dall'  In  gl.  Danzica  tjjB.  8. 
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onde  e coll^  inoculazioni  generali  in  epoche 
determinati^  e con  nuove  contumacie  , estir- 
pare ed  elifuinare  intieramente  una  sì  fune- 
sta e terribile  malattia  (65) . 

1 5i 

Nella  Germania  , nell'  Olanda  e nella 
Svizzera  l' inoculazione  ha  fatto  considere- 
voli progressi}  avvegnaché  non  mancassero 
tratto  tratto  nuovi  ostacoli  e nuove  opposi- 
zioni. Dan.  Bernoulli  trovò  fin  dal  1760. 
nell'esame  delle  liste  di  mortalità  } che  1'  i- 
moculaztone  era  tanto  meno  da  temersi  per 
le  sue  conseguenze}  quanto  più  tenera  era 
l'età  dell'individuo}  in  cui  volevasi  esegui- 
re l'operazione  (66).  Maty  addusse  molte 
esperienze  in  conferma  di  sì  fatta  asserzione 
> (67)  j e concorse  nello  stesso  sentimento 

(65)  In  qual  modo  si  debba  prevenire  il  va- 
juolo,  trad.  dall*lngl.  di  G.FEu.  Caffei. 
Berlino  e Stettino  1786.  8. 

(66)  Mdm.  de  /'  acad.  des  selene,  à Paris  ^ 
a.  1760.  p.  34. 

(67)  Verhandèl.  der  Maatsch.  der  Wetenshc. 
te  Haarlem^  D.  VI.  p.  327.  469.  - Medie, 
observ.  and  inqiUr,  wl.  III.  p.  287. 
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Razoùx  (68).  Quindi  Ant.  Stofrk  zelante  di- 
fensore del  metodo  di  Sutton  e di  Diaisdale 

(69)  fece,  che  Massi m.  Locher  instituisse  de- 
gl' innesti  sopra  dei  neonati;  e tale  ne  fu  il 
successo,  che  di  34*  bambini  tra  il  quarto  e il 
diciottesimo  giorno  di  Vita,  due  soli  morirono 

(70)  . Il  tentativo  non  andò  per  altro  esente 
da  obbiezioni;  e Pietro  Camper  quantunque 
seguace  del  nuovo  metodo  inglese  (71)6  ce- 
lebre di  già  pel  suo  trattato  classico,  con  cui 
riportò  il  premio  dall'accademia  di  Tolosa 
(72),  accennò  diversi  motivi,  pei  quali  sem- 
bra , che  non  si  debba  praticare  l' innesto 
avanti  il  secondo  anno  d'età.  Piò  di  tutti 
Tomm.  Percivall  biasimò  l'inoculazione  so- 

(68)  Tables  nosologiques y p.  329. 

(69)  Wasserberg  operum  minor um.  fase. 
J.  p.  I. 

(70)  Observationes  practicae  circa  inocula- 
tionem  variolarum  in  neonatis  institutam. 
Vindob.  1768.  8. 

(71)  Àanmerkingen  over  de  Jnentinge  der 
Kinder ziekte . Leeuxvaarden  l'j’jo.  8. 

(72)  Dissert.  de  emolumentis  et  optima  me- 
thodo  insitionis  variolarum  . Gromng. 
1774.  8. 
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pra  i neonati , percliè  questi  hanno  già  sof- 
ferto troppo  nei  travaglj  del  nascimento , e 
perchè  d’ordinario  corrono  maggior  pericolo* 
e sviluppano  un  maggior  numero  di  pusto- 
le (73). 

Fra  i medici  tedeschi  si  distinse  singolar- 
mente Baldass.  Luigi  Tralles  nel  sostenere 
l’inoculazione  (74)*  risposta  di  Ant,  de 
Haen  si  riferisce  specialmente  alle  obbiezio- 
ni da  lui  stesso  fatte  precedentemente  (76)  ; 
e a dir  vero  Tralles  mostrossi  tròppo  .condi- 
scendente , allorché  approvò  il  ritorno  del 
-vajuolo  naturale  dopo  l’innesto  e i pericoli 
più  frequenti  tra  gl'innestati  (76).  Dan.Gugl. 
Triller  macchiò  se  stesso  non  poco,  dando  alla 
luce  contro  l’ inoculazione  un  poema  assai 
grossolano  e privo  di  ogn’  idea  originale  c 

(73)  Essays,  medicai  and  experiment.  p-^49- 

(74)  De  methodo  medendi  variolis  hactenus 
cognita,  saepe  insufficiente,  magno  prò 
inoculatione  argumento»  f r alisi.  1761.8. 

(75)  Ad  Tralles  epistolam  apologeticam 
responsio . Vienn.  Austr.  1764.  8. 

(76)  Vexatissimum  vostra  aetate  de  insitione 
variolm  um  vel  ndmittenda  vel  repudianda 
argumentum . Aratisi.  ijà5.  8. 
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ragionevele  (77).  Un  altro  Infletè,  ppr  nome 
Gio.  Andrew  attaccando  De  Haen  « dimostrò 
quanto  a torto  si  calcoli  minore  il  pericolo 
e il  danno  del  vajuolo  naturale  in  confronto 
4eir  artificiale  t e narrò  d’aver  egli  abbrac- 
ciata la  pratica  dell’ inoculazione  fin  dal 
J741  (78).  - 

i5» 

. Se  a Vienna  De  Haen  mise  in  opera  ogni 
sfoiS  ) per  impedire  l’ inocnlazione  t anche  in 
iJerlinone  fnrono ritardati  gli  avanzamenti  da 
alcuni  casi  sfortunati  , che  aveano  preoccu- 
pato sfavorevolmente  l’opinione  dei- medici 
e del  pubblico.  Nel  mese  di  Giugno  del  1765. 
Gio.  Fed.  Mechel  esegui  l’ innesto  sopra  i fi- 
gli del  ministro  De  Horst.  O che  il  vajuolo 
naturale  fosse  giò  prossimo  allo  sviluppo  , o 
che  vi  abbia  contribuito  la  stagione  troppo 
calda , oltreché  venne  stabilito 'un  regime 
dietetico  interamente'  opposto  alle  regole  di 

(77)  V inoculazione  nsaminata  ■.  Francf. 

1766.  4. 

(78)  Practicae  of  inoculmiont  impartially 
considered.  Exeier  1765.  8. 

TOM.  X.  3o 
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Satton  ) aaiendne  gl*  innestati  morirono  . 
Non  ottenne  miglior  saccesso  il  cel.  F.  G.  L. 
Muzell , a cui  tra  sei  innestati  ne  morirono 
.tre  y ed  un  altro  fu  pericolosamente  animala- 
to  (79)  . Un  tale  avvenimento  non  potè  a 
meno  di  convalidare  i pregiudizi -contro  l’i- 
nocnlazione . Ora  G.  C.  G.  Mohsen  y come  or» 
sano  dei  medici  di  Berlino  y eccitò  nuovi  so- 
spetti  intorno  al  nuovo  metodo  e cercò  di 
rendersi  benemerito  colla  traduzione  di  Rast 
(80).  Intanto  Gugl.  Baylies  , medico  Inglese 
ili  m orante  a Dresda  , era  stato  invitato  nel 
1774.  a Berlina  per  inoculare  alcuni  indivi- 
dui delle  famiglie  più  ragguardevoli . Non 
risooiltrò  la  menoma  conseguenza  pericolosa 
in  diciassette  di  questi  innesti  y e dimostrò 
quindi  esattamente  la  diversità  del  vajuolo 
vero  dallo  spurio  (81).  Eransi  già  veduti  an- 

è 

(79)  VaoDWiLLE  p.290.  Anche  il  nostro  cel. 
' Eberhard  ne  fu  testimonio  oculare . 

(80)  Esperienze  per  determinare  più  esatta- 
mente i pregi  e vantaggi  àelV  inoculazione 
del  vniuolo.  Lubecca  e Beri.  1774*  1775.8. 

(81)  Notizie  deir  inoculazione  del  vainolo 
eseguita  in  'Berlino,  trad.  dall' In  gl.  da 
Krunitz.  Dresda  1776.  8. 
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che  per  l' addietro  noHi'i  esempi  di  vajuolo 
falso  comparso  'accideotalmente  dopo  1*  in- 
nesto; « fra  gli  altri  or  aveano  riportati  Ant. 
Timoni  (8a)  e-Ang.  Arr.  Wrisberg  (83). 

- La  facoltà  medica  di  Lipsia  , crasi  dichia- 
rata già  fino  dal  1761.  a favore  delTinoculà- 
rione  (84)  • E quando  Carlo  Crist.  Krause  tro- 
vò in  questa  il  pericolo  d*un*  infezon  gene- 
rale ebbe  la  mira  di  raccomandare  eh* essa 
venisse  generalmente  operata,  ond’elFettuare 
ima  simultanea  cstirpazion  del  vajuolo  (85). 
Fed.  Casim.  Medicus  cercò  di  arrivare  a que- 
sto scopo  proponendo  nel  momento  dell' eru- 
zione de)  vajuolo  naturale  o artificiale  i rin- 
frescanti e la  china  j onde  impedire  la  sup- 
purazione, durante  la  quale  si  sviluppa  il 
miasma  (86).  Ma  il  progetto  diMaret  sembrò 

(82)  Dissertation  sur  l' inoculatiori  de  la  pe- 
tite virole.  Vienn.  176».  4* 

(83)  De  insitione  variolarum  nonnulla  mo- 
menta.  Goti.  tj65.  4« 

(H)  Ludwig  adversaria  med.  pract.  i^ol.  L 
p.  1 19. 

(85)  Diss.  de  variolarum  extirpntione  insi- 
tioni  substituenda . Lips.  1762.  4* 

'86)  Lettera  intorno  all* estirpazione  del  va- 
juolo. Frcf.  e Lipsia  1763.  8. 
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aisai  più  coint|iencleTOlc;«:  'più  ^ facile  •Egli 
dimostrò  , quanto  efa  malagevole  restinzio* 
ne  nnivarsale  di  tal  malattia  , e che  T unico 
spediente  di  scemare  in  sV  fatte  circostanze  il 
pericolo  e le  stragi  derivanti  dalla  medesima 
consisteva  nel  renderla  più  hanigna  i^diao- 
te  l 'inoculazione  (87).  . > . t 

, . ; } f , • - • ... 

, ■ ; j53,  . • ■ ; . 

Nel  T765.  Fil,  Gahr.  Hensler  diede  alla  lu- 
ce il  suo  famoso  e compiuto  trattato  dell'  i- 
neculazione  (88).  Scrisse  a Tralles.rimprove* 
randogli  la  soverchia  sua  condiscendenza 
verso  De  Haen , contro  la  coi  opinione  risal- 
ta evidentemente  che  nell’epidemie  vajuolo- 
se  ne  muojono  da  dieci  hnp  a quaranta  per 
cento,  mentre  all*  incontro  tra  gl' inoculati 
ne  muore  appena  uno  in  quattrocento  , Con- 
futò poi  il  ritorno  del  vajuolo  naturale  pren- 

(87)  Mémoire  sur  Ics  moyens  à employer 
pour  s' opposer  <iux  ravages  de  la’variole , 
Paris  1780.  8. 

(88)  Lettere  intorno  aW  inoculazione  * dedi- 
cate al  Parlamento  di  Parigi , voi.  1,  IL 
Altona  1766.  1766.  8. 
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(tendo  in  coBsidersiione  latcomparia  dei  va» 
juolo  sparto.  . 

' L*  egregio  medico  Seb.  Fed.  Bea.  Leotin 
limitò  alcune  asserzioni  di  Dimsdale  ; p.  c. 
che  gP  innestati  non  possono  vanir  sorpresi 
dal  vajuolo  naturale -tra  Toperazione  e lo 
sviluppo  j e che  il  regiaie-rinfrascante  e l’a- 
ria libera  , anziché  nuocere,  possa  giovare  in 
qualsisia  stagione  (89).  Anche  C.  G.  Wagler 
partigiano  di  Gatti  lodò  cotanto  quest'  ulti- 
mo metodo,  che  ordinava  i hagni  freddi  per- 
fino ai  neonati  dal  primo  giorno  dell*  opera- 
zione lino  al  quattordicesimo,  ed  eseguiva 
1'  incisione  in  nn  Inogo  iu>n  confacente,. cioè 
tra  l’indice  ed  il  pollice  (90J . Parimenti 
G.  F.  Ackermann  raccomandò  colla  stessa 
inavvedntezza  l’aria  fredda,  qoal  rimedio 
sicurissimo  per'-  prevenire  la  sopravvenienza 
di  sintomi  gravi  nel  vajuolo  artifìciale  (91)  ; 
e L.  F.  Schroeter  abbracciò  interamente  il 

iSg)  Supplimenti  per  la  medieim  pratica  t 
p.  35-65. 

(90)  Nuove  csservazioni  'éi  Gatti  ec.  pubbli-^ 
caie  da  C.  G.  Wa&ibr.  Amb.  1772.  8. 

(91)  i>e  insitione  variolarum  commentatio 

epistolaris.  Gott.  1771.8.  , ^ 
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tD(*todo  di  Gatti  e di  Wagler  (ga).  Andò  più 
circospetto  Gio.  Andr.  Murray,  il  quale  ad- 
ditò alcune  eccellenti  regole  sul  proposito,  e 
riconobbe  imparzialmente  i difetti  dell’ inne- 
sto di  Sutton  (gS) . Nè  di  rado  accadde  che 
per  aver  fatto- 1’ innesto  con  miasma  d’indo- 
le'incesta  sviluppossi  un’eruzione  di  vajuolo 
spurio,  mentre  ibvero  non  si  manifestò  che 
naturalmente  dopo  un  lungo  intervallo  di 
tempo.  C.  F.  Elsner  (g4) » HofFmann 

(g5),  C.  Gugl.  Hufeland  (g6),  e Ant.  Gio. 
Recliberger  (gy)  hanno  confermato  una  si 
.interessante  osservazione,  e contribuito  a far 
viemmeglio.. conoscere  i diversi  metodi  e 
l’ importanza  dell’  inoculazione . 

^ (ga)  Breve  istruzione  sul  metodo  attuale  d’ 
. innestare  il  vajuolo.  Brema  1773.  8. 

(g3)  Opusc.  voi.  I.  p.  345. 

(g4)  Del  vajuolo  e dell'inoculazione.  Regio- 
monte  1787.  8. 

(g5)  Trattato  del  vajuolo  ^ P>  11-  Magon^a  t 

JUunster  l’jSg.  S.  . . 

-(g6)  Riflessioni  sul  vajuolo  naturale  e artifi- 
ciale a Vf^imar^  Lipsia  l’jSg.  8. 

(97)  Storia  compiuta  dell'  inoculazione  in 
Vienna,  ivi  1788.  8. 
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Nella  Svizzera  » dove  un  Haller  ed  un  Tis> 
sot  promuovevano  con  tutta  la  leroiattività  e 
dottrina  l' inoculazione,  essa  trovò  minor  re- 
sistenza che  nella  Germania  e nella  Francia. 
Mieg  , Rahn,  Sulzer,  Schinz  e Scherb  de- 
scrissero nel  1766.  la  serie  de'  loro  felici  in- 
nesti (98) , e Jac.  d'  Apples  provò  con  nuovi 
esperimenti  che  l'operazione  riesce  meglio 
coir  incisione  che  coi  vescicanti  (99) . Saloni. 
Schinz  esaltò  i pregj  del  metodo  di  Sutton  e 
di  Dimsdale  (100),  e Gio.  Crist.  Scherb  pre- 
ferì a torto  l’applicazione  del  mezereo  (i). 
Vincenzo  And.  Levizzari  medico  di  Chiaven- 
na  ebbe  il  merito  d'introdurre  l' inoculazio- 
ne nella  Rezia  di  qua  dell' alpi  (2).  Nell'O- 

(98)  Atti  della  società  fisica  di  Zurigo  , 
voi.  III.  p.  23-266. 

(99)  Acta  helvfit.  voi.  FI.  p.  194. 

(100)  Lett.  al  sig.  de  Stoerk  intorno  all’  ino- 
culazione del  vajuolo.  Zurigo  1773.  8. 

(1)  Dell'  inoculazione  del  vajuolo.  Zurigo 
«779-8, 

(2)  / primi  felici  successi  dell'  inoculazione 
nella  Rezia  ec.  Lugano  1 764* 
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landa,  dove  fra  gl'  inoculatorì  si  distinse 
specialmente  Pietro  Camper,  Drjfliout  avea 
già  rilevato,  che  se  dopo  l'innesto  non  com- 
pariscono generalmente  le  pustole,  ma  si 
sviluppa  soltanto  la  febbre  vacuolosa , questa 
basti  per  prevenire  una  seconda  infezione  (5). 
De  Monchj,  cui  la  morte  involato  avea  un 
figlio  innestato,  di  che  fa  cenno  con  indegna 
esultanza  de  Haen,  asserisce  e dimostra  che 
.la  icagione  si  fu  un  improvviso  raffreddamen- 
to (4)  • Huck  (5)  e Mart.  Gug).  Schwcncke 
biasimarono  ogni  preparazione,  e quest'ulti- 
mo ripetè  il  ritorno  del  vajuolo  naturale  da 
difetti  deir  innesto  (6)  , confutando  per*  tal 
modo  Van  Doeveren  , il  quale  risguardava  le 
notizie  di  sì  fatta  sopravvenienza,  come  ar- 
gomenti contrari  all'inoculazione  (7).  P.van 
Voensel  lodò  altamente  durante  1'  eru- 

(5)  Atti  della  società  delle  scienze  di  Haar- 
lem, voi.  VI.  p.  445. 

(4)  Ivi  voi.  Vili.  fasc.r  2.  p.  267. 

(5)  Journal  de  inédecine,  to.  XXVIII.  p.  i6ò. 

(6)  Lettera  al  sig.  Eduardo  Sandifort  1 770.8. 

(7)  Atti  della  società  delle  scienze  di  Hur- 
lemt  voi.  XII.  p.  iSg. 
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clone  del  Tàjuolo  artificiale  l^nso  ^cl  oiercd* 
rio  dolce  (8). 

1.'.  . . *.  > r 

i55  ' . ' 

I romori  saseitatùi  à Parigi  intorno 'alP 
inoculazione  mossero  tre  ecclesiastici  fioren^ 
tini , Adami , Berti  e Veraci  a pubblicane 
sopra  quest’  argomento  il  loro  parere  teologi^ 
co.  Tutti  e tre  si  dichiararono  unanimemen- 
te favorevoli  al  nuovo  metodo  (9).  Saverio 
Manetti  uno  de’ principali  difensori  dell’inó* 
colazione  cercò  di  dimostrare  la  perfetta  in- 
nocenza del  vajuolo  artificiale  , ed  attribuì  le 
conseguenze  funeste  del  medesimo  alle  circo- 
stanze accidentali , che  sovente  vi  sopravven- 
gono (10).  Gio.  Stefano  chirurgo  introdusse 

l’inoculazione  nella  Corsica  l’anno  1765  (i  1), 

/ 

(8)  Nuove  esperienze  sull'  uso  del  mercurio 

dolce  nel  vajuoio.  Lipsia  1783.  8.  ' 

(9)  Tre  consulti  fatti  in  difesa  dell*  innesto 

del  vajuolo  da  tre  dottissimi  teologi  tosca- 
ni. Milano  1763.  4*  ’ 

(10)  Dell'  inoculazione  del  vajuolo  . Firenze 
1761.  4> 

(11)  Comment.  Lipt.  wl.  XIII.  p.  541. 
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e Mich.  Sarcond  espose  nuovameote  il  piano 
proposto  da  altri  di  estirpare  interamente  il 
vajuolo  col  mezzo  di  speciali  stabilimenti  di 
contumacie  (12). 

Nella  Svezia  P inoculazione  fu  universa- 
lizzata,  specialmente  da  Dav.  Sculze,  e pro- 
,t«tta  singolarmente  da  Roseo  di  Rosenstein  , 
il  quale  combattè  le  obbiezioni  e difficoltà 
insortevi  contro  la  medesima,  e raccomandb 
come  medicamento  preparatorio  alcune  pil- 
lole di  canfora  e mercurio  dolce  (i3).  L' im- 
pero Russo  è debitore  di  si  importante  sco- 
perta aH’esempio  della  corte . Fin  dal  1772. 
esisteva  già  un  istituto  speciale  in  Irkutzk 
nella  Siberia  (i4)>  e contemporaneamente 
G.  G.  Eisen  rispettabile  ecclesiastico  delia 
Livonia  pubblicò  un'istruzione  popolare  in- 
torno al  metodo  di  Sutton  (i5),  mentre  G. 
C.  Grot  altro  ecclesiastico  della  Gurlandia 

(12)  Del  vajuolo  e della  necessità  di  estir- 
parlOy  trad.  dall'  Ital.  Goti.  1782.  8. 

C»3)  Underratelse  om  barns  sjukd,  p.  186. 

(14)  Comment.  Ltps.  voi.  XV UL  p.  723. 

(15)  L* inoculazione  del  vajuolo  facilitata 
ed  affidata  alle  madri.  Riga  1774*  8.  Con- 
tinuazione ^ ivi. 
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trattava  sovente,  «irllo  stesso  soggetto  nelle 
ane  prediche  (i  6). 

Tennet  diede  alla  luce  nel  1764*  i suoi  cal* 
coli  sullo  stato  dell’inoculazione  neirArae^* 
ricay  e provò  che  di  438.. innestati  era  morto 
'uno  solo  (17).  Gio.  Quier  introdusse  nella 
Giammaica  il  metodo  di  Sutton,  ma  senza 
premettervi  alcuna  preparazione,  e trovò  che 
anche  i negri  ammalaticcj  superano  facil- 
mente il  vajuolo  artificiale (18).  Tomm.  Bond 
riferì  gl’innesti  eseguiti  a Filadelfia,  e biasi- 
mò il  metodo  di  Gatti , perchè  rendendosi 
necessario  del  miasma  recente,  l’individuo 
da  inocularsi',  siccome  dee  trovarsi  vicino  al 
.vacuoloso,  corre  pericolo  d’ incontrare  l’ in- 
fezion  naturale  (19). 

Là  Spagna  fu  (quasi  l’ultima  a godere  di 
un  tal  benefizio . Ant.  Gap.  de  Villa  medico 
a Tovarra  presso  Valenza  ne  institnl  con  feli- 
ce successo  il  prim*  esperimento  sopra  un 
bambino,  e volea  quindi  dare  alla  luce  un 

(t6)  Fe£>.  OLBER&  saggi  intorno  all*  ino- 
culazione. Hallo  »79i.  8.  p.  i3o-i38. 

(17)  WOOVWILLE  l.  C.  p.  279. 

(18)  Medie,  transact.  voi.  II.  p.  366. 

(19)  Défensede  V inoculation.  5fras6. 1 784*8. 
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opuscolo  per  far  f>ieDamente  conotcefe  gl* 
immensi  vantaggj  di  questa  pratica.  Mala 
censura  negò  il  permesso  della  stampa  , per- 
che l'autore  avea  fatto  menzione  d' un  certo 
professore  eretico  medicorum  prioceps  (so) . 
Quantunque  non  possa  essere  stata  ignota  al 
volgo  ne' dintorni  di  Sadrigne  la  rozza  inocu* 
lazione  , tuttavia  gli  Spagnuoli  non.la  conob- 
bero esattamente  fino  al  1771  y allorquando 
Mieli.  Gorman  ripatnò  da  Londra  « dove  l'a- 
vea  appresa  (a<)> 

i56 

• 

Pongo  fine  al  presente  articolo  con  nn  bre- 
ve cenno  dell'inoculazione  dei  morbilli  ten- 
tata perla  prima  volta  nel  1757.  da  Frane. 
Home  medico  di  Edimburgo  sopra  dodici 
fanciulli , applicando  della  barabaja  intinta 
nel  sangue  dei  morbillosi  ad  una  piccola  in- 
cisione sul  braccio,  dalla  quale  vi  avea  lascia- 
to sortire  alcune  gocce  di  sangue.  Egli  assi- 
cura che  fuori  della  lagrimazione  e del  fre- 

(20)  Notizie  letterarie  di  Gottinga,  a.  1766. 
p.  838.  839. 

(21)  WOOCÌV'ILLE  p.  295. 
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quente  sternuto  non  è sopravvenuto  alcun 
sintonia  di  conseguenza,  ne  in  meno  la  tosse 
(22),  Tis«»t  non  impugnò  i vantaggi  di  si 
fatto  metodo,  ma  suggerì  di  sperimentarlo 
nuovamente  in  uno  spedale  (25) . Intanto 
contemporaneamente  ad  Home,  Alcss.  Monro 
propose  di  eseguire  l’innesto  cogli  umori 
sierosi,  colla  saliva  o colle  lagrime  dei  mor*^ 
biliosi  (24)  • Parecchi  Inglesi  opposero  delle 
obbiezioni  e dei  dubbi  esperienze  d*  Ho- 
me, ned  è per  anco  dimostrato  incontrasta- 
bilmente, il  passaggio  del  miasma  morbilloso 
nel  sangue quando  anche  seguendo  l’opinio* 
ne  di  Dubosq  de  la  Robordière  non  si  voles- 
se calcolare  il  ritorno  dei  morbilli  nel  mede- 
simo soggetto  (a5). 


(32)  Medicai  facts  and  experimentt , p.  268, 
Lond.  1758.  8. 

(23)  Aids  au  peuple  tur  sa  sauté ^ pcuvres 
compì!  voi.  IL  p.  a54> 

(24)  De  venis  lymphaticis  valvulosis,  p.  58- 
Berci.  1757.  8. 

(i5)/ourn.  de  médec.  tom.  XLVin.  p.  254.  , 


IV. 
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Taumaturgia  medica  e Ciarlataneria. 

i57 

Ho  indicato  dovunque  nel  corso  di  quest? 
opera  ) che  i tentativi  dello  spirito  umano 
per  la  ricerca  della  verità  sono  stati  costante- 
mente  accompagnati  da  effetti  di  superstizio- 
ne e d*  impostura}  e specialmente  ho  spiegato 
r arte  impiegata  in  certi  tempi  dagli  amici 
delle  tenebre  e dell' ignoranza  nel  dare  un 
aspetto  scientifico  al  fanatismo  , d' onde  nel 
quarto  e quinto  secolo  ebbe  origine  quel  tri- 
sto sistema  di  teosofia  e taumaturgia } che  * 
dopo  aver  dominato  nel  medio  evo  , venne 
coltivato  da  Paracelso,  diffuso  dai  Rosee-cro— 
ciati , e conservato  fino  alla  metà  del  secolo 
diciassettesimo.  Tuttavia  i due  ultimi  secoli 
non  andarono  esenti  da  sì  funesta  tendenza 
air  entusiasmo  ed  alla  superstizione  d'  ogni 
genere.  Non  mancarono,  è vero,  ed  epoche 
e contrade,  dove  il  governo  e le  scuole  gode- 
vano e spargevano  lumi , e dove  per  conse- 
guenza il  fanatismo  non  potea  in  verun  modo 
sollevare  il  capo.  Ma  approfittò  esso  accorta- 
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mente  d’ogni  debolezza  dei  reggenti  e d'ogn^ 
idea  ecentrica  delle  scuole  per  riacquistare  il 
suo  antico  dominio  e per  assoggettare  di  bel 
nuovo  al  suo  scettro  di  piombo  lo  spirito 
umano  . Tropp’  oltre  mi  dilungherei , e sover> 
chia  noja  arrecherei  al  lettore , se  minuta- 
mente riportar  volessi  tutti  ì progressi  e le 
vicende  del  fanatismo  non  solo  presso  i catto* 
lici  , ma  eziandio  presso  gli  eterodossi , e gli 
avanzi  dell’  incauta  adesione  alle  antiche  su- 
perstiziose consuetudini  ed  opinioni  durante 
quest’ultimo  intervallo.  Non  ne  toccherei 
adunque  che  alcuni  punti  principali , e mi 
limiterò  alla  storia  delle  malattie  demonia- 
che , delle  guarigioni  miracolose  e di  altre 
ciarlatanerie  mediche,  io  ispezialtà  di  quelle, 
ch’ebbero  luogo  nel  secolo  decimottavo. 

I 

V i58 

Malgrado  gli  sforzi  dell’egregio  hlantropo 
Ciist.  Tommasio  (26),  la  credenza  delle  ma- 
lattie demoniache  e delle  guarigioni  miraco- 
lose si  mantenne  in  Italia  , nella  Francia  e 

(tS)  Storia  delta  medicina-,  Tom.  VUl.  Sez. 
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bella  Germania  anche  nel  princìpio  del  seco* 
lo  decimottavo.  L'opera  di  Cr.  Fed. Garmann 
de  miraculis  mortuorum  fu  per  cosi  dire  il 
codice  di  queste  pazzie  (27)  . Qui  trovasi  la 
relazione  più  circostanziata  dei  vampiri,  cioè 
di  que' cadaveri , che  rimasti  intatti  girano 
attorno  , e succhiano  il  sangue  a coloro  che 
dormono  o K uccidono  y e di  altri  cadaveri 
che  mangiano  ftn  anche  se  stessi , detti  per- 
ciò nella  Polonia  e nella  Prussia  upierz  (28). 
Gli  Ungheri  ed  i Sevriani  conservarono  piu 
a lungo  la  credenza  di  tali  vampiri  (29)  , la 
^ale  fu  combattuta  e confutata  per  la  pri- 
ma volta  da  Frane.  Ant«  Ferd.  Stebler  proto- 
medico a Monaco  (3o) . Gli  annali  di  Blegny 
contengono  un  trattato  di  autore  anonimo 
intorno  agli  spiriti  folletti,  ossia  fantasmi 
vaganti  risgnardati  come  cagione  immediata 
delle  malattie  epidemiche  (5i)  . Anch^'^ 

(ij)  De  mir.  mori.  Lipsiae  1670.  4*  Dresd. 

1709.4. 

(28)  Collez>  di  Eresi,  a,  1722.  Genn.  p.  82. 

(29)  supplim.  all'  antropologia 
filosofica , voi.  IL  p.  20 . 

^3o)  Acta  nntur.  curios.  v,  IV.  app.  p.  89. 

(3i)  Zodiac.  med.  Gali.  ann.  III.  p.  i47« 


1 
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Gio.  Westphal  membro  dell'sccaclemia  dei 
curiosi  della  natura  descrisse 'la' malattia  con* 
vnisiva  d'una  fanciulla  tenuta  per  ammaliata! 
ripetendo  la  corruzione  degli  spiriti  vitali 
dall’influenza  della  strega  (32);  e nella  stes-: 
sa  guisa  viene  considerata  una  simile  aff<‘ZÌo« 
tae  cui  soggiacquero  parecchi  fanciulli  di  Au* 
naberg  nel  1713.  (33) . 

1 59 

f 

I difensori  della  patologia  superstiziosa  a- 
veano  l’appoggio  di  soggetti  autorevoli  ove 
valer  poteva  la  testimonianz%  di  Giorgie 
Wolf.  Wedel  e di  Fed.  Hoffmann  . Il  primo  ' 
supponeva  senza  riserva  1’  esistenza  di  malat- 
tie demoniache,  ogni  qualvolta  le  forze  dell* 
ammalato  sembravano  oltre  modo  esalta- 
ta, o si  sentivano  dal  medesimo  espressioni 
in  qualche  lingua  straniera , , e sìmili  (34 > • 
Hofl’mann  non  esitò  a credere,  che  il  diavolo 

(3a)  Pathologia  daemoniaca.  Lìps.  1707.  4* 
.(33)  RagguQglio  istoricodei  fenomeni  porten- 
tosi che  si  manifestarono  in  alcuni  fan- 
ciulli di  Anpabere.  Chemnitz  1713.  8. 

(34)  Biss.  de  morbo  a fascino.  Jen.  1682.  4* 
TÒM.  X.  5i 
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]»09sa  cagionare  negl*  inclividai  forniti  di  san* 
gue  denso  alcune , malattie  degli  spiriti  vita- 
li, le  quali  si  appalesano  colle  convulsioni 
(35).  Secondo  lui  i contrassegni  d*  una  ma- 
lattia demoniaca  consistono  nell'improvviso 
sviluppo  di  violente  spasmodie  negl'  indivi- 
dui d*  altronde  sani , nell'  apparenza  di  forze 
sovraumane,  idiscorsi  in  lingua  straniera, 
le  visioni  e le  profezie,  le  bestemmie,  l’eva- 
cuazione di  sostanze  mostruose  od  eteroge- 
nee , il  vomito  di  chiodi,  capelli,  cera  , ve- 
tro , ec. 

Parimenti  Elia  Camerario  segui  gli  stessi 
principi  nel  giudicare  le  malattie  d’incante- 
simo . Egli  asseriva  di  averne  riscontrate 
non  poche  36).  Langc,  medico  francese,  scris- 
se la  storia  d’una  donzella,  ch’egli  riputò 
ammaliata,  perchè  avea  vomitato  del  cuojo 
ed  estratto  degli  aghi  dalla  sua  pelle*  (37). 
Frane.  Roncallo  - Pavollni  derivò  dall*  amma» 

(35)  De  potentia  diaboli  in  corpora  , opp. 
voi.  V.  p.  94.  to3. 

(36)  Dissertationes  Taurinenses  epistolicae 
XX.  Tubingae  ijt2.  8. 

(37)  Histoire  de  la  fille  maleficiée  de  Cour- 
zon.  Lisiewe  1717.  i a. 
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liamentO)  e dall’inflaenza  degli  astri  la  facol* 
tk  incantatrice  del  corpo,  l' invulnerabilità 
o^ia  fatagione  (38).  Del  1748.  un  certo  Gio. 
Cr.  Rinder  predicatore  in  Apolda  fece  staine» 
pare  contro  una  pretesa  strega  un  suo  sermo» 
ne,  dove  la  condannava  al  fuoco  (39)  ; e nel 
1751.  Gio.  Storcb  (4o)  e Nic.  Boerner  (4i) 
sostenevano  ancora  l'esistenza  dei  fantasmi  ^ 
la  realtà  delle  comparse  diaboliche  , e simili 
altre  fantoeccrie . 


160 

In  nessun  tempo  però , ed  in  nessun  altro 
luogo  menarono  tanto  remore  a’  nostri  giorni 
le  cure  miracolose,  nè  più  universalmente  si 
diflFose  mai  la  credenza  delle  medesime  ^ 
quanto  allorché  gli  appellanti  o Giansenisti 
-della  Francia  pretendevano  di  provare  con 

(38)  Dissertatimes  quatuor . Brix.  1740.  4* 
(Sg)  Storia  e giudizio  d' una  strega . Jena 
1748.  4*  Hallbr  Diario  voi.  1.  p.  781. 
(4o)  Delle  malattie  delle  donne  > voi.  FI.FJJ* 
Gota  lySi.  8. 

II  medico  de' bambini.  Fref.  e Lipsia 

1752,  8. 
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questo  mezzo  la  Tcrità  delia  loro  dottrina  ^ 
Fi  no  dalla  metà  del  secolo  diciassettesimo 
(i656)  celebravansi  già  le  guarigioni  operate 
nell'abbazia  di  Porto  reale  presso  Parigi,  da 
una  spina  della  corona  di  Cristo . 1 personag- 
gj  più  ragguardevoli  (42)  appoggiati  ad  una 
testimonianza  dei  chirurghi , non  esitavano 
vallpra'di  credere,  che  una  certa  mad.  Perrier 
fosse  stata  guarita  interamente  da  una’fistola 
lagrimale  , mercè  il  contatto  di  questa  reli- 
quia . Tutto  ciò  però  non  fu  che  un  pteludio 
dei  portenti  avvenuti  dal  1727.  fino  al  1732., 
ed  anche  dipoi,  alla  tomba  del  cel.  Gianseni- 
sta Francesco  de  Pàris.  Quest’eroe  della 
storia  dei  miracoli  seppe  a forza  di  digiuni  , 
di  morti^cazioni  spontanee  e di  opere  mìse-^ 
ricordiose,  procacciarsi  tal  fama  di  santità  e 
mantenersi  presso  i Giansenisti  colla  sua  co- 
stante resistenza  alla  bolla  Unigenitus  una  s) 
alta  e canonica  riputazione  , che  poco  dopo 
la  sua  morte  si  spacciarono  innumerevoli  mi- 
racoli avvenuti  sul  luogo  della  sua  sepoltura 
nel  cimitero  di  s.  Medardo  nel  sobborgo  di  S. 
IVIarcello  (43)  • Pel  corso'di  quattr’  anni  gli 

(4»)  Oeuvres  de  Bacine ^ xtol.  III.  pag.  i3i. 
Jmsterd.  1763.  8. 

(4^)  yie  de  Mr,  de  Fdris.  Utrecht  1732.  8. 
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ammalati  d'ogni  genere  , tostochè  .compiuto 
aveano  la  loro  divozione  nel  cimitero,  ovve- 
ro toccato  le  membra  inferme  coi  pannelini 
del  santo  o con  della  terra  del  suo  sepolcro, 
riarquistavano  la  loro  primiera  salute  . Nel 
ì’j'òi.  cangiossi  la  scena.  I di  voti,  che  si  re- 
cavano a visitare  le  ceneri  del  nuovo  santo  , 
venivano  assaliti  da  convulsioni , le  quali  gio- 
vavano non  solo  a loro  medesimi , ma  li  ren- 
devano anche  capaci  di  guarire  gli  altri . Co- 
desti'convulsionarj  profettìzzavano  la  venuta 
di  Elia  e la  conversione  degli  ebrei;  taluni  si 
annunziavano  come  precursori  di  s.  Gio.  Bat- 
tista , tolleravano  le  più  lunghe  astinenze  , 

a 

camminavano  in  mezzo  alle  6amme  senza 
' ^unto  pregiudicarsi , e talvolta  sembravano 
morti  per  qualche  tratto  di  tempo.  Unsi  fatto 
disordine  propagavasi  a guisa  di  malattia  epi- 
demica,'di  maniera  che  non  solo  il  volgo  fre- 
quentava a sciami  ^accennato  cimitero,  ma 
altresì  soggetti  cospicui,  e spiriti  liberi,  i quali 
per  l’ addietro  deridevano  i vantati  miracoli, 

Act.  erudit.  Lips.a.  1 734-  p.  532.  - Goffh. 
Less.  della  religione^  della  storia,  scelta  e 
pr uova  della  medesima  ^ v.  IL  p.  a36.  767. 
862.  Gott.  1785.  8. 
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trovandosi  presso  il  sepolcro  del  santo^  mata* 
vano  sentimento  e diventavano  altrettanti  pa- 
negiristi del  medesimo.  Il  che  accadde  a Carré, 
di  Montgeron  consigliere  del  parlamento  , il 
quale  presentò  al  re  stesso  la  sua  opera  in- 
torno a questi  miracoli  (44)  t e venne  dipoi 
privato  della  sua  carica,  perchè  aveva  attac- 
cato con  troppa  forza  i Gesuiti  e la  corte  dt 
Roma  . Tuttavia  molti  risguardavano  tutto 
ciò  per  effetto  d’nna  fantasia  la  più  sfrenata 
O d'una  frode  la  più  indegna(45)  ; e Pollnitz 
trovandosi  egli  allora  a Parigi  ne  assicura,  che 
gli  ammalati  abbandonavano  sovente  il  se- 
polcro del  santo  nello  stesso  stato  , nel  quale 
vi  erano  andati  (46) . 

, (44)  La  verité  des  miracles  opérés  par  Vin^ 
tercession  de  Mr.  Paris  et  d'autres  Appel- 
lans , voi.  1-3.  Cotogne  1745-1747.  4.  F. 
Less.  l.  c. 

(45)  Le  naturali  sme  des  convulsions  dans  les 
maladies  de  P épidémie  convulsionaire  » 
P.  1-3.  Soleure  1733.  8.  - Examen  criti- 
que , physique  et  théolo^iqué  des  convul- 
sions , 1 733.  4.  - Des  Voeux  crltique  gé- 
nérale  du  livre  de  .Vr,  de  Montgeron , 
voi.  I.  2.  Amst.  1740.  8. 

(46)  Mémoires,  voi.  Jll.  p.  39. 


Dgitized  by  Google 


487 

Malgrado  le  opposizioni  ed  i contrasti  de* 
Gesuiti  y le  mire  politiclie  han  fatto  sopra- 
siedere  a tanti  abusi , specialmente  perchè 
il  parlamento  era  quasi  tutto  del  partito 
Giansenistico.  Ma  finalmente  iJ  re  incaricò 
il  cel.  chirurgo  Salvat.  Morand  ed  alcuni  al- 
tri membri  della  facoltà  medica)  di  esamina- 
tre  sopra  luogo  attentamente  questi  pretesi 
miracoli  e a darne  immediatamente  rappor- 
to. Ora  avendo  risultato  che  tutto  era  ingan- 
no, e che  le  convulsioni  dipendevano  da  uno 
sforzo  della  fantasia  e della  volontà  (47)  , 
il  re  emanò  li  27.  Gennajo  del  1732.  1'  ordi- 
ne di  chiudere  il  cimitero  di  s.  Medardo  e 
di  non  permettere  a chicchessia  1*  ingresso  o 
ravvicinamento  al  sepolcro  di  s.Francesco  de 
Pàris  . Non  cessò  per  questo  il  vaneggiamen- 
to de'  creduli  ; e de'  fanateci . Costoro  anche 
lungi  dal  sepolcro  del  santo  rivolgevano  a 
lui  i loro  atti  di  divozione  , e manifestavano 
le  più  orribili  convulsioni  ; e per  agire  con 
viemraaggior  forza  sugli  animi  del  volgo  co- 
minciarono a prestarsi  vicendevolmente  ed 

(47)  Procés  verbaux  de  plusieurs  médecins 

et  chirurgiens , drestés  par  ordre  de  S.  M. 
1 Paris  8. 
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apparentemente  i così  detti  seoouts  vioì^s  • 
crocifig'gendosi  , cacciandosi  nel  petto  le  spa* 
de  nude  , facendo  rotolare  sopra  se  medesiai.i 
pesi  immensi  di  pietre  , e simili.  Tai  giuo^ 
chi  di  mano  però  non  affascinarono  per  lan- 
'go  tempo  gli  occhi  del  pubblico  ; perocché 
l’epidemia  convulsionaria  svanì  nel  i7Ì5. , e 
cadde  ben  presto  in  una  perfetta  e, generale 
dimenticanza. 


i6i 

Rammentiamo  ancora  le  recenti  diavolerie 
del  padre  Gassner  e del  fani.  Scbroepfer  di 
Lipsia.  Le  cure  miracolose  , che  il  primo  ha 
operato  nella  Svevia  e nella  Baviera  , eccita* 
rono  dapprima  l'attenzione  de’  più  colti  Te- 
deschi j ma  dipoi  e nazionali  c : stranieri  le 
considerarono  per  fatti  reali , e certi  teologi 
della  riforma,  fra 'quali  il  buon  Lavater,  tro- 
varono in  tali  avvenimenti  una  prova  evi- 
dente delia  forza  preponderante  d’  una  fede 
la  più  sincera  , e d' un  vero  spirito  di  ora- 
zione . 

Gio.  Gius.  Gassner  n.  nel  1727.  a Braz 
presso  Bludenz  nella  Rezia  di  là  dalle  Alpi , 
assicura,  che  la  conoscenza  della  sua  indispo- 
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ei^ione  e del  continuo  dolor  di  capo , da  ctù 
■;iera  tormentato,  gli  fece  supporre  un 'origine 
non  naturale  ma  diabolica  delle  sue  infermi- 
tà, e. che  quindi  tentò  sopra  se  medesimo  di 
cacciare  si  fatte  tentazioni  in  nome  di  Gesù. 
Essendo  riusciti  i primi  esperimenti,  egli  stu- 
diò zelantemente  le  opere  cattoliche  intorno 
all'esorcismo,  e lo  praticò  con  felice  succes- 
so ne' suoi  parrocchiani  a Klosterle  nella  dio- 
cesi di  Chur.  Nel  1774*  diede  alla  luce  un 
trattato  particolare , in  cui  sviluppò  il  suo 
sistema  demoniaco  (48)  , distinguendo  esat- 
tamente lo  stato  de'  veri  indemoniati  ( poir 
sessiones)  da  quello  degli  ossessi  (oòs^ssiones), 
e da  quello  dei  circonsessi  {circumsessiones) 
cioè  aggrediti  dallo  spirito  maligno,  nei  qua- 
li le  malattie,  quantunque  eccitate  dal  de, - 
monio,  conservano  tuttavia  l'apparenza  na- 
turale e si  appalesano  per  lo  più  coi  tremiti 
e colle  convulsioni . Dapprima  egl'  impiega- 
va i così  detti  yraecepta  probatoria^  onde  ri- 
conoscere se  una  malattia  era  naturale  o de- 
moniaca. Teneva  davanti  agli  occhi  una  cro- 
ce e pronunziava  una  formola  d'  esorcismo  , 

.(48)  J)el  modo  di  vivere  saggiamente , divo- 
tamennte  e salutarmente,  Kemptem  1 774-S* 
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eccitando  per  tal  guisa  il  demonio  a cagiona» 
re  il  parossismo  dell' affezione.  Se  in  capo  a 
tre  esperimenti  non  si  scorgeva  alcun  effetto, 
Gassner  disiinpegnavasi  col  dire  , che  la  ma- 
lattia era  naturale  , e che  il  demonio  non  vi 
esercitava  la  menoma  influenza.  Tormentava 
poi  gl'individui  soggetti  a mali  nervosi , prò» 
curando  di  occasionare  i loro  parossismi  ; e 
vantavasì  d' averli  guariti  , allorché  termi- 
nando il  parossismo  medesimo  succedeva  un 
totale  esaurimento  di  forze. 

Verso  il  fine  del  1774.  il  nostro  taumatur- 
go andò  a Morsburg , di  dove  fu  espulso  dal 
vescovo,  perchè  non  esorcizzava  seconda  il 
rituale  della  Chiesa  Romana  (49).  Fu  indi 
richiamato  nella  sua  diocesi  ; ma  desiderato 
dal  vescovo  di  Ratisbona  recossi  ad  Ellwan- 
gen , dove  fu  fatto  cappellano  di  corte  e re- 
ferendario ecclesiastico , operando  nello  stes- 
so tempo  non  poche  delle  sue  guarigioni  col- 
le solite  imposture,  ed  asserendo,  che  il  de- 

(49)  Semler  coìlez.  di  lettere  e memorie 
sugli  esorcismi  di  GjasNER  e di  ScnRO~ 
EFFERf  voi.  I.  pag.  iP4*  Balla  1775.  8. 
- Biblioteca  Germanica  universale  t voi. 
XXFIi.p.6i^. 
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monìo  8* atea  impadronito  perfino  dell'intel-* 
letto,  ogni  qualvolta  il  risaltato  non  corris* 

- pendeva  alle  sue  intenzioni  (5o)  . Talvolta 
attribuiva  l’infelice  riuscita  de’suoi  esorcis- 
mi e delle  sue  cure  alla  mancanza  di  fede 
negli  ammalati  (5i),  e sovente  distribuiva 
anco  le  sue  forinole  a stampa  (5a)  , facendo 
credere  d’aver  egli  preservato  i suoi  compa- 
trioti da  una  febbre  maligna  , che  regnava 
nelle  vicinanze  della  sua  parrocchia  (53)  . 
Siccome  il  nome  di  Gesù,  e la  ferma  cre- 
denza bastavano  per  la  salute  degl’  indemo- 
niati , Gassner  non  esitb  di  esorcizzare  anche 
gli  eterodossi  senza  chiedere  dai  medesimi 
una  confessione  di  fede  (54)»  Seniler  dimo- 
strò insussistente  contro  Lavater  la  preten- 
sione che  avea  Gassner  di  guarire  le  malattie 
colia  sola  fede,  mentre  i fatti  già  esposti  non 

(5o)  Bibl.  Germ.  univers.  l.  c.  pag-  6oi.  - 
Semler  l.  c.  p.  2iS. 

{5\)  Frank  i sistema  di  polizia  medica  ^ 
voi.  IV.  p.  609.  - Semler  l.  c.  p.  127.  - 
Vantimagnétisme , p*  2 1 7.  Londres  1 784>8* 

(52)  Bibl‘  Germ.  univ.  /•  c.  p.  618. 

(53)  Ivi  p.  6og.  Semler  p.  160. 

(54)  Bibl.  German.  univers.  l.  c.  p.  611. 
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richiedevano  che  spiegazioni  naturali  (55)  • 
Bensì  è rimarchevole  che  nei  supposti  ossessi 
i Gesuiti  fossero  contemplati  come  nemici 
capitali  (56).  Alcuni  attribuirono  al  magne** 
tisnio  le  operazioni  di  Gassner;  imperocché 
costui  durante  il  corso  delle  medesime^  tocca- 
va.sovente  colle  mani  il  suo  cingolo  (57).  Il 
p.  Perdio.  Sterzinger,  teatino  a Monaco,  lo  di- 
chiarò un  aperto  ingannatore  (58);  ed  altri 
raccontarono  di  lui,  che  si  permettesse  bene 
spesso  dei  toccamenti  illeciti  e libidinosi  ver- 
so le  donne , e che  avesse  accordato  cento 
fiorini  ad  uno,  il  quale  fingesse  di  esser  mor- 
to per  comparir  da  lui  risuscitato,  ma  in- 
vece rimase  soffocato  nella  bara  (69).  Finalr 
niente  il  vescovo  di  Ratisbona  ebbe  ordine 
dalia  corte  imperiale  di  bandire  dalla  sua 
diocesi  il  p.  Gassner,  locchè  avvenne  appun- 

(55)  Semlbr,  /.  c.  p.  33.  i3o.  i35. 

(56)  Bibl.  German.  univers.  l.  c.  p.'  601.  616. 
6a3. 

(57)  Ivi  p.  624.  - Semler  p.  2o<j.  s 

(58)  Ivi  p,  618. 

(5g)  Ivi  tom.  XKFIIL  pag.  298.  - SEiaiER 
voi.  IL  p.  327. 
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to  nell’ autunno  del  1775  (60)  . Anche  rdet» 
terr  Palatino  lo  esiliò  da'suoi  stati , dove 
8'  era  rifuggito;  e non  andò  guari,  che  l'arci- 
vescovo  di  Praga  con  una  pastorale  discoprì 
a’ vescovi  e a’parrochi  della  sua  giurisdizione 
i disordini  e le  frodi  - di  Gassner,  inculcando 
loro  di  tenersi  guardinghi  da  simili  abusi  (6i  ). 
Allora  svani  ta  riputazione  del  taumaturgo^ 
restando  solo  nella  bibliografia  medica  i tito« 
li  di  tanti  opuscoli , cui  aveano  dato  origine 
gli  avanzamenti  di  tanta  diabolica  ciarlata- 
neria . 
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Dall’altra  parte  la  filosofia  mistica  di  Crist. 
Aug.  Grusius  , professore  nell’ università  di 
Lipsia  , favoriva  tanto  più  una  diversa  specie 
di  fanatismo,  quanto  più  strettamente  essa 
attenevasi  alle  proposizioni  del  luteranismo 
primitivo  e pretendeva  di  rilevare  il  vero 
'senso  delle  visioni  dell’  apocalisse  . Codesto 
genere  di  filosofia  dominava  trent’  anni  ad- 
dietro in  quasi  tutte  le  università  della  Sas- 
sonia. Dopoché  Gio.  Schroepfer  co*  suoi  arti- 

(60)  Sl'mler  l.  c.  pag.  3 18.  - Bibl.  Geriti. 

univ.  voi.  XXf^Il.  p.  6i5. 

''fi  I ì Bibl.  German.  univers.  v.  XXFIIJ.p.3o2. 
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ficj  ottici  e magici  area  fatto  perdere  il  cer- 
vello a molte  persone  anco  ragguardevoli} 
Crusìus  non  seppe  ripetere  la  nuova  tauma- 
turgia, sennonché  dall'  influenza  immediata 
d'un  cacoderoone  (62).  All’incontro  Ernesti 
condannò  al  meritato  disprezzo  questi  suppo* 
sti  prodigi  (^^)>  laddove  Mosè  Mendelsolm 
(64)  e Pietro  Eberhard  (65)  gli  spiegarono 
per  le  vie  naturali.  Quest'ultimo  confutò 
nel  modo  il  più  elevato  l'opera  allora  com- 
parsa di  Ant.de  Haen  intorno  alla  magia  (66), 
dove  1'  autore  ripete  e sostiene  riguardo  agl' 
indemoniati  quelle  stesse  superstiziose  idee, 
che  spacciavansi  cencinquant'anni  addietro, 
e riporta  le  favole  più  assurde,  Anch'egli 
stesso  esclama: 

„ Obstupni , steteruntque  comae , 
et  vox  faucibus  haesit". 

(62)  SEMLERì  voi.  U.  p.  4-14.  - SCHROE- 
FFER  carico  di  debiti  s’  ammazzò  da  sé 
stesso  li  S.  Ottobre  1774*  a Rosenthal  pres- 
so Lipsia. 

(63)  S’CML  ER  voi.  I.  p.  272-290. 

(64)  Ivi  voi.  II.  p.  67.  80. 

(65)  /li  p.  ioi-2o3. 

De  ma^ia  Uber . Findob.  1775.8. 
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La  storia  del  magnetismo  animale  appara 
tiene  ancora , per  quanto  mi  sembra , al  ti« 
tolo  della  ciarlataneria  e taumaturgìa  medi- 
ca, avvegnaché  alcune  dell' ultime  esperien- 
ze sul  galvanismo , e i teoremi  dei  filosofi  na« 
turalisti  tendano  a favorire  diversi  punti  di 
questo  sistema . 

Ho  già  accennato  più  sopra  (§.  64»)» 
fino  dal  1773.  Ant.  Messmer  sperimenti»  la 
calamita  artificiale  come  rimedio  contro  pa- 
recchie malattie  nervose  • Fin  d’ allora  egli 
estese  l'inftuenza  della  forza  magnetica  sopra 
tutta  la  natnra.y  e la  risguardò  qual  cagìon 
primitiva  della  connessione  universale  di  tut- 
ti i corpi  delia  natura,  nonché  della  gravita- 
zione reciproca  dei  corpi  celesti , e qual  le- 
game, che  unisc^  tutti  gli  esseri  terrestri, 
in  ispezialtà  Tuomo,  colle  masse  infinite 
moventisi  negl’  infiniti  spaaj  del  cielo.  Se- 
condo lui  , il  fluido  costituente  il  veicolo  di 
questa  forza  non  dififerisce  punto  dall’elet- 
trico , s*  accumula  egualmente  nel  corpo 
umano,  e quindi  Messmer  asserì  di  poter 
magnetizzare  tutto  ciù  ch’ei  poteva  toccare 
in  una  certa  maniera»  Anzi  si  credette  anco 
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capace  di  prodarre  colla  sola  sua  volontà  y 
senza  il  menomo  toccamento,  negli  ammala- 
ti, degli  effetti  perfettamente  simili  a quelli 
cagionati  dalla  calamita  artificiale.  Voleva 
poi  che  la  sensazione  del  magnetismo  ' avesse 
origine  e fine  colla  malattia,  e quindi  .-cer- 
cava di  suscitare  nel  microcosmo  infermo  un 
flusso  e riflusso  simile  a quello  del  mare, 
onde  occasionare  per  tal  modo  degli  effetti 
salutari  (67) . 

Scorgesi  a prima  giunta,. che  una  tale  teo- 
ria è in  fatto  quella  esposta  dai  teosofi  dei 
primi  secoli  , e in  seguito  nel  secolo  dicias- 
settesimo da  Rob.  Fludd,  da  Seb.  Wirdig, 
da  Val.  Greatrake  , da  C.  Oigby  e.da  Gugl. 
Maxwell  (68). 

Quantunque  Messmer  lo  negasse,  si  sa 
tuttavia,  eh'  egli  nelle  sue  operazioni  si  servì 

•(67)  Messmer  , breve  storia  del  magnetis- 
mo animale , pag.  26.  Carlsruhe  1783.  8.,- 
Mémoire  sur  la  découverte  du  mngnetisine 
animai.,  p.  16.  nel  Recueil  des  piéces  les 
plus  intéressantes  sur  le  magnet.  anirru 
1784.  8. 

(68)  Storia  della  medicina  , Tom,  VllL  Sez. 
XIII.  §.6. 
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costantemente  della  calamita. artifioiale  fino 
al  1776 . La  guarigione  da  lui  operata  nel 
■J774-  di  una  giovàpe  elviamata  Oesterlin , 
«oggetta  frequentemente  alle  ^coìhvuJ}»i6n> 
menò  sran  romocé  , ed  eccitò  1*  attenlEione 
d’Ingenhouss  e di  Stoerk  . II  primo  lt>enchè 
dapprincipio  persuaso  del.  passaggio jd«tl la 
forza  magnetica  .negli  ’ ammalati- , divenne 
tuttavia  in  progresso  il  pì^^  forte  avversario 
di  Messuier  (69) . Questi  poi'  lagnasi  del  -,  se- 
condò, per  non  aver  potuto  ottenere  dal;Die- 
desfoioy  elve  ^òsse  eletta  una  CÒinmissione , e 
per» aver  egli  considerato  con  /troppa  indiffe* 
renza  e freddezza  P esperienze  instituite  in 
uno  spedale  ^i  Vienna  sotto  gli  occhi'  di 
Reinleìn  (70)..  ' 
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• Nell’anno  ^1775.  mandò  alle  accademie 
più  rinomate  unà  lettera  ,*  tn  cui  sviluppò  ! 
suoi  prìncipj  e -diede  ragguaglio  4^11^  sue 

4 I ' 1 ' * < 

/ V'  •r'  *•  , 

(69)  tiecueil  àes  .pieces  lef . plut  ‘iniéress. 

p.  23.'  • . 

(70)  IvLpag.  274  - Breve  storia  del  nuignet. 

anim.  p.  294  ‘ . 

TOM.  X.  32 
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cure  magnetiche.  I.a  sola  accademia  di  Ber- 
lino  l’onorò  di  urrà  risposta,  la  quale  certa- 
imnte  noi  soddisfece.  Si  sostenne,  clie  i fe-, 
neineni  , qu’ai‘  riscontransi  negl’  indivìdùi  , 
atiaccati.d^  affeaioni  nervose,  danno  piove 
troppo  incerte  della  fai|za  magnetica^  che  .la 
suscettibilità  del  magnetismo  animale  non 

dovrebbe  cessare  colla  malattia,  e- che  la  co- 
- • -,  > 
iimnicazione  d»  questa  forza  magnetica  a tut- 
ti i corpi  è contraddetta  da  tutte  le  leggi  del- 

• » * I . * 

la 'natura  a noi  note  (7J  ) . G.  T.  Klinkosch 
opinò,  ch’essendo  veri  i fatti,  non  si  potrebbe 
a meno  di  arguire  la  comunicazione  d’.una 
forza  elettrica , .anziché  magnetica  j e si.  ado- 
prò  di  provare  la  sua  asserzione  'con  esperi- 
menti eseguiti  coll’ elettroforo  di  Volta  (72). 

• ’laqueU’anno  medesimo  Messmer  fece,un 
viaggio  per  la  Baviera  e l’Austria  superiore 
magnetizzando  dappertutto' col  semplice  con- 
tatto, o senza  questo  colla  direzione  delle, 
sue  dita.  Instituì  varie  esperienze  alla  pre-' 

(7JI  Histdlre  Vacad-  royal€  des  selene,  à 
Berlin,  q.  177^.  pag.  SJ.  - Bibl.  Genann. 
univers.  tom.  XXVI.  p.  190. 

(72)  Arti  d'una  società  privata  della  Boemia, 
voi.  /J.  p.  171. 
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lenza  del]'  Elettor  di  Baviera*  e dìéliiàiò  ef>  ' 

fetti  del  ma^netismo.le  »uarì«io\ni  dì  G<is:>ner, 

delle  quali  parlava'si -ancora  continuamente  _ 

f per  o^ni  dove  in  ^que’ paesi  (7^);  Attorno 

quest' epoca 'guarì il  Batie.r  di  Vientia 

da  un'ostinata  ottalmia,  e neU^anoo  seguepi^ 

te  il  direttore  dell' accademia  ^delle  ‘scienze  , 

di  Baviera^  Ostervald  di  Monaco,  da  una  par 

ralisi  • Contenlporanea mente  cominciò  la  cu». 

r§  della  giovane  Paradis  già  perfettamente 

> amavrotica  fin  dàll'-età'di  tre  anni  in^ambc*-  , 

due  gli  occhi,  e afifetta  sovente  da  convulsio* 

■ ' * * 
ni  ne*  jnuscoli'degli  occhì'inedesrnii^(74Y'> 

Messrner  riferisce  diversamente  ^ d|[’ suoi 
avvecsarj  la  storia  di  questa  cura,  IJ ultima  e 
la  più  famosa,  ch'egli  abbia  intrapreso,  in 
‘Vienna L' ammalataci  secondo  la  testimo- 
nianza.  dei  di  lei  gentili  unita  alla  relazione 
dell'autore  , fu  consegnata  come  interamen- 
te cieca  al  inagnetista  n«.l  giorno  2.0;  ui  Gen- 
naro, e scmgeva  già.  cfiiaraniente.  gli  òggetti 
ai  nove. di  Febbrajo.^  Messmer  affern^a,  che 
'Stoerk  e il  vicerPresidente.  della  facoltà  nredb  , 

Ca  di  quella  capitale  sono  stati  presenti  ad 

(73)  RecueU  cit.  p. 
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un’esperienza  coi^  fertunata»  e che  essendosi 
sas'citata  dell’invidia  contro  di  lui, Ingenhouss, 
l’ocnlista  Barth.e  Stoerk  hanno  fatto  inten- 
dere ai  genitori  della  paziente,  eh’ essa  nè 
vedeva  nè  avrebbe  potato  mai  vedere  , e che 
correva  rischio  di  perdere  la  pensione  otte- 
nuta dall’imperatrice,  tdstochè  si  spargesse 
o si  verificasse  la  notizia  della  guarigione. 
Laónde  colla  maggiore  inciviltà  e indiscre- 
tezza i genitori  vollero  riavere  presso  di  sè  la 
loro  figlia,  la  quale  pegli  affanni  e spaventi 
sofferti,  non  che  pel  cattivo  trattamento  del- 
la madre  ^ ritornò  cieca  come  per  1’  addietro . 
Tuttavol^a  Messmer  in  capo  a molte  manipo- 
lazioni'arrivò  a farle  riacquistare  la  vista  , 
quantunque  Stoerk  abbia  osato  scrivergli  li 
a.  di  Maggio  del  1777.,  che  dovrebbe  por  fi- 
ne una  volta  a tacito'  inganno  . Esacerbato 
dal  contegno  indegno  della  facolta , dall’ in- 
gratitudine dei  genitori,  della  Paradis , prese 
finalmente  la  risoluzione  di  abbandonar  , 
Vienna  e di  recarsi  in  Francia.  Nè  certa- 
mente il  Governo  Austriaco  lo  bandì  dai  suoi 
stati,  mentre  anzi  il  ministro  degli  affari  • 
esteri  4o  munì  di  una  commendatizia  per 
l’ambasciatore  imperiale  in  Parigi.  Tale  è il 
racconto  di  Messmer,  di  cui  convien  dire  , 
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che  se  non  è>ero,'v  sembra  • tuttora  foi^nito 
della  magg;iore’ verisimiglianz'a '(75).> 

Air  incontro  gli  avversar}  di'Messmer  rl^ 
feriscono,  che'  av^ndp  menato,  gran  rouore 
in  Vienna  là  sua  pretensione  d’aver  jridonata' 
la  vista  all'infelice  Paradis l’ imperatrice 
nominò  una  commissione  speciale,  per  1'  esa- 
me di  tale  emergente.  La  cieca  prèsentatasi 
a questa  commissione  non  appalesò  alcun 
moto  nella  pupilla , ipa  riconobbe  i colori 

fino  a tanto  che  ebbe  vicino  Mes^mer  ; Aven> 
•\  ^ ^ 
do  però  questi  dovuto  partire , ella  non^  di- 
stinse più  vèrun  colore,  ed  ingannata  dai 
segni  precedenti  s'immaginò,  che  1^  vista 
consistesse  nella  comunicazione  e cognizione 
dei  medesimi  . Frattanto  la  commissione 
rassegnò  all'  imperatrice  il  suo  rapporto  , do- 
po il  quale  Messmer  fu  costretto  di  partir  da 
Vienna  entro  lo  spazio  di  24.  ore  (76)'.  Sia 
vera  o no  la  relazione  degli  avversar}  , certo 

(75)  Ivi  p.  36.  48; c Breve  storia  del  magnet. 

anim.  p.  36. 39.  • ■ ' 

(76) i<?.  L.  HoFTMANir,  magnetiste  i p.  17. 

18.  Frane f.  e Magonza  1787.  4>  DoppET, 
del  magnetismo  animale  « p.  1 5.  Breslavia 
1785.  8.  ’ • 


è òh'iesra  racchiiid^ certe  circostante  iiivero* 
simili  » che  qui  nop  importa  di  diliv^idare..  > 

r :'-v  — ^ . . - , ■ ■■' 
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■ Messmer  recessi  a Parigi  nel  nwise'di  "Feb- 
brajo  del  1778  * Dapprincipio  egli  non.volle 
>TÌ  assumere  alcuna  cura,  specialmente  perw 
che  i letterati  non  senibravano  mollò' dispo* 
Sti  ad  immischiarsi  nelle  sue  teorie  y e perchè 
le  Roy  fra  gli  altri  attribuiva  aH’-immagina- 
aione  tutti  gli  effetti  magnetici  y che  si  ri- 
scontra'vano  o si  manifestavano  negli  anima'* 
lati.  Pare  Inoltrò y che  gli  mancassero  sog- 
getti, i quali  si  sottonictteSsero  di  buon  gra- 
do al  di  lui  trattamento  ; La  facolta  e^la  so- 
cietà medica  aveano  proposto  di  nominare 
lina  commissione  per'  prendere  in  eSame  il  di 
lui  metodo  è sistema.  Ma  egli  ricusò  di  as- 
soggettarsi ad  un  tale  esperimento  y p,erchè 
questo  lo  comprometterebbe  verso  il  pubbli- 
co’ q'ual  cerretano -o  venditor  di  segreti,  e 
perchè  i dotti  assai  difficilmente  giudicar  po- 
trebbero di  un  sistemay  che  dà  di  rozxoa'tnt- 
ìc’Ie  opinioni  dominanti"(7'7) .'  Nel  mese  di 


(77)  Lettre  de  Mr.  Messmer  à Mr.  Ficq-d’’ 
Azyr  et  à MM.  les  auteurs  du  Journal  de 
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«ettetnbri!  de41o  s^fsio  an«o:  inipatò  a cono-  ' 
scere  d*  Eslon  , medico  del  conte  d' Artois,  è 
membro  dèlia  facoltà-medica  , col  qualestrin^ 
se  amicizia  istruendolo  della  sua  teoria je^del 
«uo  metodo  (78).  La- conoscenza  di  questo 
individuo  delia' facoltà  medica,  eh*  ei  pdteva 
risgnardare  come  nn  suo  scolaro , Io  animò  a 
pubblicare  una  memoria , in  cui , oltre  1*  a> 
pologia  della  sua  condotta  in  Vienna  , espose' 
27.  proposizioni,  le  quali  comprendono''! 
punti  più  essenziali  del  suo  sistema  (79)  • 

Tali  sono  i seguenti;  lu'Avvi  un^influen- 
za  reciproca  tra  i corpi  delesti , la  terra  e*i 
corpi  viventi . 2.  Il  veicolo  o mezzo'; dV  tale 
influenza  è il  fluido  utii'ver'sale  che  penetra  e 
circonda  tutto  (l’etere  di  Newton  ).  3.'  Essa 
'agisce  secondo  leggi  meccaniche,  ma  finora 

•Paris,  pag.  16.  Bruxell.  1784.  8.  - Bmie 
' storia  del  magnet.  nnim.  p.  66‘t  20,' 

<78)  Ivi  p.  i3o.  332.  , r - ' . • ; 

(79)  Mèinojre ■ de  M.  Messmer  sur  la  decou- 
verte  da  mngnet.  anim.  Barn  1 779.  8.  - 
Breve  storia  ec.  p.  i5o.  HERViEH  lettres 
sur  la  découi  erte  du  mognet.  anim.  p-  29. 
Pekin  1784.  8.  - Recueil  des  piéces  les  plus 
intéress:^sur  le  maga.  an\m.  p.  56; 
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ignote.  '4.'Cagipna  degli ^ effetti  reciprochi 
rassomigliaDti  a]  flusio  e riflusso..  5.  Le  prò*- 
priet-à  della  materia  e dei  corpi  organizzati 
dipendono  -dai  ^uesta<) inftueoza  reciproca  . 
6.  Codesto  agente- opera  iiiiinediatainente  sui 
nervi',*  e produce  nel  corpo  umano  'dei  feno-, 
meni  analogbi-a  quelli  occasionati  dalla  ca- 
lamita. Anche  nel  corpo  dannosi*  poli  diver- 
.si  ed  opposti . 7.  La  proprietà  del  colpo  ani- 
male,, per  la  quale  esso  diventa  suscettibile 
di  questo  agente  univenale  , -chiamasi  ma- 
gnetisiiio  animale.  8.  Il  iiiaghétismo  anima- 
le passa  con  incoinprensibile  velocità  da'un 
corpo ‘in  un  altro,  vivente  o'pon  vivente, 
g.  Agisce  ad  una  considerevole^  distanza  sen- 
za aver  bisogno  d’ alcun  corpo  - intermedio. 
IO.  Viene  riflettuto  da  uno  specchio,  come  la 
luce.  li.  Il  suono  lo  fortifica,  lo  diffonde  e 
lo  comunica.  12.  Alcuni  corpi  viventi  pos- 
seggono una  proprietà  affatto  opposta  ài  ma- 
I gnetismo,  talché  la'  loro  presenza  distrugge 
tutti  gli  effetti  del  ' medesimo;  i3.  Andre 
questa  forza  contraria  è suscettibile  di  accu*. 
mulaniento  e di  propagazione, penetra  egual- 
mente tutti  i corpi'j  e costituisce  per  conse- 
guenza una  forza  positiva . 14.  Parimenti  la 
calamita  è capaci  del  magnetismo  animale. 
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c della  forza  cpntrafiai  senza  che  venga  pan> 
to  alterata  la  sua'  facoltà  attraènte  verso  il 
ferro;-  e perciò  il  magnetismo  anilirale  diffe* 
fisce  essenzialmente  dal  minerale^  Col 
mezzo  di  questo  principio  si  possono  guarir^ 
direttamerite  le  malattie  nervose  y e indiret,-* 
tamente. tutte  le  altre  \ esso  spiega  gli  effetti 
,dèV  medicamenti  (8o)t  e cagiona. le  crisi. 
i6.  Mercè  questo  principio  il  mjedicQ  ricono- 
sce le  malattie  anche  le  più  complicate  ; e 
tal  modo  la  medicina  può  èssere  portata 
al  più  alto  grado  di  perfezione. 

Urt  sistema  di  tal  fatta  non  poteva  corta- 
mente trovare  nè  a Parigi  , nè  altrove  1’  ap- 
'provazione.  Quantunque  Ant.  Brugman  ab- 
bia dimostrato  nello  stesso  tempo  1'  azióne 
del  magnetismo  minerale, sppra  innumerevoli 

- . 4 

(8o)  À questo  proposito  ecco  come  si  esprimi 
- Tantimagnetisme , p.  g5.  ,,  Si  on  demando 
oux  partisans  de  Messmer:  Quare  opiuiu 
. facit  dormire  i/s  ne  repoadet  pas  comme 
Molière-  Quia  in  eo  est  virtns  dormitiva; 
mais  un  adept  magnétisant  nous  réppjidra: 
Quia  in  eo  est  virtus  ^nagnetica  a.dócto- 
rissiino  Messinero,nnper  decouverta  ”. 
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corpi  della  natura  (8i),’nei  quali  eranai  seo* 
perte  fin  allora  delle  particelle  femi*inee; 
ciò  non  giovò  pulito  alla  teoria  di  Messmer» 
pfichè  questi  enunciò  il  ruagnetismo' mine- 
rale come  interamente  ed  essential mente  di- 
verso dall’ animale . *■  . ’ ' ■ ' ' 

Frattanto  parecchi  ammalati  accorrevano 
da  Messiner;  e d*  Eslon  volle  far  conoscere 
viem maggiormente  un  tale  sistema,  rnvitò 
quindi  dodici  medici  di  Parigi  per  comuni- 
car loro  la  teoria  di  Messffier,  e per 'averli 
testimonj  delle  sue  guarigioni  i > Ma  tre  soli 
comparvero,  cioè  Malloet^  Bertrand  e Sollier 
de  la  Romillais,  i quali  tuttavia  rimasero 
poco  contenti , nè  prestarono'  alcuna  creden- 
2a  a queste. cure  miracolose  {82).‘  Nell’  anno 
seguente  d’-Esfon  pubblicò  le  sùe  osservazio- 
ni, e i risultati  delle  istruzioni  vocali  avute 
da  Messmer  (83).  ' ^ 

jj  Come  non'  avvi  che  una  sola  natura , 
„ una  sola  vita,  una  sola  salute  , cosi  non  si 

(8f)  A.BRUGmauSì  il  magnetismo.  Leiden 
1778.  4.  ' 

(82)  Brève' storia  del  magnetis.  animi  p.  162. 

(83)  Observations  sur  le  mughetisj/ie  animai. 

Paris- 1780. 8.  ''  ■ ■ ' 

) . 
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dk  che  nna  sola  iraTattia,  un  solo  riinedio,v 
una  soia'gtiarigione  . La  sanità  dell’  uomo 
,,  sussistè  finché  si  conserva  regolare  1’  azio^ 
•„  ne  della  natnra;  ma  insorgendo  degli'osta- 
,,  coli  contro  di  essa , la  natura  si  sforza  di 
„ superarli , d’  onde  succedono  le  crisi,  le 
,,  quali  risultano  o Salutari  o nocevoli  * se> 
„ condo  1’  esito  felice  od  infelice  per  la  na- 
tura.  I medici  hanno'  apposto  un  notile 
particolare  a ciascuno  di  qOesti  fenomeni 
„ o accidenti  morbosi,  e gii  hanno  dichiarati 
„ altrettante'  malattie  . Gli  effetti  sono  in- 
,,  numerevoli  ^ ma  la  cagione  è sempre  la 
,,  stessa  ; e i'ineJicaaienti , per  quanto  sieno 
„ differenti,  producono  sempre  lo  stesso  effet- 
„ to.  Tutte  le  guarigioni  dipendono  dalle 
„ crisi  i e negli  epilettici  fa  di  mestieri  oc- 
„-casionare  i parossismi  per  guarirli.  Il  mas* 
„ simo  vantaggio  del  magnetismo  animale 
,,  consiste  nell’  acceleramento  delle  crisi  , 
y,  senza  <:be  .perciò  si  corra  alcun  pericolo 
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'Nella  comparsa  di  quest'* opera , la  facoltà 
medica  si  sentì  gravemente  offesa  da  uno  de’ 
suoi  membri . Roussel  de  Vauzesmes  recitò 
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ai  i8.  di  settembre  del  1780.  in  una  pubbli" 
ca  sessione  della  facoltà,  un  atto  di  accusa 
contro  d’  Eslon  j il  quale  si  giustificò  , e pro- 
pose alla  facoltà  di  scegliere  un  dato  numero* 
di  ammalati,  riservando  a se  'stessa  di  curar- 
ne la  metà  , ed  affidando  1'  altra  metà  a Mes- 
smer,  onde  col  confronto  dell’esito,  si  potes- 
se giudicare  del  nuovo  metodo . Tuttavolta 
la  facoltà  rigettò  il  progetto , proibì  a d*£s-  .j 
lon  di  parlare  nelle  di  lei  sessioni  per  un  an- 
no intero,  e gli  minacciò  di  cancellarlo  dalla 
lista  de’ suoi  membri,  se  frattanto  non  ri- 
trattasse i suoi  principj  intorno  al  magne- 
tismo animale  (84)»  ’ 

« Allora  Messmer  e d’  Eslon  procurarono  di 
farsi  conoscere  alla  corte,  coll’appoggio  di  de 
Lasóne  , primo  medico  del  re.  Messmer  chie- 
dette  di  nuovo  testimonj  delle  sue  cure,  ma 
non  gli  piacquero  punto  i soggetti  nominati 
da  Lasòne , sicché  ai  i5.  aprile  del  1781. 
sembrò  quasi  in  procinto  di  abbandonare  la 
Francia.  La  regina,  che  lo  conosceva  per 
mezzo  della  moglie  dell’ intendente  reale  La 
Porte  , lo  fece  persuadere  di  trattenersi,  assi- 
curandogli una  pensione  di  4>ooo  lire  coll’ 

/ 

,(84)  Breve  storia  delmagnet.  anim.  p.  3t5r- 
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obblige  d’insegnare  costantemente  il  suo  si-f  ^ 
stema  a tre  medici  nominati  dal  Governo. 
Ma  nemmeno  questa  condizione  fu  accetta- 
ta (85).  A ciò  s’  aggiunse,  che  d’  Eslon  , cui 
Messmer  era  debitore  di  un’amicizia  non 
interrotta  di  tre  anni,  si  allontanò  dal  suo 
maestro,  tostochè  si  credette  in  istato  di  con- 
tinuare da  sè,  e indipendentemente  da  lui  le 
cure  magnetiche.  Codesta  separazione  diede 
origine  alla  più  fiera  inimicizia  traaméndue, 
dimodoché  Messmer  pieno  di  rancore  e dì 
noja  j ritirossi  a Spa  , dove  visse  per  qualche 
tempo  (86).  Ma  i di  lui  amici  di  Parigi  apri- 
rono una  sottoscrizione  percliè  potesse  ritor- 
nare, e instituire  una  scuola  magnetica. 
Ben  presto  si  unirono  48.  persone , fra  le 
quali  anche  quattro  medici  ; e ciascuna  pro- 
mise cento  luigi  d’oro  per  aver  1’  istruzione, 
e 'giurò  di  osservare  il  più  fedele  silenzio. 
Non  andò  guari  , che  vi  si  associarono  altri’ 
55.  individui  sotto  le  stesse  condizioni.  La 

società  prese  il  nome  dell’Ordine  deW  armo- 
* 

f 

; \ 

. V*  ’ X 

(85)  Ivi  p.  38g.  ’ ‘ ’ 

(86)  Histoire  du  magnétisme  en  Trance  , 

p.  i6.  Vienne  1784.  8*  • ’ . 
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niOì  6 stabili  la  sua'^cqstituzioae;  secondo  le 
regole  dei  liberi  minatori  (87),  V v 

Messmet  piantò  una  tinozza  magnetica 
' piena. fino^alla .metà  di  acijua  saUorica,.e  for;< 
nita  di  copertoio.  Da  alcuni  fori  di  questo 
sortivano  alcun»  liastoni  curvi  di  ferro,  come 
conduttori  dei  magnetismo,  dai  quali  era 
pendente  un  cerchio,  che  si  attaccava  agli 
an'i malati  in  qualche  parte  del  loro  cprp'o  , 
Eglino  sedevano  in  circolo  attorno  questa  ti- 
nozza e poggiavano  i piedi  sopra  una  stoja  di 
paglia,  Q formavano  una, catena  toccandosi 
reciprocamente  coll’indice  e , polliq»  d’ambe 
le  inani,.  camera  destinata  alla  cura 

. eravi  altresì  un  pianoforte,  che  veniva  tal- 
volta suonato  durante  la  magnetizzazio- 
ne, (88).  D’  Eslon  .avea  diapoato  un  regola- 
mento, sìmilissimo  a quello  di  Messmer . SI 
Tuno,.  cha  l’altro  godevano  un  gran  cou- 
corso}  talraentechè,  per,  quanto,dipevasi,  il 

* j-  * * ' 

‘ I ■ .*i  *.  < . -a 

(87)  Ivi  p.  iS.  19.  ' J ■ ‘ 

(88)  Rnpport  des  commissaires  , chargés  par 
le  Roi  de  V examen  du  magn.  anim..p>  4* 

' 5.  Paris  1784.  8.  - ‘Lettre  DE  Fi&ARO  avt 

j comte  Almaviva  sur  lacrisedumagnet, 
anim.  p.  io.  Madr.  1784'  8.  . , 
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Btcondo  guadagnato  avea  in  pochissimo  temii 
po  4qa,oo,o.franchi'(89).  Aicuni  combatte- 
rono la  nuova  teoria ^ e £ia  gli  altri  un'ano-* 
nimo  giudicò  incongruente  e ridicola  1^  pre- 
tensione di  voler  , dominare  sul  fluido  univeri^ 
sale  esistente  nella  natura^  e derivare  tutt^ 
If  malattie  da  una  sola  cagione  (90) . In  ge- 
nerale però  andò  tanto  più  crescendo  il  con- 
corso alle  tinozze  magnetiche  di  Messmer,  e 
di  d’  hislón,  quanto  piu  universale  si  fendet- 
te r influenza  delle  società  segrete,  attesa  la- 
reciproca  affinità  delle  medesime,  e quanto  ^ 
più  potentemente  il  nuovo  sistema  sembrava 
agite  sull'  immagina%ione.  ^ ^ 

' ' ' • '•  ^ ^ 

La  fama  del  magaetisiua  animale  s’  ac- 
crebbe vieppiù  nel  1783.,  allorquando  Court 
de  Gebelin,.  censore  reale  e presidente  perpe^* 

■>  ) 

(89)  lettre  de  Figaro  ^ p,  g.  Messmer  peut 
donc  continuer  d é.re  un  panvr«  hoinme  , 
rnais  il  ne.s.era  jamàis  un  homme  pauvre  . 

(90)  Lettre  d'ua  médecia  de  La  faci^Ué  de 
: Fiiris  à un  wt/^decin  in  collège  dè  Jj>p,dres 

à r Haje  1781.  8.  . r >.  V 
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tuo  del  museo  di  Parigi,  che  pretendèvasi 
guarito  col  miovo  metodo  , pubblicò  una  let- 
tera, dove  non  solo  espone  questa  cura  nel 
suo  miglior  lume^  ma  esalta  altresì  Messiner 
come  un  vero  taumaturgo  (,gi).  Il  doto  auto- 
re di  questa''  celebre  apologia  morì  tuttavia 
durante  la  «ura  , ma  Messmer  seppe  difen- 
dersi sì  accortamente,  che  quest’accidente 
non  fece  alcuna  pregiudiziale  impressione 
sopra  i suoi  partigiani  (92). 

'■  Nell’anno  1784.  furono  nominate  per  or- 
r dine  del  re  due  commissioni,  la  prima'dalla 
società'  medica  , la  seconda  parte  dall'  acca- 
demia delle  scienze,  parte  dalla  facoltà  me- 
dica , onde  prendere  in  più  attento  esame  il 
magnetismo  e le  cure  magneliclie.  L’accade- 
mia delle  scienze  nominò  membri  della  com- 
missione Franklin,  le  Rqi  , Railly,  de  Bory 

'(gì)  Lettre  de  Vauteur  du  mond  primitif  à 
' MM.  ses  souscripteurs  sur  le  magnetisme 
animai,  ed.  IL.  Paris  VJS4.  4.  ' Recueil  des 
pièces  p.  ^5.  * ' 

(92)  Ivi  p.  » 69-174.  La  sezione -del  r.adavére 
ha  dimostrato,  ehe'la  morte  di  Court  de 
Gebelhì  era  avvenuta  per  disorganizzazio- 
ne dei' reni.  r 
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f^Lavorsier;  la  facoltà  Hiedica  Bovie,  e dopo 
la  di  lui' morte  Majault,  Sallin  j- d’ Arcet  e 
Guillotin;  e la  società  medica*  •Poissonnier 
Desperrièro; , Caille  , Mauduyt  , Andry  e 
Jùssieu . Sieinbra , che  queste  commissioni 
avrebbero,  dovuto  recarsi  presso  Messmer  ed 
instituire  le  loro  ricerche  sulla  di  lui  tinozza. 
Ma  egli  rifiutò  costantemente  « l’una  e l’al- 
tra commissione,  non  volendo  gradici,  ma  te- 
stimonj  delle  sue  cure.  In  oltre  avea  fin  al- 
lóra riconosciuto  per  suo  allievo  d’ Eslon  j il 
quale  asseriva  d’ epsere  stato  iniziato  ne’ mi- 
steri del  suo  maestro, 'e  anziché'- aver  diffi- 
coltà di  ricevere  una  commissione  , là  desi- 
derava. Le  commissioni  adunque  si  rivobero 
a d’  Eslon  e praticarono  i loro  esaiui  Sulla  ti- 
nozza del  medesimo;  del  che  giustamente 
tutti  i Messmeriani  formano  soggetto  di  ac- 
cusa e di  rimprovero  contro  i commibarj. 

I travaglj  e le  indagini  intorno'  a questo 
argomento  cominciarono  nel  'mese  di  aprile 
del  1784.,  e 'continuarono  per  alcuni  mesi. 
Franklin,  siccome,  indisposto,  non  ne  volle 
prendere  la  menoma  parte;  e Jnssiéu  raqstros- 
si  non  solo  il.più  .attento  , ma  altresì'  il  più 
favorevole  al  nuovo  metodo .11  rapporto  del- 
la commissione  accademica  non  s’ allontana- 
TOJU.  X.  33 


5t4 

«4  ohe  pochissimo  da.  quello  della  soci  et  li 
medica  t ma  nondimeno  piacemi  di  qui  ac- 
cennarli amendue. 

I : ''  ' ^ ^ N ■ . ' 

• ' ‘ 168  , L,  ' -, 

/ 

. . . t'*  • ^ ^ 

* ■ ^ • r ^ 

- t 

'I  commissari  dell'  accademia  e della  facol* 
tà' indicano  fin  dapprincipio , che  le  loro  ri- 
cerche non  si  riferiscono  a^li  effetti  accaduti 
in  tutti  gli  ammalati  nella  stanza  delie  crisi 
(g5).  Eglino  riputarono  inutile  l'ossei^azio- 
ne. degli  effetti  palesi,  e per  consèguenza  si 
limttarcmo  a fare  alcuni  separati  esperimen- 
ti. Negano  1’  esistenza  d’  un  fluido  magneti- 
co generalqrente  diffuso,  , perchè  non  si  puh 
convìncersene  immediatamente  ,col  mezzo* 
dei  sensi.  Dapprima  volevano  sperimentare 
sopra  se  medesimi  gli  effetti  del  magnetismo 
sul  corpo  animale;  ma  si 'prefissero  dì  non 
essere  troppo  attenti  a se  stessi,  perchè  ogni 
individuo  anche  il  più  sano,  quando. riflette 
continuamente  al  suo  statq  interno , s’  accor- 
gerebbe di  certe  modificazioni  nelle  sue  sen- 

(95)  Rapport  àés  commissaires , chargés  par 
le  roi^  de  l* examen  du  magnet,  animi 
\Boris  tjB4>  8.  ''  : * 
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saztoni  • Furono  dunque  preparate  nella  casa 
dr  dVEsIon  una  stanza  ed  una  tinozza  a par- 
te , dove  una  vòlta  per  settimana  erano  ma- 
gnetizzati,  dorante  Io  spazio  di  due  ore  e 
mezzo , dal  medesimo  d’ Eslon^  d' alcuno  de* 
suoi  scolari*  Tuttavia  assicurano  di  non  aver 
sentito  giammai  alcuna  impressione  ! e,  che 
uno  dei  commissaì  j atFetto  da  emicrania  non 
provi)  quindi  il  menomo  alleviamento  « norr 
volendosi  calcolare  alcune  leggerissime  sensa- 
zioni . I fanciulli  non  risentonpi  nè  percepi- 
scono veruna  scossa  o movimento.  1 commis- 
sarj  arguiscono!  che  questi  effetti!  qualun- 
qnesieuo!  dehbanai  attribuire  all'immagi- 
nazione ! perchè  bendando  gli  occhi  agli  auv- 
nialatii  e facendo  loro  credere  d'essere  in- 
tanto magnetizzati,  essi  pretendevano  di  pro- 
/Vare  le  stesse  sensazioni , come  se  si  trovas- 
sero sotto  una  vera -mani  polazione.  Siccome 
poi  d’Eslon  asseriva  Tche  gli  alberi  magne- 
tizzati agiscono  sugli  ammalati  al  pari  della 
tinozza,"!  commissari  fecero  avvicinare  uri 
giovane  bendato  a degli  alberi  non  magne- 
tizzati, da  lui.  supposti  già, màgnetizzatij  e 
di  fatti  si  manifestarono  nel. medesimo  le  cri* 
si  magnetiche.  L'  immaginazione  e l'istinto 
d'  imi^tazione  sembrano  formare  la  cagion 

* • * 
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principale  dei  fenomeni  magnetici,  oltre  di 
che  può  influirvi  la  maniera  del  toccaiiientOf 
' della,  fregagione  e della  pressione  di  certe 
parti  le  più  delicate  è sensibili . Laonde  fu 
cónchiuso  , che  il  magnetismo  animale  è-  una 
chimera,  e 'che  le  cure  magnetiche,'^  come 
effetti  diell’  immaginaziòne  , possono  riuscire 
sospette  e talvolta  anco  pericolose. 

* Non  differisce  punto  dal  precedente  il  rap-^ 
porto  dei  commissarj  della  società  medica 
(g4),  ma  beosi  quello  che  Jussieb , , uno  di 
questi  ultimi,  ha  voluto 'dare  da  sè  a parte 
(95).'Iussieu , cui  gli  .stessi  ma'gnetisti  enco- 
miano come  il  più  attento  e paziente  osser- 
vatore, divide  '>ì  fatti  in  quattro,  classi;  i. 
generali,  dei  quali  non  si  può  enunciare  con 
'precisione  la  vera  causa;  2.  negativi,  'cioè 
contrarj  al  magnetismo  ; 3.'  fantastici  , cioè 
'dipendenti  soltanto  dall'  immaginazione;  4* 
positivi,  che  presnppongono  1’  esistenza  e 1' 

(94)  Ropport  des  commissaires  de  la  soc.  ro- 
V yaie  de  mèdeeine,  yiommés  par  le  Roi  pour 
faire  V e:èamen , du  magnétisme  animai. 
‘ Paris  l'jSi-  8.'  ••  • . 

•(gS)  Rapport  de  Vundescemmissnires^  char- 
'■  gés  par  le  Roi  de  V examen  du  magnetis. 
anim.  Paris  ^784.  4- 
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azione  d'  un  altro  adente  . Jo  non'considere*  ^ 
rò  che  g;li  ultjnii.  Jussieu  ad  una  persona 
ciec'a  y seduta  presso  la  tinozza  y arvicinò-un 
baione  di  ferro  all*  epigàstrio  y ed  eccitò  per 
tal  modo  un'  evidente  inquietudine y la  qua> 
le  svanì , tostochè  fu  allontanato  il  bastone  ’ 
di  ferroy  e si  rinnovò  avvicinandolo  nuovamen' 
te.  Molte  altre  esperienze  gli  fecero  inferi- 
.rcycbe  il  corpo  untano  tramandi  realmente 
un  fluido  che  agisce  sopra  gli  altri  individui, 
e che  rendesi  sensibile,  specialmente  a, quelli 
affetti  di  malattìe  nervose . Egli  crede  perciò 
di  poter  paragonare  questo  fluido  coll’ elet- 
trico, e di  ritenerlo  pel  principio  vitale.^ 

• ' 169  . 

Di- leggieri  si  può  scorgere,  qtìal- remore 
menar  dovessero  i rapporti  sfavorevoli  delle 
due  commissioni  fra  i partigiani  del  magne- 
tismo , tanto  più  che  la  società  medica  fece 
stampare  da  11  a poco  un  estratto  della  di 
lei  corrispondenza  epistolare  relativamente 
al  soggetto  in  quistione  (96),  dove  le  più 

(96)  Extrait  de  la  cortes pondance  de  la  soc. 
roy.  demédecine^  relativement  au  magnet. 
anim.ypar  Mr^  Thsuret.  Paris  1785.  4. 
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P importanti  oppoiizionì  alla  teoria  e al  meto* 
do  di  Messmer  sono  quelle  di  Steiglehner  d*^ 
Ingolstadt,  e di  Van  Swinden  (97).  '*  ' 

II  primo  a combattere  la  validità  e la'jra- 
gionevolezza  dei  due  rapporti  delle  commis- 
sioni fa  lo  stesso  d'  Kslon.  Egli  biasima  pri- 
mieramente d*  avet  rintracciato  prove  fisiche 
per  r esistenza  del  fluido  magnetico,  mentre 
nessnn 'principio  semplice  della  natura  può  . 
venir  rappresentato  chiaramente  a’ sensi (9^). 
Accusa  dipoi  i commissari  di  non  aver  conti- 
nuato esattamente  le  loro  osservazioni  sugli 
* • 

ammalati  a lui  aflidati,  poiché  ne  avrebbero 
veduto  da  se  stessi  molti  guariti  col  suo  me- 
todo, quantunque  osino  dire,  che  anche  lana- 
tura  guarisce  da  sè  sola  sovente  delle  malattie; 
sotterfugio  , con  cui  si  potrebbero  riputare 
inutili  tutti  i metodi  della  stessa  facoltà 
medica.  L'  importanza^  d'  ogni  metodo  di 

' **  < ’ 

(97)  Recueil  de  mémoires  sur  V analogie  de  , 
r électricité  et  du  magnétisme , voi.  i-3.  à 
la  Uaye  1784.  8.  , < 

, (98)  Observatiòns  sur  les  àeux  rapports  de 

MM.  les  commissaires , nommés  par  S.  M. 
pour  V examen  du  maga.  anim.  Paris 

• 1784.  4> 

4*  ■ * % • 
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medicina'  non  si  può  riconolcere  che  dagli 
effetti k In  oltre  a torto  affermano  ì commìs- 
aarj  di  non  aver  percepita  alcuna  impressio- 
ne; alcuni}  segue  a dire  d'  Eslon  , erano  sani} 
ma  il  magnetismo  non  appalesa  tutta  la  sua 
attività  che  sugli  ammalati;  ed  altri  final- 
mente  dovevano  confessare } che  quattro  di 
loro  hanno  provata  qualche  sensaaione . Se  i 
comniissarj  attribuiscono  tutto  airimmagi-^ 
nazione } converrà  sapere  d'  onde  questa  ri- 
peter possa 'il  primo  eccitamento'}  ed  ecco  la 
necessità  di  ammettere  rafflusso  di  an  Huido 
magnetico.  Finalmente  accasa  i membri 
dèlia  società  medica  d'  nn' aperta  contraddi- 
zione , mentre  un  anno  prima  Andry  e Thou- 
ret  hanno- pronunciato 'in  npme  della  società 
medesima  l'esistenza  d'un  fluido  magnetico 
universale  (Sez.  XVI.  §.  64.  ) . 

Un  altro  critico  anonimo  sostiene } che  è 
conimissarj  non  hanno  istituito  con  esattezza 
'le  loro  Osservazioni , e ciré  sono  caduti  in  di- 
verse contraddizióni  {99}.  Le  stesse  mancan* 

. T ' 

(gg)  Observations  adressées  à com^ 

’ missaires  de  la  soc.  roy.\  de  médec.  nom- 
més  par  le  roi  pour  faire  V examen  du 
magn.  an.  Londres  1784.  8.  ^ J ' 


Digilized  by  Google 


520 

ze  furono  riscontrate  da  un  altro  scrittore(ioo). 
Bonnefoy  forni  una  dotta  e ragionata  analisi 
d'amendue  i rapporti,  indicando  gli  errori  e 
le  contraddizioni  de’ commissarj  ( i).  Certa- 
mente quest’ è la  miglior  produzione,  che 
sia  comparsa  in  difesa  delle  cure  Messmeria- 
ne.  Imperocché  la  raccolta  delle  attestazioni 
di  cencio  e undici  ammalati , esposta  nelle 
stanze 'd’Eslon , non  imbarazzava  tanto  "li 
avversar]  , quanto  la  scoperta  di  evidenti 
contraddizioni  e incongruenze  nei  rapporti 
medesimi  (2).  V 

£ quale  si  fu  intanto  l,a  condotta  di  Mes- 
smer?  Egli  protestò  solennemente  contro  tut- 
te le  conclusioni,  che  taluno. poteva  dedurre 
dal  giudizio  dei;  commissari , sul  ipetodo  di 

d’ Eslon  vrelMivamente  al  suo  sistema  (3). 

<• 

(tao)  Qbservatiòns,  sur  le  rapport  des  com~ 
rnissaires  par  G.  C*  * col  motto:  E pur  si 
muore!  FieUne  en  Austriche  1784^  8.  , 

I 

(i<)  Analyse  raisonnée  des  rapports  deè  com- 
missaires  etc.  1784.  8. 

(2)  Supplément  aux  deux  rapports  de  MUf. 
le^.commissaires  . Amsterd.  1784-  4» 

Lettre  delil.  Messmer  à M.  Ficq-d'Azyr 
et  à MM.  les  auieurs  jdujournàl  de  Paris 
1784.  8.  • 
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£ non  pochi  partigiani  esaltavano  pubblica- 
mente i pregj  della  pratica  di  Messmer 
confronto  di  quella  di  xi'  Eslon  . InJf^'a.fli  al- 
tri un  certo  Hervi^r  • dottore  della  Sorhona., 
scrisse  una  declamazione  a favore  di  Mes- 
smer, e 'Vodle  provare  d’ essere  stato  guarito 
da  una  malattia  pericolosa,  col  mezzo  del  D)a- 
gnetismo  animale  (4)>  Ma  un  anonimo  ap- 
poggiato a molte  informazioni  assicurò  , che 
il  ddtt.  Hervier’non  è stato  mai  piopriamtn-i 
te  infermo,  e che" ha  riportate  molte  altre 
falsità  (5)  . La  facoltà  medica  sollevos^i  con- 
tro la  scuola  di  d' Eslon,  e citò  davanti  arse 
veirtuno  de’ suoi  membi'l,  dhe  aveano  preso 
lezioni  dal  medesimo,  obbligandoli  sotto  la 
minaccia  di  perdere  la  loro  régence  ad  aste- 
nersi dalle  magnetizzazioni  in  che  ubbidi- 
rono di.  fatti  diciassette  di  loro  per  editare 
ogni' animosità  . Uno  però  di  questi  lagnossi 
fortemente  d’ un , procedere,  sì  dispotico  e 
crudele  (6).  , , . ' 

•j  • 

(4)  Lettre  à Mr.  Court  de  jG^EBEHìf  ' sur 

la  découverte  du  magri,  anim.  Peckin 

1784.  8.  ' 

(5)  Messmer  blessé , ou  reponse  à la  lettre 
du  R.  P.  Hervier.  Londres  1784*  8. 

(6)  D*  EsLOir  observ.  sur  les  deux  rapports 
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Il  Messmerismo  andò  intanto  dilFoadeD<lo- 
8t  anco  per  le  provincie«  Il  marchese  di-  Pai- 
fégùr  e silo  ' fratello  lo  'fecero  conóscere  a 
Soissoos,  a Bajonna  e a Bordeaux  , stabilirò, 
oo  qua  e là  dèlie  tinozze  magnettclie  e raeco<« 
glievano  degli  ammalati- sotto  le  più  fronzuto 
ed  annose  piante  . Le  crisi , che  ne  risultava-* 
no , si  appalesavano  con  un  esaltamento  delle 
facoltà  intellettuali  y e con  una  conoscenza 
straordinaria  dello  stato  fìsico  di  sè  medesimi 
e degli  altri . I magnetizzati  renivano  sorpre- 
siy  durante  la  mabipolazione,  dal  sonnoj’con- 
tin^ando  però  ad  udirete* sentire'  tutto  ciò 
che  accadeva  intorno  ad  essi^  ed  accorgendo- 
si quasi  con  un  senso  «affatto  nuovo  , del  loro 
stato  interno.  Per  l’ addietro  non  si  conosce»* 
▼a  punto  nna  sì  fatta  situazione  dei -claireo- 
yans , e soltanto  dopo  l'ingresso^di  Puiségur, 
fu  introdotta  e risguardata  qual  parte  essen- 
ziale delle  cure  magnetiche.  11  march,  di 
Puiségnr  pùbblico  fino' dal  1784.  una  colle- 

pag.  26.  - Rapport  au  publie  de  quelques 
abus  ^ auj^qitels  le  maga,  an.  a dohné  lieuy 
par  Thomas  d'Onglée^  dóct.  de  la  facultè- 
Paris  1785.  8. 
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Itone  di  62.  storie  di  malattie  (7)  ,•  il  di  cui 
pregio  puossi  inferire  dal  seguente  esempio. 
« Luigi  Crepin  dell'età  di  t8.  anni  fu  assa'» 
))  lito  ai  3o.  maggio  da  febbre  accompagnata 
,,  da  violenta  cefalea . Egli  inostrossi  suscet- 
tibile  delle  crisi  magnetiche  hno^dai  primi 
»j  giorni  della  sua  malattia ^ mà  non  si  trovò 
»»  perfettamente  ristabilito  che  in  capo  rft  sei 
settimane  . Il  conte  di  Puiségur,  fratelló 
dei  primo,  diede  pure  notizia  in  quest'anno 
medesimo  delle  cure  da  sè  operate  a Bajon-* 
na  ; e sostenne  , come  seppe , il  ;magnetismo 
contro  le  obbiezioni  degli  avvers'arj  (8)  . 0-» 
relut  particolarizzò  le  guarigioni  magnetiche  « 
instituite  a Lione  (9)  j Bergasse  (io),  poi 
Galart  de  Montjoje  ( 1 1 ) patrocinarono  con 
nuovi  argomenti  la  teoria  Messmeriana  j fa- 

(7)  Recueil  des  pièces  les  plus  intéressanìes 
sur  le  thagnet.  anim.  p.  3i6-365. 

(8)  Rapport  des  cures  opérées  à Rayonne  par 
le  magri,  anim.  Rayonne  tyS4.  8. 

(9)  Détail  des  cures  opérées  à Lyon  1784.  8. 

Recueil  c.  p:  5 6j.  - < 

0 o)  Considerations  sur  le  magn.  anim.  à 
V Haye  1784.  8.  ' ; . 

(li)  Lettre  sur  le  magn.  anim.  Philadelphie 
1784.  8.  .... 
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cendo  vedere  il  prijnOf 'che  ì dottila  a)  ano  dì 
rióianersene  neirantica  periferia  dèlie  loro 
cognizioni , e' di  perseguitare  costantemente 
gli  nomini  di  genio  ; e scoprendo  P altro  le 
contraddizioni  de’ commissari . < ) f 

Parecchi,  seguendo  P esempio  di  Jussieu  , 
pretesero  di  entrare  in  iscena  come  giudici 
imparziali  del  niagnetismo  . Un  andnin\^o.  a- 
scerì , che  potevansi  ottenere  gli  stessi  effetti 
coi^dei  globi  di  zolfo  e dei  bastoncelli  com- 
posti di  zolfo  e di  .limatura  di  ferro  (12)4 
Regnard  d'Amicnt  confermò  una  tale  propo- 
sizione j e quindi  Sousselier  de  la  Tour  im- 
maginò una  teoria  , .dietro  cui  ripeteva  tutti 
gli- effetti  dall’elettricità  (i 3) . Un  altro  a- 
rDjoniaio  raccomandò  la  maggior  circqspezio-^ - 
nelnell’ applìcaitione  del  magnetismo,  il  qua- 
le, avvegnacchè  rimedio  per  sfstesso  eccel- 
lente , fu  vantato  troppo  universalmente  da 
Messmer  ,e  da  d’ Eslon  (i4)  mancò  chi 

« '‘R  -'4  •;  ' . » . 

(12)  Lettre  de  M.  L.  B.  D.  B.  sur  Vexistence 

j,  du,magttétisme  animai . Genève  1784.  8. 

(13)  L'ami  de  la  nature^  on  manière  de  trai- 

ter  le  s maladies  par  le  prétendumagnet.  ^ 
aniin.  Dijion  1784.  8. 

(14)  Examen  sérieux  et  impartìal  du  magn. 

anim.  Lo'ndres  ij84>  8.  , j 
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suppotè  doversi  combinare  la  teoria  di  Bor- 
dea  col  magnetismo,  per  procurare  un  fonda* 
mento  a quest’  ultimo" (i  5).  Ancfee  Doppet , 
dottore  della  facoltà  medica  di  Torino,  appàr* 
tiene  alla  classe  dei  giudici  imparziali  ,del 
magnetismo  (r6).  Egli,  senza  esaltare  sòver- 
chiamente  il  pregio  delle  6ure  magnetiche  o 
preferire  il  nuovo  metodo  alla  solita  medici- 
na, confessa  tnttavia,  che  ne  tisnltano  degli’ 
effetti  sorprendenti  ."  Segue  poi  a dire  : ih  se- 
greto venduto  da  Messmer  per  cento  luigi 
d’oro  è di  tal  natura,  e fa  si  che  più'dnbita 
della  sua  attività  chi  lo  conosce,  che  chi  noi 
conosce.  Nell’uomo  la  direzione  principale 
del  fluido  magnetico  dev’èssere  stabilita  dal- 
la terra  allo  zenit,  considerando  lo  stomaco 
perequatole,  e la’ midolla  spinale  per  asse'. 
Ciascun  organo  offre  una  calamita  particola- 
re; nel  capo,  nelle  braccia  , nelle  gambe, 
dapertutto  ewi  il  suo  equatore,-  il-  suo  asse., 
il  suo  polo.  La  tinozza  non  tramanda  punto 
la  forza  magnetica;  essa  nou  è ripiena  che 
di  vetro'  rotto  e d’acqua,  nè  il  solfo  là  rende 
. • ! . ■'  ; 
( 1 5)  Eclaircissemens  sur  le  magn.  an.  Lori- 
dres  1784*  8.  ‘ 

06)'  Trattato  del  magnete  anim.  1785.  8. 
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punto  più  attiva.  Gl'individui  seduti  attor»' 
no  uiagnettizzano  piuttosto  col  loro  influsso 
la  tinozza  medesima.  Non  si  è per  aqco  star 
bilito,  se  ibmagnetista  al  momento  dell’ope- 
razione,  debba  rivolgersi  versoi  poli  della  ter- 
ra. Le  percezioni  degli  ammalati,  quando 
trovansi  nella  crisi,  qon  costituiscono  un  fe- 
nomeno singolare  ; perocché  è ben  i\atUrale  , 
che  persone  attaccate  da  malattie  nervose 
. come  odono  continuamente  a parlare  di  so- 
miglianti indisposizioni,  ne  discorrano  anche 
durante  i loro  parossistui . v - . 


17] 


i ^ 


Joerdeus  sembrò  deJJo  stesso  avviso,  rignàr* 
do  alle  cure  magnetiche  da  lai  osservate  aU 
tornò  alla  medesima  epoca  nella  città  di 
Strasburgo  , dov'  erano  due  società  ^ magneti- 
che y la  prima  fondata  dal  conte  di'Puiségur, 
la  seconda  dal  -dótt.  Osteftag  (17)  . Quest’ ^ 
ultimo  servivasi  di  globi  di  vetro  , ai  quali 
erano  àssicnrate  delle  catene  e dei  fili  di  fer- 
To  ; e camminava  sempre  sn  e giù  n^lla  stan- 


(17)  Hufbland^  Giornale  medicina 
pratica  t voi.  XF.fctsc.  ».  p.  85-g5.i  * 
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la  df Ila  cura;  ma  «P indivìdui  magnetizzati 
uon  appalesavano  che  una  strana  iuiinobi^ 
lità  y la  quale  cessava  immediatamente  airac-* 
costarsi  del  magnetista.  Del  rimanente  Joer> 
dens  assicura  , essere  innegabile  l'influenza 
d' un  agente  fluido  ) e forse  d' una  speciale 
modificazione  dell’elettricità;  mentre  alle 
volte  degl’individui  sani  e robusti,  dopo  lun- 
ghe manipolazioni,  non  risentono  che  un  leg- 
giero dolor  di  capo,  un  calor  passeggierò 
ed  una  pressione  allo  scrobicolo  del  cuore . 
Una  tale  testimonianza  di  soggetto  quanto 
perspicace,  altrettanto  imparziale,  non  può 
a meno  di  riuscire  sommamente  importante  , 
e seqibra  anzi  contemplare  il  magnetismo, 
nel  suo  vero  punto  di  vista  • 

Ma  con'quanta  impostura  e fanatismo  fos- 
se allora  insegnato  ed  esercitato  il  magnetis- 
mo, specialmente  nella  scuola  di  d'I^slon,  ri^ 
levasi  apertamente  dagli  aforismi  di  Messmer 
pubblicati  da  Coullet  de  Veaumorel , e det-, 
tati  dallo  stesso  d’Eslon  (i8).  I principj  del- 
la fisica  generale  , che  vengono  premessi  , so- 
no confusi  e stravaganti  al  pari  delle  proposi- 
zioni fisiologiche . Ecco  una  spiegazione  dello 

(i8)  Aphorìsmes  de  M.  Messmer  ed.  111.  Pa- 
ris 1785.  8. 
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coghi'Eioni  dno  che'  fu  magnetizzato  > da-i 
rante  la ‘crisi . V’ha  nell’uomo  un  senso  in^/ 
terno‘'j  diesi  riferisce  a tutto  l’universo,  p 
che  si  appalesa'specialmente  nel  sonno  'ma- 
gnetico . Quest’  è ritinto  dell’ uomo  e degli 
animali , la  conseguenza  dell*  armonia  e dell’ 
ordine  universale  della  natura  ; e le  cogni- 
2Ìoni  nate  da  si  fatto  istinto  debbono  essere 
preferite  alle  intellettuali  e studiate.  I ‘son- 
niloqui magnetici  veggono  e sentono  tutto 
mediante  questo  certo  senso  , quando  anche 
tutti  gli  altri  rimangano  inattivi  . Nell’ap- 
pendice  viene  assai  esaltata  la  forza  della  vo- 
lontà e della  credenza,  e si  patagona  ^con 
molta  schiettezza  il  inagnetista  , durante  la 
sua  operazione,  ad  un  montone  che  dorme.. 

Fu  altresì  proposto  uno  stranissimo  spedien-  i 

te,  per  ricuperare  gl’individui  colpiti  di  mor- 
te apparente,  e consiste  nell’ interrarli  so- 
vrapponendovi delle  pietre  ben  pesanti  , on- 
de il  fluido  universale,  mediante  la  gravita- 
zione, possa  meglio  effettuare  il  ravvivamen-  ^ 

to  . Basterà  soltanto  lasciarvi  un  piccolo  per- 
tugio, acciocché  seguito  il  ravvivamento  me- 
desimo , la  respirazione  non  incontri  il  meno-, 
mo  ostacolo.  , 

. . . ..  . ■ . \ I * 
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L’  esaltamento  prodigioso  delle  facoltà  in- 
tellettuali dei  magnetizzati,  peroni  essi  pe- 
netravano nel  più  intimo  stato  diJoro  niedesi- 

» 

mi  e degli  altri,  e presagivano  le  cose  futu- 
re, fu  sempre  più  risguardato  nelle  scuole 
secondarie  del  Messmerismo,  come  uno  dei 
pregj  principali  e indispensabili  del  magne- 
tismo. Il  marchese  di  Puiségur,  fondatore  di 
molte  scuole  magnetiche  ppr legiovani,  pub- 
blicò nel  alcune  osservazioni  sulle  cure 

portentose  da  lui  eseguite  C*9)»  enunciò  • 
il  presentimento  degli  ammalati  qual  punto 
essenzialissimo  delle  crisi  magnetiche  . Mes- 
»mer  non  s’avvide  di  questo  fenomeno,  per-  » 

che  le  sue  distrazioni  e le  sue  facende  non 
gli  permettevano  di  osserva,re  con  tutta  l’e- 
sattezza . Le  convulsioni  non  appartengono 
alla  classe  degli  effetti  magnetici,  e sono  ' 
preternaturali  e nocive.  Tostochè  cessava 
ne’  suoi  amuiaiati  il  dono  profetico  o intuì-  ^ 
tivo,  il  tanmatnrgo  rimaneva  convìnto  della 

(ig)  Mémoire  pour  servir  à V hìstoire  et  à 
r établissement  da  magnet.  nnìm.  Londr.  • 

1786.  8.  j 

TOM.  X.  , 34  . 
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guarigione.  Egli  perb  continuò  a magnetiz- 
zare sotto  gli  alberi , e a biasimare  le  stanze 
rielle  crisi  é le  tinozze  magnetiche.  1 

Il  cav.  Barbarin,  che  si  annunciava  come 
scolare  di  Messmer,  non  riconosceva  alcuni 
agente  del  magnetismo,  fuorché  la  volontà- 
e la  fede  (ao).  Egli  stabili  anche  in  Ostenda 
una  società  aimonica,  dove  soltanto  colla 
ferma  disposizione,  colla  volontà  decisa  e 
colla  preghiera  si  cercò  dì  comunicare  all’ a-' 
equa  un  gusto  gradevole,  e di  produrre  nelle 
maggiori  distanze  tutti  gli  effetti  del  magne- 
tismo^ Si  osò  perfino  spiegare  i miracoli  di 
Cristo  coi  magnetismo  di  Barbarin,  la  di  cui 
setta  adottato  avea  la  seguente  forinola  di 
benedizione  o d’iniziazione:  yeuillez  le  bien^ 
ellez  et  guérisez!  j 

- Dello  stesso  calibro  sono  le  osservazioni  ’ 

contenute  nel  giornale  della  società  armoni- 
ca fondata  a Strasburgo  da  Puiségur  (21). 

(20)  Systtéme  raisonné  du  mag^étisme  uni"  ji 

versel , d’ oprès  les  principe!  de  Mes-  ' * 

SMER . Par  la  soc.  de  l'harmonie  d'Osten- 
de.  Paris  iyS6.  8.  i 

(2 1 ) Exposé  de  différentes  cures  opèrées  dé~ 
puis  le  25.  d'ao'lt  1785.  jusqu'  au  i5.  juin 

::  i 
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1 membri  più  ragguardevoli  della  medesinia 
erano  lin  certo  conte  di  Lutzelbnrg,  'un  cen- 
to barone  Klinglin^  il  prof*  Ehrniann  e il 
dott.  Richter.  I dettagli  del  sonniloquio  dei 
magnetizzati  e dvlle  prescrizioni  eh' essi  deli* 
bono  seguire,  oltreché  estremamente- stoo- 
-•chevOli  per  se  stessi  , non  differiscono' punto 
da  quelli  ripetuti  più -volte^da  Pniségiir.  11 
conte  Lutzelbnrg  fece  dipoi  -stampare  una 
lunghissima  e tediosissima  narratura  delle 
predizioni , dei  discorsi  miracolosi , e delle 
proposizioni  sublimi 'di  un  sonnambolo  ma- 
gnetico (22) . 

Tardy  de  Montravel , capitanio  francese, 
immaginò  una  nuova  teoria  del  sonniloquio 
magnetico  (23).  Egli  ammette  per  cagione 
di  si  fatto  fenonieno'’lp  sviluppo  del  sesto 
senso  interno,  cioè  deH'anima  materiale  del* 
• . r- 

jy86.  par  lès  memhres  de  la  soc.-harm. 
Strasburg.  1786.8.  - Suite  des  curenfaites 
par  différens  magnétiseurs.  Strasb.  1787.8. 

(22)  Extrait  des  journaux  d'unmagnétiseury 

attaché  à la  soc.  des  amis  réunis  de  Stras- 
bourg 1786.  8.  ' . ■ ' ;.s-  i. 

(23)  Essai  sur  la  théorìe  du  somnamhuUsme 

magnéiique.  Londres  1786.  8.  . 
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ruomo;  stabilisce  la  sede  di  questo  sensot 
nel  ventricolo,  ed  affastella  un' infinità^di 
ipotesi  sul  modo , onde  i sonnatnboli  possono 
giudicare  e conoscere  Io  stato  fisico  degli  al- 
tri individui.  Lo  stesso  scrittore  particolariz- 
zò  pure  con  una  soverchia  prolissità  le  fan- 
tasticherie di  due  chiaroveggenti  ; imo  dei 
quali  pretendeva  di  scorgere  nella  tenia  esi- 
stente nelle  intestina  d'  un  ammalato  le  os- 
sa, gli  ocelli , la  bocca  e i denti  ; ed  il  secon- 
do cercava  d’  introdurre  nella  patologia  in- 
-Dumerevoli  e nuove  specie  d’ostruzioni  (24). 


Nel  17B7.  il  magnetismo  di  Puiségur  andò 
'propagandosi  anche  perla  Germania.  Il  cel. 

Gio.  Gasp.  Lavater  fece  conoscere  il  nuovo 
metodo  a Bicker,  Olbers,  e Wienholt  medi-  ! 

ci' di  Brema;  i quali,  in  ispezìaltà  Wienholt^ 
.divennero  zelanti  difensori  del  medesimo  | 

V.  ■ • \ 

{24)  Journal  du  tmitement  mn^nétique  de  la  f 
dem.  N.  voi.  i.  2.  Londr.  1786.  8.  - Jour- 
' nal  du  trfiitement  magnétique  de  mad. 

Broun . Strasb.  1787.  8,  , ■ ; . C , 
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(a5).  Quest’ultimo  diede  alla  luce  un  sag- 
gio d’  esperienze  sul  magnetismo  animale  , 
che  danno  a divedere  ) > quanto  influiscano  le 
crisi  magnetiche  ad  occasionare  un  singolare 
esaltamento  delle  facoltà  intellettuali,  ma 
non  mettono  assolutamente  fuori  d’ogni  dub- 
bio gli  etfetti  salutari  del  magnetismo  (26) . 

Un  certo  d’Inarre,  avvocato  del  parlamen- 
to e famoso  ciarlatano,  percorse  cqn  una 
giovane  sonnambola  alcuni  paesi  lungo  il 
Reno,  e si  trattenne  qualche  tempo  a Spira, 
operando  ivi  dei  prodigj  magnetici . Ma  gli 
levò  ben  presto  la  maschera  Francesco  Enr. 
RrinstFel  (27).  Nè  altrimenti  accade,  mercè 
le  opposizioni  di  G.  L.  Hoffmann,  a G.  Fed* 
C.  Ficbler  pseudo-magnetista , che  si  ritirò  a 
Magonza,  dopo  d’essere  stato  discacciato  dalr 
la  società  di  Strasburgo  (28) . Un  membro 

(25)  Magazzino  magnetistico  per  la  Germa~ 
nia.  Fase.  i.  - 8.  Brema  1787-1789. 

(26)  Saggio  d' esperienze  sul  magnet.  anim. 

Amburgo  l’jB’j.  8.  f ‘ ^ 

(27)  Notizie  e documenti  per  iscoprire  i se-, 
greti  del  cosi  detto  magnetismo  animale . 
Marburgo  1787.  8.-: 

(28)  Il  magnetistOf  Francf.  e Magonza  1787. 
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anonimo  della  medesima  s’  accinse  a difeni- 
dere  1’  impostura  dei  Puiseguristi  e dei  Bar- 
barinisti,  e a far  credere,  che  il  taumaturgo 
Gassnrr  fosse  stato  il  maestro  di  Messmer(29). 
Ma  soprattutto  trionfò  il  fanatismo  negli 
oracoli  di  un'  sonnambolo,  che  videro  in 
quest’anno  la  pubblica  luce  (3o),  dove  viene 
enunciato  1’  intelletto  come  prerogativa  ani'-^ 
male,  attribuita  ogni  forza  ed  azione  all’is- 
tinto e alla  volontà,  e spiegato  perfino  il  mi- 
eterò dei  Platonici  moderni  intorno  alla  tri- 
nità. Anche  un  certo  Osvaldo,  che  viveva 
con  distinzione  alla  corte  di  Federigo  Gù- 
glielmo  II.,  portò  in  campo  simili  fantasti- 
cherie della  luce  interna,  qual  fondamento  di 
tutte  le  cognizioni , della  fede  qual  sorgente 
unica  di  tutti  i rimedj  , e della  sapienza  so- 

4.  - Avviso  ai  magnetisti  1787.  4«  - H ve- 
ro magnetista,  di  G.F.C.  Pichler.  Francf. 
1787.  8. 

(29)  V osservatore  del  magnetismo  animale 
e del  sonnambolismo  di  A>  U.  Strasburgo 
1787.  8.  . 

(3«)  Estratto  del  Giornale  d'una  cura  ma- 
gnatica  > Francf.  e Lipsia  1787.  8. 
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Vranataralc  di  Jac.  Bohm  (Si)  . Nella  Svezia 
poi  forniossi  una  società  fìlànU'opica , onde 
conciliare  le  bizzarie  di  Swedenborg  colle 
magnetiche  (Sa) . 

•Più  ragionevoli  e fondate  riuscirono  le  ri- 
cerche di  Eber.  Gmelin  (33),  e di  Gio.  Lor. 
Boeckmann  (34)  intorno  al  magnetismo  ani- 
male, avvegnaché  il  pruno  abbia  costante- 
niente  appalesata  una  somma  propensione  a 
questo  genere  di  fanatismo . Anche  Dan.  Rahn 
e Jac.  Crist.  Scherb  accordarono  ad  effluvj, 
ignoti  del  corpo  animale  una  considerevole 
influenza  sulla  simpatia  e antipatia  (35),  e 

(3i)  Pan AX  ossia  delle  cause  fondamentali 
delle  malattie  e della  loro  guarigione. 
Breslavia  1787.  8. 

t3a)  Lettera  sul  magnetismo  animale.  Halla 
1788.  8.'-  Lettere  sui  fenomeni  del  son- 
nambulismo e magnetismo  animale . Lipsia 
1788,  8. 

(33)  Dei  magnetismo  animale^  fase.  1.  2. 
Tubinga  1787.  8. 

(34)  Archivio  del  sonnambulismo  e magne- 
tismo animale^  fase.  i.  8.  Strasb.  1787.  8. 

(35)  Lettere  sulla  virtù  medicinale  del  ma- 
gnetismo animale  ^ fase.  1.2.  1787.  1788.8. 


5,36 

Petetin,  jjjrof.diLìone,  derivò  le  conseguenze 
niagneticLe  parte  dalla  forza  della  fantasia  e 
parte  dall’  impressione  che  il  fluido  elettrico, 
esercita  sullo  stomaco  (36).  All’incontro  Cri st. 
Meiners  (37)  , Gugl.  Josephi  (38)  ^ Crist.  Goffr. 
Selle  (Sgj  in  un  con  parecchi  altri  scrittori 
Tedeschi , attribuirono  quasi  soltanto  alPiin- 
inaginazione  e al  toccamento  metodico  degli 
organi  più  sensibili  q.iiegli  effetti,  che  sono 
stati  attribuiti  per  l’ addietro  al  magaetismo 
animale , 


i • ^ ^ • 1 • 


(36)  Mèmoire  sur  la  decouverte  des  phéno- 
mènes  , que  présentent  la  catalepsie  et  le 
somnambuUsme  1788.  8. 

(37)  Del  magnetismo  animale.  Lemgo  1788.8. 

(38)  Del  maga.  anim.  Brunsv.  1 788.  8. 

(39)  Gazzetta  medica  di  Berlino.  Novembre 
Ì789.  p.  47.  Febbraio  i79<?*  p-  i47- 
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